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LA CRUSCA E IL TASSO. 



AGLI ACCADEMICI BELLA CRUSCA, 



Nìuoa Accusa fu mossa contro F Accademia della 
Crusca , che paresse cosi ragionevole , e che tanto 
fosse ripetuta , e dal consenso degV italiani e degli 
stranieri avvalorata, quanto F avere essa cooperato 
alla infelicità del Tasso, e invidiato alla gloria del suo 
poema immortale.Quindi in alcuni un fremito di sde- 
gno che sembrò generoso , in altri la facezia e lo 
scherno; di guisa che il nome di Cruscante divenne 
per poco sinonimo di pedante fastidioso, e l'ombre 
degl' Infarinati e degrinferrigni furono talora evocai 
te, ' quasi in frequente teatro, a ricevere le derisio- 
ni del volgo. E veramente, a chi consideri in Tor- 
quato la grandezza dell'ingegno e delle sventure » a 
chi pensi che quella tempesta lo colse mentr egli era 
impedito di liberamente difendersi, a chi finalmente 
esamini le cagioni del contendere e il vantaggio che 
ne ritrassero le lettere umane , non può parere che 
ingeneroso il modo, puerile la critica. £ questa fu 
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poi la sentenza di molti accademici, e la opinione 
forse dell'intera Accademia; la quale, persuasa di a- 
ver espiato Taiiftico errore, non altro mostrò incre- 
scerle, che lo spesso ricantarlo che fanno i malevo- 
li, da cui la Crusca sarà sempre combattuta , per certo 
segno della verità di quelle dottrine che da quasi tre 
secoli ha professate. Anche il Zannoni, illustre segre- 
tario e storiografo della nostra Accademia, volle ap- 
pena toccar di quei piati, sperando (com'egli scrisse) 
che i savi uomini non ci avrebbero « più fatto rim- 
(( provero di un peccato che già emendarono i no- 
ce stri fiìàg^ori, e cbe nói d'altronde non avremmo 
« potuto, come quello di nostra origine, ereditare. » *. 
Ma queste parole, ove non era neppur messa in dub- 
bio la reità della Crusca, furon cagione che il Mon- 
ti fingesse quel suo dialogo fra Apollo e la Griliea , 
in cui 8Ì moslrò non saprei dire se meno guidato da 
questa, o menù ispirato da quella deità. ^ £ eosipar^ 
Temi che prima e dopo del Monti si avveiì tasserò i 
gfadÌ2Ì,'per non aver preso ad esaminare con pacalo 
animo i docmnenti, pago ciascuno di ripeter l'eco di 
un'altra voce : e parsemi del pari, che TÀceadeiaia ci 
avesse una parte di colpa, per aver tolto sopra di sé 
la pena di un fallo coneepito e perpetrato, prima ch'eli 
la veraiiiente esistesse, da alcuni di quelli a eoi dcM 
^è la esistenza. Al cha ponendo io mente, e die cir-^ 
costanee che il fatto accompagnarono, e ai docu-*- 
mentì che ne soccorrono, divisai di scrìvere un bre- 
ve discorso Dbixà Ghusga £ DfiL Tasso, e agli Acea-^ 
demiei della Crusca con libero animo indirizzarlo; in- 
tendendo di rendere a voi , colleghi prestantissiiBi , 
una puMilica testimonianza digratitudine per avermi, 
fuori d'ogni mio merito ^ eletto del vostro collegio; 
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e mostrare agl'Italiani, cone dì qoésta instgiie Ae-? 
cadeBftta non solo fossero ripresi acerbamente gf ine- 
vitabili errori, e iagfòtameDte sconosciuti i benefizi, 
ma eziandio giudicate con leggerezza le azioni. 

Una beUa opportunità eransi lasciata scappar di 
mano i letterati d'Italia per battdire dalla lingua il 
nome di dialetto. La natura «tessa, io eredo, avreb- 
be ceduto dinanzi al forte volerei e una favella co- 
mune si sarel^ potuta parlare e scrivere da un po- 
polo ch'ebbe comuni glorie, desMeri, sventure. Ma 
che fecero di (}n^ molti anni del secolo decimoqcrin^ 
to, in coi kmghf^ozi di pace , non invasioni esterne, 
e ancor domestiche signorie che si pregiavano di a- 
ver compagni alle maggiori core gli studi? In que- 
gli acmi si pensò di resuscitare la Roma d'Augusto e 
l'Atene di Pericle, « (quello ch'é peggio) con i vizi 
ancora di queir età splendidamente corrotte, e per 
poco non dissi con gli dèi delle genti. A Lorenzo Me^ 
dici, ch'era l'uomo, se altri mai, per fortune, inge- 
gho, opportunezza di tempi, nato fatto a risuscitare uri 
popolo, piacque megUo di vedersi attorniato da una 
scuola di finti platonici che da una schiera di veri 
fiot^eotim; ed eBercitò nella patria, cittadino tuttavia 
disarmalo, qoeUa che di tutte è pe^ima, urna mol^ 
lismi&i sigtìoria: e ai letterati insegnò con V esempio, 
come la lìngua materna era da usare in futili poesie; 
doversi in latìM scrivere le gravi cose, è le storie so- 
praltiitto, perchè le intendessero soltanto quelli che 
sapevan grammatiiea. 

Inlattto, lui morte^, si riaprivono ìé alpi: si pugnai 
remo le ultime pugne, e si persero. Già erano scesi 
nella vuola arena altri battaglieri con strane divise : 
gK avreste détti gladiatori. Erario i campioDi da una 
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parie fioreolini tuUì , o quasi ; ve n'eran dall'altra, 
d' ogni proviucìa d'Italia: e la palestra nomìnQssi Àc^- 
cadeuiia. Ma Platone , dopo il suo ritorno in Atene, 
dicono che si eleggesse di viviere sempre nell'Acca-^ 
demia, acciocché quel luogo tristo e mal sano gli di- 
minuisse il . troppo suo buono abito del corpo; Inuo- 
vi accademici però si adagiarono nel loro seggiolai* 
l'ombra per. lo più d'un alloro, carezzato da un'au- 
ra lieta, e innaffiato. da perenne fontana. 

Pietro Bembo veneziano (rammento questo per ca- 
gipB d'^onore fra tanti atleti) avea detto , che a bene 
volere fiorentino scrivere non era 4i graa vantaggio 
l'esser nato in Firenze: e manco maliche pur con- 
veniva di doversi scriver $oreutino , e che solp que- 
sto fra i dialetti d'Italia era da scrivere. MaÀnnibal. 
Caro, marchigiano, beffava *coloro che si credeano di 
aver aggiunta la eccellenza della lingua per « aver 
<( girato più volte il coro di Santa Reparata: » ^' né 
ad altri intanto sfuggiva, che l'Alighieri avea scritto 
il suo poema mentre esule o peregrinava per le parti 
« quasi tutte alle quali questa lingua si stende, >) ^ e 
che il Petrarca appena rivide la patria. ^ Contrarie 
sentenze sostenevansi dall'altra parte, le quali é inutile 
ripetere a voi, sapienti Accademici: ma giova il ricor- 
dare come al Decamei'one fossero decretati i primi 
onori, e s'intendesse a stabilire le regole della lingua 
nostra sovra l'autorità di un solo libro, la cui emenda- 
zione fu per que' tempi una grave faccenda di stato. 
Intanto il Bembo e la sua numerosa scuola prendevano 
per esemplare unico il canzoniere dì Francesco Petrar- 
ca ; del quale asserivano, avere scritto più nobihaoente 
d'ogni altro. Alla Divina Commedia era fatto appena 
qualche onore da quelli che nelle accademie si di- 
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Iettavano a trattare argomenti di non sospetta filosofia* 
a a scandagliare quali tlimensioni il poeta avesse date 
al suo Infenio , o quali sistemi gli fosse piaciuto di 
seguitare nel descrivere la forma de' cieli. Queste &* 
rano le opinioni e gli studi circa ai tre padri d^la 
lingua nostra: de moderni era anche più vario il giu- 
dizio. I fiorentini tenevano in qualche conto gli scrit- 
tori delle altre provincie d'Italia; ma non altrimenti 
de' romani, i quali (al- dire di Cicerone nel Bruto) fa« 
cevan grazia che oratori fossero reputati ancora fra 
iSoci e i Latini: ^ quasi che la loro eloquenza fosse 
come la loro civiltà; non cosi di piena ragione e per- 
fetta come quella de' cittadini di Roma. Piaceva sin- 
golarmente a'fiorentìni l'Orlando Furioso perchè det*< 
tato in buon volgare fiorentino; ^ e rammentavano con 
perdonabile orgoglio, come Lodovico Ariosto stesse 
in Mercato Vecchio a udire i parlari della nostra ple- 
be, e ad ammirarne le bellezze; ^ quantunque voglian 
dire che altre bellezze si dilettasse di vagheggiare io 
Firenze. '** 

E mentre queste cose accadevano , la Crusca non 
epa: e fa maraviglia come Ugo Foscolo scrivesse, che 
Cosimo primo granduca ne regolava gli studi." L'Ac- 
cademia (voi già il sapete) cominciò nel 1582; solo 
nel gennaio dell' 83 tolse a denominarsi della Crusca 
e a fòre per impresa il frullone, a cui nel 90 fu ag- 
giunto il celebre motto. " La prima compagnia era 
di cinque; il Deti, il Grazzini, il Canigiani, il Zanchini, 
e ultimo fra loro Bastiano dei Rossi; a cui, dopo qual- 
che mese, si aggiunse LionardoSalviati. Era egli già 
noto per le Cento Novelle del Boccaccio ridotte (se- 
condo il frontispizio) alla vera lezione, e già due volte 
stampate da Giunti, che aveano compensate al cava- 
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<( lasciato; di presale, per li sergenti del suo ca- 
ie stalda, il si fece recare avanti : e lettosi aelIabuV- 
a letta cb^ v'era cucita gopra,^^Gaiui»ìllo Pellegrì- 
c( no; — fatto scioglier la bocca al sacco» e qukidi 
« datosi per li censori cosi per entro un' occhiata « 
« comandò a i minisU*i| che e la misura ed il per 
« so ne prendessero immantenente> e Tuna e l'altro 
« insieme con la bulletta si registrasse al campidr 
^< ne. Il che prestamente recato a fine, p^ coasanda'- 
« mento dell' Arciconsolo fu la farina in assai breve 
c( spazio stacciata per lo frullone , e sceverata AAh 
a crusca' sufficientemente. £ perchè vogliono i no- 
<c stri privilegi, che quando della stacciata esce a mi- 
cc sura più crusca la met^ che farina , questa si rir- 
c( manga delFAx^cadeiK^ia, e quella , cioè la crusca , si 
« resti del suo signore; e per lo contrario, allo 'n- 
a contro: però > essendo in questo abburattaiÀe^to 
« riuscita la crusca neUa misura superiore i tre quarti 
« e dalla nostra canova per conseguente guadagnafta*: 
(( si la farina ; giudicando i censori che elU avesse 
a anzi che no alquanto dell' amarogàolo, o per lu^ 
a pini per altro di che fosse ttiischiatp il grano; 
a non voUono gli Accademici che con la soffra si 
« mescolasse, né anche nella nostra canova si guàr^ 
a dasse in disparte; ma ordinarono che sf mettesse 
a in piazza: con questo però; che, affinchè niuno delb 
a dett^ amarezza non potesse ramosfòricarsi y io le do* 
i< vessi appiccar sopra questo presente scartabello, 
a II che io, ubbidientissimo , eseguisco sènza dimora» 
c( e in forma autentica lo pubblico a ciascheduno : ri- 
« cordando a l discreti uomini, che questa roba ^ qua** 
a lunque ella si sia , non è ricolta in su '1 Diostro; e 
« che '1 sapore che vien dal grano, nò dalla macine 
« né dallo staccio non può esser mutato, d 
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Oggìmai è provato t;he Io stacciatore fa Lioiiardo 
Salviati; e se ad alcuno piacesse credere che lo aiu- 
tasse BastìaBO de'Rossit io gliel concederei facìloieiir* 
te. Ma non concedo del pari che la Crusca approvasse 
la stacciata» come supporebbe il preambolo. Nel Dia- 
rio deirAceademia se ne tace affatto: *^ erao morti 
lo Zanchioi ed il Lasca; '^ il Gaoigiaiii conosceva e 
pregiava Torquato e il nascente poema fin^ dal 76 , 
nel quale anno avealo raccomandato per lettera , co- 
me oratore granducale in Ferrara, a Vincenzio Bor- 
gfaini: ""^ mostrossi ilDeti uomo di più generosi pen- 
sieri; né ave^ dimenticato l'ospìzio conceduto a Tor- 
quato in Firenze. *^ Che poi la Crusca riguardasse 
quelle contese come nate « tra alcuni accademici pri- 
« vataménte e 1 Pellegrino ed il Tasso, » io scrisse a 
Tommaso Costo l'Àmmazzerato accademico; e men<~ 
. tre ancora fervevano quei piati, gli Accademici solen*^ 
nemente dichiararono, «e che non atteneva all'Accade* 
« mia della Crusca quello che scrisse il cavaliere Sai- 
a viati come privato gentiluomo , e da sé. » '"^ £ forza 
confessare, o signoti, (e ne duole non già in servigio 
della Crusca , ma della umana digi^tà ) che Lionar^ 
do Salviati sprezzò T amicìzia del Tasso e gittò il pu-^ 
dorè , per adulare al duca di Ferrara , e averne gra- 
zia e stipendio. ^' Qual' occasione più favorevole che 
esaltare ai Ferraresi T Ariosto, e mostrane ai corti- 
giani e ad Alfonso^ che dUà fine era un mortale questo 
idoleggiato poeta, e soggetto agli errori de' mortali? 
Mostrar difettosi i parti delh mente del Tasso, noa 
era un provare il difetto delta mente che ^li avea pro- 
dotti? non era uq tacito scusare dinansù al mondo chi 
trattava come forsennato il cantor di Goffi*edo? Pier 
Antonio Serassi, e prima di lui monsignor Fontauini» 
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videro queste intenzioni nelVInfaribato, e liberamente 
lo scrissero; ma riconobbero òhe il Home della Crusca 
era stato abusato per mascherarsi; a perciocché (soo 
m parole di quell)iografo) sarebbe stato di troppa 
« vergogna al Salviati il comparire a viso scoper- 
ei to, per essere da molti anni amico del Tasso, e 
<c per aver solennemente approvato il di lui poema, 
« e promessogli di farne onorevolissima menzione nel 
« suo Commento sopra la Poetica d' Aristotele. » ^* 
E i fatti comprovarono che il Salviati si era proposto 
quel fine: imperocché appena partito il Tasso da Fer- 
rara, il cavalier Lionardo fu chiamato a quella corte, 
e messo a stipendio. 

Dopo la prima Stacciata , a cui il Pellegrino ri- 
spose, ^^ cominciò fra lui e ^li accademici Salviati e 
de' Rossi un' amorevole corrispondenza di lettere, che 
fini con l'offerta d'aggregare alla Crusca il Pelle- 
grino e l'Attendolo. È però notabile che la vera Ac- 
cademia non ratificò mai quell'offerta. ^^ Per quelle 
lettere^ dove raro si parla in nome dell'intiero col- 
legio, é manifesto che agli Accademici non piacque 
il trovarsi niescolati nella contesa; e che lo stesso 
Salviati conosceva di contendere fuor di ragione. ^^ 
Ma perché la promessa di repliche e di apologie a 
favore del Tasso veniva da molte parti d'Italia, e or 
di soppiatto or palesi si scagliavano i pasquini con« 
tro l'Infarinato e rinferrigno, senza risparmiar l'Ac- 
cademia; ^^ i due Cruscanti meditarono nuove offese, 
e scelsero nuove armi da offendere. Torquato Tasso 
non è più reo soltanto di peccati contro la lingua è 
la poetica; egli ha ingiuriato un principe e una na- 
zione. ^^ Se si fosse consigliato col cavalier Lionardo 
(cosi ragionava rinferrigno), « essendo egli cortesis- 
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«simo, volentieri in queste sue difficultà V avrebbe 
« aiutato, e trovatoci qualche riparo, che ciascuno ci 
c( avesse il diritto suo. Ma egli, o chi scrive in nome 
« di lui , ha sempre fatto a peggio fare , non consi- 
<( derando che dell'offesa fatta a un popolo, eziandio 
« agli uomini d'alto affare, non che alle private per-* 
a sone, non è vergogna a scusarsi. » ^° Ma qual era 
il principe offeso, quale il popolo? II granduca, e 
il popolo di Firenze. E quando offese Torquato que- 
sto principe e questo popolo? Nel 1583; due anni 
prima che Bastiano de' Rossi citasse Torquato Tasso al 
tribunale del pubblico. ^^ 

Or è mestieri jricordare conìe fino dal n^aggio del- 
l' ottanta, trovandosi il pueta in Sant'Anna, dettasse 
quel dialogo intitolato // Gonzaga o veto del Piacer 
onesto, ^^ che tre anni dipoi comparve stampato nella 
Parte terza delle Rime e Prose. Si finge in questo 
dialogo, che Agostino Sessa e Cesare Gonzaga, usci-* 
ti a diporto sulla spiaggia del mare non molto lungi 
da Napoli, leggano due orazioni di genere delibera- 
tivo, con le quali Vincenzio Martelli intende dis- 
suadere e Bernardo Tasso persuade a Ferrante San- 
severino principe di Salerno di accettare la legazione 
a Cesare da parte de Napolitani ammutinati. Il Mar- 
telli, da esule com'egli era, vi tiene linguaggio assai 
forte contro i Medici , la cui signoria non dubita dì 
chiamare tirannide; protestando che non s'inchine- 
rebbe mai alla loro crescente fortuna , per non fare 
azione indegna degli avi. Le quali parole sembra che 
facessero qualche rumore in principio : non dispia- 
cquero però agli Estensi^ né si sa che vi badasse il gran 
duca Francesco; quantùnque il suo agente in Ferrara 
non avesse mancato di mandare in poste il libro a Fi- 



XIY |Jk CRUSCA' B IL TASSO. 

renze^ e di scrivere proprio a Sua Àhezsa, che leg- 
gesse a carte 115, dove si contenevano a parole mol- 
n to impertinenti e velenose della serenìssima sua ca^ 
a sa. » Orazio Urloni (tal erall nome deiragente to- 
scano) dovette poco intendersi di cose rettonche; e 
forse rimasto srandoleezato delle jporole molto impera 
iinmti e velmose^ non lesse pia avsjBti: cfaè se fosse ito 
oltre qualche pagina, fino all'arringa che h Bernard 
do Tasso consigliando contro alk sentenza del Mar* 
telli, ci avrebbe ti^ovato encomiati i Medici^ e derìsa 
r arroganza di quel fibrentino che , qual nuòvo Ca- 
tone o nuovo Marcello, non sapea sostenere l'aspetto 
de' nuovi tiranni. E per tal giiisa ai poteva dire sa- 
nata la piaga dalla mano medeàma che Vaveva aperta: 
maparve altrimenti anche a Bastiano de'Rossi. Com- 
parve nel maggio deir ottantacinque una sua Lettera 
indirizzata a Flaminio Mannelli, nella quale si mo- 
strava preparato a ragionare di Torquato Tasso, del 
dialogo deH'epiea poesia di CammilloPellegrìno^ della' 
risposta fattagli dagli Accademici détla Crusca, e delle 
famiglie e degli uomini (cosi dice il frontispizio) della 
città di Firenze. ^' 

Giacomo Leopaurdi, ancor giovinetto, volle leggere 
queste m/bmaeure e 'nferrignerie ^ com'egli le chia^ 
ma; ^' ma ne ricevè tanta pena, che dovette confessare 
al Giordani di aver provata per la prima volta la nàa^ 
sea degli studi, ch'erano pur Y unico conforto alla sua 
vita iiiiielÌGe. Ammonito da queHat esperienza e dalia 
mia* propria, mi guarderò, Accademici pFestantisstmì, 
dall' introdurvi per entro a quei labirìiili: ma dirò 
brevemente, che l'inferrigno nel distendere la sua 
Lettera dimenticò il frontispizio; perchè appena nella 
prima carta si nomina il Pellegrino e il suo dialogo, 
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appena nell' ultima si rammenta il poema del Tasso: 
dei resto 9 documenti inutili, inutilissimé erudizione 
di cronache e di prioristi; per provare che Torquato 
Ealsò in quella diceria i pensieri del Martelli; che sba- 
gliò a chiamar popolare 'il governo della repubblica 
di Firenze; che malignamenfe ricordò i ladroni di Fie- 
sole avanzati alla sconfitta di Gatilina, mentre ta- 
cque della nobiltà che discese dal monte e venne a 
posare suU' Arno. E qui, dopo avere enumerate le ca- 
se fiorentine piiì celebri (il Tasso gli notò poi» come 
in qndla enumerazione avesse tralasciata la famiglia 
de' Medici), e contate le logge, i palagi, le torri di 
cui ciascupa andava superba, conchiudeva lo Infer- 
rigno accademico : « Che adunque diranno coloro 
«che si dolevano, chela nostra Accademia nel di- 
a fendere il Furioso dell'Ariosto e i fiorentini ali- 
^ tori, contra 'i dialogo di messer Gammillo Pelle- 
« grino, avesse talora contra 1 Tasso, anzi che no, 
« secondo che dicono , proceduto ruvidamente nel 
« mostrare alcuni degli errori del suo poema ? )» La 
qual domanda cosi fuori di proposito, e per nulla 
conseguente alle cose dette innanzi , pare a me che 
non si possa attribuire che all' animo conturbato con 
cui, a giudizio del Fontaniai, ^^ fu scrìtta quella Let- 
tera da Bastiano de' Rossi. 

Fa però maravigha che la passione aombrasse co- 
si r intelletto al Salviati , da credere che la Lettera 
inurbana dell' Inferrìgno avesse virtù di far mutare 
opinioqe circa la inurbanità con cui si diceva trattato 
il Tasso nella Stacciata. £ pure ciò scrisse a Scipione 
GiHizaga il Salviati; e n' ebbe risposta spiacevole. « Io 
<i non ho rallentato punto ( scriveva il Gonzaga allo 
<K Scalahrino) la difesa deiramico; anzi, mostrato che 
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« col pretendere offesa da lui , hanno più tosto 
<K giorata che fatta migliore la causa loro nella con- 
ce tesa delle lettere; e che mi pare strano, che avendo 
a essi, ed il cavaliere spezialmente, avuto una volta 
« buona opinione del Tassò, e giudicatolo anche nei 
c( suoi scritti degno di lòde nella poesia , ora l'abbia 
« mutata secondo la mutazione delF affetto : il che è 
« manifesta perversione d'ordine in cose simili. x> ^^ E 
veramente non si può dire, a scusa del Salviati, ch'e- 
gli credesse oltraggiato dal Tasso Y onore del prin- 
cipe e della patria; imperocché, da quel valente ret- 
torico eh' egli era , dovea pur conoscere che Torquato 
non fece che attribuire al Martelli e al padre suo 
quei sentimenti che non solo sembravano verisimili, 
ma eran convenienti alla occasione i e conformi alla 
verità dell'istoria; *^ la quale pur soffre che l'oratore 
compia suo uffizio, adornando in modo il parlare, 
che muova gli animi e li persuada. Non farò, poi che 
accennare l'accusa data al Tasso dall' Inferrigno, 4lì 
aver omessa la Cupola del Brunellesco nello enu- 
merare i famosi edifici d'Italia, per isfogare <( la sua 
« pessima volontà contro la nazione fiorentina. » Il 
Tasso paragonava l'Italia alla Francia, dovè allora 
scriveva quella sua lettera indirizzata a £rcole de' 
Contrari; e paragonava le cose che vedeva oltremon- 
te alle vedute in Italia : non era fra queste Firenze , 
e ne tacque. ** Ov'è la pessima volontà? 

Dettava intanto Torquato le sue difese nel carcere, 
e di là mandavale alla pubblica luce. Nella prima', 
stesa in pochissimi giorni , ^ che gli piacque intito- 
lare Apologia f ^^ più che a difendere il proprio poema 
si adoperò a rimettere in onore YAmadigi; poiché la 
difesa del padre (com'egli scrisse] non era pur coman- 
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data dalle leggi ateniesi o dalle romane, ma da quelle 
della Datura che sono eterne.Serbò Torquato in questa 
scrittura una grai^ità yeramente filosofica , e sdegnò 
di raccomandare le proprie ragioni a quelle arti che 
sogliono parer buone ai polemici, perchè strapazzano 
r avversario che non è possìbile abbattere. Solamente 
una volta, parlando della tessitura de' poemi, finse 
scandolezzarsi de'fiorentini che di più tele volessero 
fare una tela; mentre, come dell'arte, dovean sapere 
che ciò non può farsi* Di che fu poi acerbamente 
rimbeccato. ^^ Ma non celiò allorquando al nome di 
Crusca fece le maraviglie, e mostrò di credere che 
sotto quello strano nome si fosse voluta coprire F Ac*» 
cademia Fiorentina , « come sotto i Sileni, de quali fa 
« menzione Platone, erano l'imagini degli dèi ricoper- 
a te. » Né mandò senza replica Tlnferrigno; ma sde- 
gnando d'indirizzare a lui proprio il discorso, fece una 
grave epistola agli Accademici, ^^ dichiarando quello 
che avea scritto nel suo dialogo del Piacere onesto : 
dove (come già fu accennato) ebbe a dare agli allo- 
cutori affetti e parole convenienti; e ora levare a 
cielo la schiatta Medicea, ora gittarla nel fango; ora 
agguagliar Firenze ad Atene ed a Roma, ora rìcor^ 
dare le umili arti di quel popolo che per le umili arti 
fa grande. 

Le ragioni del Tasso non imposero rìlenzio al Sal- 
viati, né l'esempio valse a moderare l'acerbità della 
replica: la quale usciva dopo due mesi , nel settem- 
bre dell' ottantacinque , col titolo d* Infarinato, pri-^ 
mo. ^'^ Ridurrò in poche parole le opposizioni : Che 
la Gerusalemme Liberata è stòria senza favola, e quin- 
di non può dirsi poema; o se poema vuoisi dire, non 
ha tela , ed è lungo e stretto come un nastro , anzi 
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come UD filo : Che lo stile è troppo laconico, e quìbdi 
difficile alla intelligenza ; improprio T uso delle vòoi^ 
spesso dedotte dal latino» e in mòdo accozzate dd ren- 
der suoni ridevoli , come tombeccuna^ checcamUo^ n-* 
nhignotOf esimili: Che i versi sono aspri ; non efficaci 
le sentenze; vili le comparazioni; volgari gli affetti. In 
iireve: essere il poema dell'Ariosto uno spazioso e bea 
architettato palagio; il poema del Tasso, una povera 
casetta <( bassa e lunga, murata in sul vecchio , rab-t 
« berciata non altrimenti che quei «granai i quali* in 
« Roma , sopra le reliquie delle superbissime Terme 
«t di Diocleziano, si veggiono; » anzi y così lungo e> 
stretto, da esser meglio paragonato a un dòrmeato* 
rio dì frati. ^' Io ripeto queste sciocchezzje perchè 
ormai non è dato fare che non sieno da quasi tre 
secoli stampate; e a nulla giova dissimularle* Bla è ben 
da consolarsi che letterati non toscani ^ cui né sonor 
né odio pose agli occhi la benda , abbiano solennet*, 
mente espresso , che Y Accademia della Crusca non» 
potea scrìvere quelle sciocchezze. Ed è pur vero che^ 
la Crusca non le scrìsse, né T approvò. 

Tace il Diario accademico dal 1 582 (al quale anno 
non si trovan registrati che i nomi dei fondatori) fino 
al 12 marzo del 1586, quando già da qualche mese 
reggeva la Crusca, come primo arciconsolo^ Giam- 
batista De ti , fra gli accademici il $ollo. Notabile 
silenzio; e tanto più notabile, chi pensi che il segre* 
tarìo era quel Bastiano de' Rossi, che nelle pubbUcha 
stampe spacciò molto il nome dell' Accadeniià è la 
impresa . Perché non far ricordo negli atti delle stac'- 
eiate, delle provvisioni vinte inCruscacontro ilTasso^ 
deUe approvazioni apposte dai censori alle crìtiche 
dell' Infarinato e dell' Inferrigno ? Possibile <ehe gli ac*- 
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cademìci Bon ne ragionassero mai in quegli anni pro- 
cellosi? L'Accademia della Crosca, nata come per 
burla, e persuasa che alla sola grande e sacra (cosi 
la chiamarono) Accademia Fiorentina appartenessero 
gli studi della lingua toscana, ^* non si travagliò in 
questi anni che intorno a giostre, bufolate e stravizzi, 
dove le lettere entravano come una gentilezza di più. 
Non stamparono che due opuscoletti, dove il titolo, 
i cognomi, la materia era tutto uno scherzo: ^^ né 
mancò chi opinasse, non doversi nulla stampare^ per 
non inciampar nelle spine dove cercavan le rose. Nella 
seconda di quelle opericciuole si usò del nome del- 
i-Accademia , e del frullone; come se n abusò poi 
negli scritti che il Salviati e Bastiano de' Rossi op^ 
posero al Tasso , giovando a loro in qualche modo 
na;s€ondei^i 9 o con l'autorità degli altri schermirsi. 
Ha quando si vide che le «cose non stavano fHÙ nei 
coofirii della burla, gli Accademici, a cui dell'onore 
proprio caleva e del nome toscano, si risentirono; ed 
elettosi davvero un capo, gli domandarono leggi a cui 
obbedire , ed esercizi a cui utifanente dedicare gli 
studi.' Né lascerò di osservare, come la elezione del 
primo arcioònsolo (cosi vollero che il capo dell' Ac- 
cademia si nominasse) cadde appunto del mese che^ 
il cavalier Lionardo pubblicava il primo Infarinato;' 
poiché^ se il De ti restò in ufficio tre anni e cessò nel- 
l'agosto dell' ottantotto (come il Diario e' insegna) , la 
sua elezione toma appunto nel settembre dell'ottan- 
tacinque. ^^ 

Prese Giambattista Dèti il suo àrciconsobto a' 25 * 
di marzM» deU'anno seguente i^lla scia elezióne, forse 
per dar tempo •afensare e proporre utili cose, e nel 
prendeiio pi^onunziò bhevi parole^ ma solenni. « In 



/ 



XX LA CRUSCA E IL TASSQ. 

il fino ad ora (cosi egli favellava) non possiamo dire 
a Doi con verità, che questa sia stata accademia; 
« poiché essendo stata priva d'ordine, di capo» e di 
« esercizi accademici, più tosto brigata s'è potuta 
« chiamare. Ma oggi voi vi siete eletto un capo...., 
« oggi si darà ordine a lezioni, a leggi, a giorni per 
« far le tornate , e ad altre bisogne necessarie. E in 
f( fine questo giorno solo sarà il primo a tanti e tanti, 
« che saranno non solo dagli uomini di secolo in se- 
« colo, ma dalle storie e dall'eternità celebrati, in- 
« nalzatì per le segnalatissime e gloriosissime opera- 
« zioni ch'in essi si faranno. E parmi di vedere venire 
a quei giorno (e crediate che non è troppo lontano) 
« quando quest'Accademia, non contenta degli angu- 
a sti terodini di questa città, anzi della Toscana , sarà 
« celebrata per tutte le città d'Italia, anzi per ogni 
« parte dell'Europa sarà, dico, celebrata per la più 
a famosa e per la più grande e per la più potente che 
« sia mai stata alla memoria degli uomini. Né questo 
a v'arrechi maraviglia, o d'uomo troppo ardito mi 
« dia nome; perocché la qualità degl' ingegni vostri, 
« e '1 fervore eoi quale diamo principio, e gli augurii 
a celesti me ne fanno più che chiaro. » ^^ Piene d'en- 
tusiasmo e quasi di un divino furore sono queste pa- 
role del SoUo ; né so perchè l' illustre Zannoni non 
le accogliesse in quella parte della sua Storia, dove 
i documenti erano così scarsi , e incerte le date , e 
(lo dirò sinceramente) di tanto poca importanza le 
cose da raccontare. Nelle parole del Sello io trovo 
una disapprovazione del passato , poiché non solo 
lascia in silenzio quanto fu fatto in nome dell'Ac- 
cademia, ma asserisce che quella non era stata per 
r innanzi Accademia f un invito a più lodevoli e frut^ 
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(«osi esercizi, che dod sodo le polemiche , e i para- 
dossi, e le lezioni per burla : io ultimo, una fede viva 
nella grandezza avvenire. L'Accademia della Crusca 
cominciava verameole in quel giorno. 

£bbe ella quindi i primi Statuti: ^^ il leggere ^ il 
comporre e il fare spettacoli , furono i suoi esercizi; 
e dopo qualche anno die principio alla compilazione 
di quel Vocabolario che porta anc' oggi il suo nome. 
Questi pensieri divertirono gli Accademici dalle bat- 
taglie filogiche, a cui erano sfidati dalle spesse scrit- 
ture de' partigiani del Tasso. ^^ La Crusca non prese 
mpi la penna , o pregò altri di prenderla. Fuvvi chi 
nel settembre dell' ottantotto propose (e fu, senza 
dubbio» un artifizio del Salviati) di rispondere a Giulio 
Guastavini, autore d'una replica al primo Infarinato; 
e Giaosimone Tornabuoni e Francesco Marinozzi fu- 
rono pregati di prenderne il carico. Risposero d'ac- 
cordo, che non potevano su due piedi accettare; di- 
rebbero si o no il giorno del prossimo stravizzo: e 
venuto lo stravizzo, dissero che ne sarebbero col 
nupvo arciconsolo. £ non se ne parlò più. Passato 
qualche mese, venne fuori l'Intriso (era il nome ac- 
cademico del Tornabuoni), e recitò una saa lezione, 
dove sì parlava ex professo (come dice il Diario) con- 
tra il poema dell'Ariosto. E allora che Orlando Pescetti 
mandò alla Crusca certe sue difese deirinfarinato in 
opposizione al Guastavini, «• fu determinato che si 
tf gli rimandassino, con scrivergK certe poche cen- 
« sure. » di ringraziamento o di lodi non è parola. ^' 
Comparve il dialogo di Malatesta Porta, in favore del 
Tasso; e fuvvi chi lo recò in Accademia: veduto eh' e- 
ra contro all'Infarinato, si risolvè di darlo a'Censori, 
e « aspettare se uscisse altro, per mettere le risposte 
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tutte in un mazzo. )> Né se ne fece poi nulla. Gonfie 
nulla fu di quella ristampa della Gerusalemme, che 
rinf arinato minacciò più volte di fare, con un per- 
petuo commento che ne rilevasse ogni macchia. ^^ Io 
reco questi esempi , obliati oggimai ; per mostrare 
come si comportasse la Crusca nella controversia col 
Tassò f dopo eh' ella ebbe ricevuto un ordine e un 
capo 9 dopo che si fu (per cojsi dire) emanceppata dal- 
l' Infarinato e dairinferrigno. 

Lionardo Salviati entrava verso questi tempi ai 
servigi del duca di Ferrara , prèsso il quale gli a- 
vean fatto merito le commendatizie dei-Montecatini e 
del Guarino, il panegirico pel cardinale Luigi da Este, 
e forse la medesima opposizione al prigionier di 
Sant'Anna. In quella corte compose Lionardo Ylnfa- 
rinato secondo; ^^ replica alla replica del Pellegrino , 
nella quale vennero incorporate le scritture prece- 
denti^ in fórma di noioso dialogo: e in Ferrara se ne 
cominciò pure la stampa, quantunque fosse pubbli- 
cato, e forse per una parte impresso dal Padovani in 
Firenze. Per quello che Fautore dice alla pagina 192 
l'operetta era tutta stampata sino dai primi dell' ot- 
tanzette ; ma e la stampa e il medesimo originale dà 
quella pagina in poi , andaron perduti « per uno'stra- 
4c no accidente che seppero allora molti , » ma che 
oggi vedo ignorato degli stessi bibliografi. Fatto è* 
che per quella giattura il cavalier Lionardo rimase 
crucciato fuor d'ogni credere^ e stette assai tempo 
risoluto di più non rimettersi a quella impresa. Vi 
si rimesse peraltro nella estate di quell'anno, vinto 
(secondo eh' egli dice) dal comandamento dell'Acca- 
demia, e più dall' autorità degli amici ; e nell' aprile 
del 1588 compariva in pubblico, dedicato al duca 
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di Ferrara^ Y Infarinato secondo. E qui siami Ueito 
domandare: Se per comandamento dell' Aeeademia 
fu eon^piata quest'opera daLiooardo Salviati» come 
mai r Accademilà, che avea un arcieonsolo é due cen^ 
sari, non vi pose la sua approvazione, ma lasciò che 
r autore ricorresse a quel proemietto del Segretario 
che già vi recitai, plremesso alia Siacdaia dell' ottan^ 
taqqalttro, quando là Crusca non era che una brigata 
senza capo e senza censura? E perchè di. tutto questo 
non parla il Diario deUa.Crusca» tenuto dalllnferrìgno? 
So qual risposta potrebbe conseguitare alla mia do«- 
mandò: L'Accademia uoà protestò contro J' audacia 
deirinfarÌDato; dunque acconsentì. Non mi dò vinto 
per questo; e rimetto a voi , coUeghi prestantissimi, il 
giudicare se. la Crusca avrebbe fatto assai con imporre 
allo stampatore Padovani di toghere dal frontispizio 
la nota impresa accademica*, l bibliografi ci ammoni- 
scono, che delY Infarinato secondo « vi sono esemplari 
a che hanno il buratto; altri che hanno in vece iin'aquK 
u la, impresa dello stampatore. ))^' 

Pubblicava Lionardo Salviati questa sua ultima 
fatica quando già un furtivo malore avea cominciato 
a consumargli la vita. Lungamente giacque infermo; 
e lui cortigiano di tre principi, lui lodatore inesau-» 
sto di principi, lui cavaliere di santo Stefano, lui 
nato di chiara stirpe, accolsero, commiserando alla 
sua povertà, i monaci camaldolensi degli Angioli. 
Nelle loro braccia spirò, ^' sei anni prima che Tor- 
quato Tasso , cortigiano anch' egli di non so quante 
corti, e da lunga infermità e dà molto tedio consunto, 
rendesse l' anima al suo Creatore nel monastero di 
Sant'Onofrio. Sia lieve. la terra al cavalier Lionardo 
Salviati, se non può farsi che alla sua memoria sia. 
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lieve r accusa di aver contristata la vita di queir uomo 
che fu giudicato dagli stessi contemporauei degno al 
pari di sommo onore e di somma pietà. ^^ L'Acca- 
demia della Crusca lasciò morire il suo Infarinato 
senza le consuete onoranze: e volendo, dopo qualche 
anno, porne la immagine nella sala in cui si adunava» 
fnv vi chi si levò a contendergli il primo luogo ; e ne 
^eguì screzio grande fra gli Accademici, come il Dìa- 
. rio racconta. Ebbe l'elogio da Pier Francesco Gambi 
neir Accademia Fiorentina, dal Cambi accademico 
nostro; il quale con tali voci si rivolgeva alla Crusca: 
« E tu Accademia sua della Crusca , nel perdere il 
« tuo Infarinato, hai perduto la tua candidezza e 'I tuo 
« fiore :... . questo Infarinato hai perduto, che co' suoi 
« scritti pieni di tanti vivaci e saldi argomenti» fé del 
« tuo nome tante volte rimbombare con tanto romoi^ 
« ritalia. Quel che fece entrare in contrasto gli Ari- 
le stotelici, e in parte dividere ed in fazioni i professori 
« dell'arte poetica; empir le carte d' opinioni, di pa- 
ce Teriy di dispute , d'impugnazioni, di difese, co'dub- 
a bi eh' e' pose in campo. Due libri vanno col titolo 
« di questo argutissimo Infarinato attorno, senza gli ' 
a altri , i quali o con soprannome finto , o senza al- 
ce cun nome ei diede già fuori. » ^"^ £ lode, accademici 
prestantissimi , un romore ? sono meriti le fazioni 
suscitate, le divisioni fomentate? empir le carte di 
dispute, la letteratura di polemiche? sparger di dubbi 
le dottrine filosofiche e le poetiche? combatter lar- 
vato? Né sonò in quella orazione il nome di Tor- ' 
quato Tasso; imperocché il piidore vietò a Pier Fran- 
cesco Cambi, a un accadeniico della Crusca, il ricor-^ 
dare che quel rimbombo fu più di biasimi che di lodi, 
che quelle impugnazioni erano contro il più perfetto 
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poema dell' italiaDa letteratara« che quelle polemiche 
amareggiarono uno spirito abbastanza infelice. 

Nella morte del Tasso un accademico della Cru- 
scai Lorenzo Giacomini Tebalducci f ne disse le lodi 
dinanzi agli Alterati, ^^ anzi al cospetto di qnanti e- 
rano in Firenze di cuor gentile e di colto intelletto. ^^ 
Lodò gli Accademici perchè avessero vinto qualun- 
que riguardo che gli potesse indurre a tralasciare quel- 
l'uffizio pietoso; e mostrò come il Tasso lo meritasse 
da' fiorentini, egli che rese onore ai toscani maestri 
del parlare facendosi imitatore dei loro scritti, e della 
nostra favella studiosissimo , in essa dettò opere in- 
signi f da cui i toscani confessavano d' aver apparato 
eloquenza e dottrina. Disse che il Tasso poteva aver 
avuto chi lo pareggiasse in quella età nella prosa • ma 
che nella poesia non conosceva l'uguale; quantunque 
la fortuna, che volentieri alla virtù contrasta, non 
gli avesse concesso di dar l'ultima perfezione a quanto 
era uscito di quel divino intelletto. Esaminò la tes- 
situra della Gerusalemme, e lodolla: lodonne lo stile, 
asserendo che da nessuno degli antichi né de' moderni 
poeti ne rimase vinto; e la leggiadra varietà delle 
similidutini, la vaghezza delle descrizioni, la graziosa 
nobiltà de' concetti dichiarò per esempi. Finalmente, 
encomiò la elezione del soggetto, degnissimo di poe- 
ma; e avverti che l'esserne storica l'azione può cre- 
scer difficoltà al poeta : ma quando eUa sia grande , 
nna, compita, virtuosa, ammirabile, non nuoce al- 
l'essenza; spezialmente se la fantasia sappia intessere 
fregi al vero , e supplire col verisimile dove manchi 
la cognizion de' fatti e degli uomini. Cosi studiosa- 
mente il Giacomini ritraeva i pregi della Gerusalem- 
me, e direi quasi gli amplificava; come volesse fare 
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Ì0 >4t]eU' elogio una rica&tajsiaae di qi»ato< ^iveaQO 
scritto ia coatrario Lionardo Salviati e. Bastiano dei 
Rossi. La quale palinodia, fatta da un. acpad)eaiieo 
nostro, in ttiyezzo.al fiore di (juesta ciU^, pptò fin;d*al-^ 
lora niQstmre, che nìeUa controversi^ . d^l Tasso la 
Crusca non era tutto Firenze; ^^ conie oggi vorrei 
aver dimostmto 9 che l'Infarinato e l'Inferrigno non 
furon la Crusca. : 

E pura sono fra poco trecent'aqni ^he si ripete 
quell'accusa contro la nostra Accademia; né le. v^lse 
r inaugurare ch'ella fece nel nome del Tasso i siìoi 
studi novellamente instaurati nel 1812 per decreto 
di Bonaparte. ^^ Il quale volle rinnalzato questo pal- 
ladio della lingua d'Italia da mapi italiane abbattuto» 
e indegnapaente profanato dallo Storico del grandu*^ 
cato toscano. ^^ Ah'! che dovettero pensar di npi gli 
stranieri? Carlo Botta gli rampognava perqhè , di- 
scorrendo di ciò che meno possono intenderei andas- 
sero balbettando clie i Cruscanti ayeapo. condanpato 
il Tasso: ^'^ e in quel mentre un italiano gridava per 
ogni canto d'Italia, che i Cruscanti avevano condan- 
nato il TassoK e che bisognava placarne l'ombra tut- 
tavia invetidicaCa. Voi ratnan^tate, q aqc^d^micir €Ì6 
che il Monti facesse dire ad Apollo e alla Critica nella 
sua famosa Proposta: ^ ' a me non basta L' animo di ri- 
peterla, perchè ogni sentènza nli porterebbe ..a un 
commento* Esaminerò solo quanto egli avesse ragior 
ne di scrivere, che la Crusca, « signoreggiata dal ma^ 
« ligno spirito del pedante suo fondatore» » non volle 
ammettere la Gerusalemme del Tasso fra i testi di 
lingua, fino a tanto che non glielo impose l'àutoijtif 
del prìncipe Leopoldo de' Medici. 

Poniamo mente alla economia che guidò gli Ac* 
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cademici della Crusca nel compilere il loro Vocabo- 
lario., Raccoglier dalle labbra del popolo toscano la 
liogoa : accentare Tautoriià di quegli scrittori che 
vissero quando il volgare idioma principalnirate fio- 
ri; che fu da tempi di Dante, over poco primét, giao 
ad alcuni anni dopo la morte del Boccaccio : e anche 
in quel secolo non da tutti, gli scrittori prender tut- 
to, ma solo dai pochi grandi togliere indifiTefente- 
mente ogni voce ; dagli altri , le voci solo non tro* 
vale ne primi , come quelli che non ebbero oppor- 
tunità di dire ogni cosa. « Da alcuni altri scrittori» 
« che forestieri più tosto ci sembrano che. nostrali 9 
a abbiamo cavate (sono le proprie paròle degli Àc- 
« cademici ) sol quelle voci giudicate da noi belle » 
ce significanti > e dell'uso nostro; non curando del- 
ie l'altre, le quali v anzi straniere che fiorentinet pe- 
ce trebbon dar più confusion che bellezza a questa fa- 
ce velia, p Così leggiamo nella stampa del 1612 e in 
quella del 23; le prime due compilazioni del Voca- 
bolario : dove è breve la tavola degli autori citati , 
brevissima quella degli scrittori vissuti dopo il mille 
trecento. ^' Nella, terza impressione ^^ troviamo al- 
quanto allargato il concetto^ leggendosi che « Base e 
« fondamento del- Presente Vocabolario , bon meno 
« che prima fontana della nostra volgar lingua, sono 
« stati quegli scrittori, che di comune consentimen*? 
(( to, da tutti coloro che di buon senno ne hanno 
c( trattato, sono slimati per più corretti e migliori : 
« quali tutti ebbero questa nostra patria o dalla na- 
« tura per madre o dallelezion per nudrice. Gouciosia 
(( che le voci tutte dalla pura sorgente del volgar fio- 
« routine dirivate, io passando per le miniere delle 
« scritture più regolale, vi attragan virtute, e vi si 
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(( coDdizionino a perfezione. » Ora, è lecito altrui cre- 
dere che fosse sbagliato il concetto ; m^ ninno può 
onestamente accusar la Crusca di maligna, se escluse 
tale o tal altro scrittore non dalla letteraitura d'Italia» 
ma dal suo Vocabolario, '^ fondato sovra F autorità 
di scrittori più antichi. Andarono gli Accademici mo- 
dificando col tempo quel primiero rigore, come vi- 
dero che la lingua ne veniva arricchita , senza per- 
dere di sua purità; e vie via ammessero scrittori an- 
che non toscani ma toscanizzati, usando lodevol cau- 
tela. « li Castiglione (scriveva Antommaria Salvini), 
« siccome non era nellantico Vocabolario, forse non 
« meritava d'essere messo anco in questo. Ma la 
« sua gran qualità, e 1 suo ingegno, e la su^ fania 
<c han fatto, cred'io, passare sopra questo minuto e 
« piccolo particolare rispetto. » ^^ E pure il Salvi- 
ni, così severo per Fautore del Cortegiano, non ve- 
dea male che si allegassero esempi del Segneri an- 
cor vivente: « pertiocchè (egli diceva) le citazioni 
a che da i viventi si traggono, sono tante testimo- 
« nianze dell' uso corrente, e rappresentano lo stato 
i< ultimo della lingua, e possono dar lume, come si 
« faccia buon uso di essa e degli antichi. ^^ » Sono 
queste, valorosi Accademici, le ragioni per cui il Vo- 
cabolario ha quindi aperto, per cosi dire, le porte 
alla nuova cittadinanza : e dell' avere ciò fatto, e del 
modo, non è questo il luogo a discorrere. 

Ma l'Orlando Furioso (so che si oppone) fu ac- 
colto prima della Gerusalemme. Verissimo: e si vorrà 
dire che la Crusca errasse nel giudicio? L'Ariosto 
avea fama di esser e più corretto e più toscano scrit- 
tore; forse perchè la natura gli avea dato quel sen- 
timento delle toscane eleganze, che si può acquistar 
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con lo studio^ ma non lìiaì tanto esquisito: T AriostOi 
nato nel secolo decimoquinto, avea scritto in quella 
parte del decimosesto che fu più lontana dal deca-- 
dimento delle lettere; era, in somma, più antico, e 
più sapea degli antichi. Per queste ragioni (io parlo» 
della lingua) era l'Ariosto da preferire al Tasso; e 
fu preferito dall' Accademia, che nelle prime stampe 
del Vocabolario non riconobbe (giova ripeterlo) altra 
autorità che qtfella del popolo e dei trecentisti , e 
solo per supplire al difetto, ammise talora la citazio^ 
ne di alcuno scrittor più recente. Qnal torto fu fat- 
to al Tasso ? il quale tuttavia era vivo quando il Vo« 
cabolarìo si cominciò per la prima volta a compi- 
lare; il quale pubblicando la sua Conguisiataf tenea 
perplessi' gli animi se fosse onorarlo o sprezzarlo a 
preporre il primo al secondo poema? Niun torto , a 
mio parer , se gli fece : se pur non si voglia dire che 
faccia ingiuria a Raffaello o a Michelangelo quel mae- 
stro dipintore che fa contornare o Giotto o. Bfasaccio 
al giovine artista.Del resto, quando TAccadeodia (co- 
me dicemmo) ebbe un poco dimesso, quel consigliato 
rigore, non dubitò di annoverare fra i testi di lingua 
e la Gerusalemme e Y Aminta e le Rime, e le Lettere,^ 
Torquato Tasso; ^^ la cui sfolgorante gloria (dice il 
Salvia!) ogni antica ombra ricoperse. ^° 

Come poi questo avvenisse per comandamento del 
cardinale Leopoldo de' Medici , lo sapeva il Monti. Fa, 
pubblicata, è vero, una lettera di Ottavio Falconieri 
a quel principe; ^^ nella quale, anche in nome del 
cardinale Sforza Pallavicino, lo viene esortando di 
dire ai compagni Accademici , che avendo proposto 
di arricchir la loro opera « de' vocaboli usati dagli 
« scrittori che sono di alcuna autorità fra' moderni > ^ 
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non si poteva omettere la citazione del Tasso, d di-* 
« meno nella Gerusalemme « nell'Aminta. » Soncer* 
to che Leopoldo de* Medici avrà fatta V ambasciata ; 
ma non è lecito supporre che • senza quella racco- 
mandazione, sarebbe stato rifiutato il Tasso da un 
Redi, da un Dati, da un Seguii da un Salvini; da un 
Filicaia, da un Magalotti, da un Segneri (tutti com-^ 
pila tori famosi della terza impressione); mentre or- 
mai V Accademia avea fermato/ che chiunque scrive 
bene in una lingua è cittadino di quella. ^'^ 

Ma sia scusato l'autore della Proposta, perchè df 
quella lettera d'Ottavio Falconieri non lesse che pon- 
chi versi; quelli forse, dove si deplorava la contro- 
versia (e chi non la deplora?) Suscitata da Liooardo 
Salviati, e fomentata meno da^ toscani che da lette- 
rati delle altro parti d'Italia. ^' Che s'egli avesse* 
tutta cercata quella scrittura, forse non avrebbe ri- 
cantate molte di quelle accuse a cui eran venuti ri- 
spondendo per due secoli imparziali uomini e dotti, 
non meno che la stessa Accademia: la quale, decus- 
sata di tirannide, mostrò ch'ella dava legge ai Tolenti;< 
imputata di volersi erigere in tribunale, si dichìarò> 
paga di chiamarsi conservatorio dell' idioma italia- 
no; '* oppostole che l'opera del Vocabolario era.im« 
perfetta, per quattro volte Taccerebbe: ed oggi tornan- 
do per la quinta volta air impresa, sa di far un'opera 
che i nepoti nostri dovranno rifare; perchè di questo 
mare non è dato raccogliere tutte le acque, né pos*- 
siamo noi far ragione di quello ehe un tempo vi po- 
trà imboccare da tante foci. Ma l'Accademia non fit 
per questo istituita : ella è qui per coglier «klla lingua 
il pia bel fiore ^ e a mano a omqo tramandarlo ai ve^ 
gnentì. I quali io non pregherò a dimenticare le accuse 
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date alla Crusca, ma a vedere s'ella fosse giustamente 
accusata ; non a perdonarle, ma a renderle gìuslizìa: 
imperocché il perdono è bello adoperato co' rei ; con 
chi non fìi niente colpevole ritorna ad offesa. 

Firenze, il 57 di luglio " del i854* 



Il vostro deditissimo collega 
Cesare Guasti 



NOTE. 



\ 



< Citerò un moderno. Giuseppe Barbieri, nel sermone inlilolato /( 
Crutcante: 

(hahn d^Iofarìnati « dMaferigiii 
Gh« volgete il notiniiiio Frallone 
A cerner delle cnitca il più bel fiere , 
Pietà, pace, perdoa. Le inunoade libbre 
Io lavo alPac^e del poriafim*AniOy 
E d^ogoi feccia gallica, lombarda 
E romana ed italica m'aatergo. 
Tosco, ansi pretto fieaolan^ mi dono 
A'rìti vostri, e fo gran sacramento. 
La internerà mi colga e il dimpisti, 
E Borcbiello i rasoi m'avventi al colto, 
S'io rompo fede ai vostri alti detteti. 

E tn vanne, Torquato > 

Con la fredda tua Gcmselemme, 
Tu Segaeri feccioso, e voi n'andate 
Che osaste alaar nel seicento il capo* 

Chi legge omai Goffredo ? E chi la Maona 

Yaol di qaell* altro ? A*sardellai tal merce. 

< 

I7on le vedute in ciel medicee stelle, 
Kon i stelati di natura arcani , 
Ma i colli ali* amo granciporri enormi 
Del baon Torquato, fanno etèrno il serto 
Al divo Galileo •.,•••.. 

GÌQve Frollon l Giuno Tramoggia ! Ah voi , 
Se dell'antico Laaio amor vi tocca. 
Questo serbate all'itale memorie 
Santissimo Palladio ^ ed io vi porgo 
Di mosche e di tafani un'ecatombe. 

E anche il Barbieri cantò poi la palinodia in una lìittera a Gino Cap- 
poni, ch'è a stampa: e anche il Barbieri mori accademico della Crusca. 
^ Zannoni G. B., Breve Storia deW Accademia della Cnuca dalla 
ma fondazione Hno a tutto il marzo dei i8i7. Sia nel primo volu- 
me degli j^tti delVimp. e reale Accademia dOla Orwca : Firenze , 
dalla stamperia Piatii, 1819. 

L« DI T. ^ IV. ^ 



XXXIV LA CRUSCA E IL TASSO. 

^ Monti Vincenzio^ Proposta di akune correzioni ed aggiunte al 
Vocabolario della Crusca; Milano, 1817-24; tomo III, paj?. ix. 

* Caro Annibale, apologia della canzone di ^nnilMU Caro, fatta 
sotto nome degli Accademici de* Banchi contro messer Lodovico Ca- 
stelvetrOj informa di uno spaccio di maestro Pasquino; Parma, 
Viotto, 1S58; a carte 1G8. 

.^ Dante, Cotmto, catiliolo III. 

« Il Tasso però lo teneva per fiorentino. Vedasi V Apologia in di- 
fesa deUa sua Gerusalemme, 6C. . 

^ ^tque etiam apud Socios et LaHneSy oratores habiti sunt. 

^ al toscani tengofA», dhe'i «Furioso sia inetta to in l9uon volgar fìo- 
« remino; e che se pure vi ba quatche voce lombarda, sieno tanto mì- 
a nor numero che negli altri, e scelte coti^ tal giùdtcio , che non ab- 
o bian forza di torgli il nome di puro scriltor toscano. » ( Salviati , 
Stacciata prima ec, a càrie 33 deirediz. orig. ) 

^ ft E deir Arìosio vi è tradizione in Firenze, ctie egli stesse in Mer- 
ci calo Vecchio a udire le maniere dì dire della nostra plebe , dalle 
ft quali egli, che marayiglioso giudicio avea, scegUesse il migliore. » 
(Salvini A* M., annotazioni alla Perfetta, Poesia del Muratori; voi. II, 
pag. 12i; ediz. di Venezia, 1724..) 

^^ Alessandra di Francesco Benuoci di Firenze , moglie di Tito 
Strozzi ferrarese, fu vagheggila daH* Ariosto, e da lui sposata verso 
il 1522. Ch'egli se ne invaghisse in Firenze, lo trovo asserito da'suoi 
biografi. , 

>' Discorso sesto Sulla lingua italiand; nel volume IV delle Ope- 
re edite e postume di Ugo Foscolo; Firenze, Le Mounier, 1851. Fa 
però maraviglia che cadesse in questo errore un erudito fiorentino , 
il canonico Domenico Moreni; il quale scrisse neUa sua Bibliografia 
della Toscana ec, air articolo Baudi Pietro! « Questa è quella tanto 
« celebre Accademia isUluita da Cosimo airoggsetto {fiati bene il let- 
a tote ) di ridurre la lingua toscafla veramente lingua degli eruditi , 
« talché salendo ella in maggior pregio, più ne venisse la patria no- 
ce stra acclamata e riverita. ». 

X' Il più' bel noR ve coglie; tolto dal iPetrarca. li Zannoni ( isto- 
ria, ec.) dice che, dopo vari contrasti, fu accolto dall* Accademia il 
dì 14 marzo 1590. Nel Diario si trova, che fu proposto dall' Arido (Fi- 
lippo de'fiardi) il di 8 novembre 1589. 

'^ « Il cavalier Salviati (cosi scriveva Celso Cittadini a Giulio Cini 
a H di 4 maggio 1615) ebbe da' Giunti due mila piastre, e in poco 
« tempo ve ne guadagnarono aliretta^te, ec. » Poco informato fa 
Traiano Boccalini, il quale scriveva ( scherzando al solito ) in uao dei 
suoi Bagguagli di PamasQ, che U Salviati aveva assalito con più 
coUellaie il Boccaccio, a instanza de' Giunti, per vile Interesse di 25 
scudi. 
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^* Il cavaliere Lionardq SalviaU è il terzo capitolo di uà raccon- 
to di F. D. Gaerrazzi, intitolato Isabella Orsini duchessa di Brac- 
ciano; più e più volte ristampato^ come avviene quasi sempre a*ro* 
manzi. Nel dipingere le l'altezze e i costumi del Salviati ha perà se- 
guito storicamente il Cambi. 

^^ Sa(vjati, Orazione irUortu) alla coronazione di Cosimo df Me- 
dici; Firenze, Sermarietli, 1570. 

*^ Lionardo Salviati nacque nel i540 da GlovambaUs^a e Ginevra 
Corbioalli. a Egli ( dice il Cambi ) ebbe sempre la cura e la neate 
i aliena dal ri$trig«er V animo a' risparmi sottili e minuM f e dal vjgi- 
« laute studio di augumeniar le sue rendite; siccome quelli cbe aven- 
e do, a guisa di Anassagora, in negligenza i suoi campi, fu più alia 
a cultura deiringogno inclinato cbe delia roba, e più cupido di cu- 
ce mulare scienze e virtù cbe moneta, dal tesoro delle quali sapeva 
« cbe inai non gli potrebbe mancar cbe spendere. » 

'^ Cosi si esprime il privilegio d6l granduca Francesco, premesso 
al Decamerone rivisto dal Salviatj. 

'B La i33^ di questa nostra edizione. 

^^ Ciò viene asserito dallo stesso Salviati nella dedicatoria al Buon- 
compagoo. 

^^ Vfdasi il tomo 1 di questa edizioDe* alle pagine 49S, 193, 194, 
2(tó, 209. . 

^'cc E mi farà segnala tissimo favore di notare in qucsij (re canti 
« tutte quelle parole o quelle forme di dire cbe gli dispiaceraDiio. 
« Protesto nondimeno, cbe tin ora ve ne sono alcune de le quali io 
« medesimo non mi compiaccio. » 

*^ Con<iueste e con altre parole, che per brevitSi non adduco, an- 
che nel fervore della contesa, rendeva Torquato testimonianza disli- 
ma ai toscani, e ne riconosceva il prìoiaio nel possesso della lingua 
italiana. 

^^ Vedi il tomq-Tdi questa edizione, a pag. 293 e 294. 

^* M Carrafa^ ovvero dell' epica-poesia, dialogo dì Camilto Pelle- 
griao; Firenze, Sermartelli, iS84. U Fontanioi dice che è dedicato al 
principale ìnterlocuióre. Marc' Antonio Carraia: ma questi era frah 
leJlo di don Luigi, che è veramente V interlocutore del dialogo. 

*' Degli Accademici della Crusca Difesa deW Orlando Raioso 
dar Ariosto conira 'I SHaiogo dett'^^ica poesia di Cammuffi PéUe- 
qriao. Skiedata prima. In Fireaae, per Douiobìco Manzani, stam- 
paior della Crusca, 1584> con licenzia de'Superiori. Porta il buratto 
nel fronUsin^io e ià fine; dove si legge , che la stampa fii fatta da 
<xiorgiQ MarescotU. 

** il Diario delP Accademia dOla Crusca^ eoa altri Frammenti e 
carte, » conserva nellar biblioteca Magliabechiana 6no dal 1783 , «el 
quale anno fu abolita la Crusca per decreto di Pietro Leopoldo , il 
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quale volle istiiniia una sola Accademia Fiorenlina che tulle com- 
prendesse le esislen lì. 

«^ Anlon Francesco Graz/ini dello il Lasca mori quiasi oUuagenarìo 
aM8 di febbraio del 1584. ( Biscioni » Vita del Lasca ec. premessa 
alle sue Rime, tomo I, pag. iii; Firenze, Mo&cke, i74i.) E Bernardo 
Zanchini gli era di poco premorlp. (Zannóni, Stariaj ec. in Atti, ec., 
lomo I, pag. y. } 

*B Vedi il tomo I di questa edizione, a pag. ai. 

■* Vedi nel duddctio tomb, alla citata pagina 5Ì. E nella Èisposta 
agli Accademici della Crusca rammenta messer Batista Deli, che lo 
condusse attorno per Firenze, e V albergò cortesemente. 

^ La lettera deli'Ammazzerato (Giovanni Rondioelli), dove si leg- 
gono quelle parole, sta pelle Giunte al Petrarca nwvam^ente ridotto 
alla vera lezione; Venezia, Barezzi» 1593. ^Gli Accademici poi e- 
messero collegialmente questa come protesta intorno alle polemiche 
delP Infarinato quando Tenne fuori V Anticrusca di Paolo Beni; Pa- 
dova, 1613. Vedasi la lettera del 24 gennaio 1614, sottoscritta dal- 
l' Arciconsolo dagli Accademici, e diretta a Curzio Picchena segre- 
tario di Cosimo II. L'ha pubblicata il canonico Moreni neiV Appendi- 
ce (n.°I) alla sua Illustrazione storico-critica di una rarissima 
medaglia rappresentante Bindo AUovUi, opera di Miehelangiolo 
Buonarroti; Firenze, Magheri^ 1824; a pag. 149 e segg. Il buon Mo- 
reni dice, a pag. 7, nota 1, che fa dettata da Carlo Dati ; ma, consi- 
derata meglio la ragion de' tempi, a pag. 149, nota 1, si ridice. Non 
si corregge per altro dell'avere veduto in quella lettera una scusa 
degli Accademici, come se il granduca per mezzo del suo segretario 
Picchena gli avesse ripresi perchè lasciassero impunito e senza ri- 
sposta l'autore audacissimo del libro intUolato VAntscrusca im- 
pressa in Padova nel 1613, t'n-4; in cui Paolo Beni candiotto^ 
abitante in Gubbio, prese a criticare e a porre in discredito il Vo- 
cabolario e V Accademia delia Crusca, Come mai una scusa ? Gli 
Accademici dkoa&al Picchena: a Assicurisi pure V. S., che se il Be- 
« ni scrivesse più libri contro all'Accademia ch'ei non. ha anni, e 
« dicesse mille volte peggio eh' ei non ha detto, noiconlòrme al con- 
« sigilo di lei , e degli altri nostri maggiori amici , non vogliamo 
II- larne mai risentiitienlo veruno ». 

»^ E quesla la mia opinione^, e vedo che a questa si accostano il 
FoniaoiQi {jémirUa difeso e iUustralo, ec.; Venezia , Coleti , 1730 ; 
cap.XI), e il Serassi (Vita di lìyrquato Tasso^ ec. Il, pàg. 89, 90). 
Il Galluzzi, Storta del Granducato di Toscana ec. (Firenze, Cam- 
tiiagi, 1781; tomo li, pag. 476) scrive che « quesla controversia non 
« ebbe luteruamente altro oggetto che quello deUa vendetta con- 
t Uo il poeta;- il quale certameole meritava una morliticazione per 
a avere uigiuriato imprudeniemente la -Casa Medici , e^ la Nobiltà dì 
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« Firenze. Nutrito (il Tasso) kiella corte delli Esteosì, avea adottale 
« per proprie le opioioni delti scrittori ferraresi nella causa di prece-* 
« denza, e assuefattosi con essi a disprezzare il granduca e Firenze , 
a avea incautamente nel suo dialogo del Piacere onesto avvilito i 
« gentiluomini fiorentini, denominandoli nobili artisti, e il governo 
< di Firenze^ giogo della nuova tirannide della casa Medici. Il gran- 
a duca, che non perdonava mai, profittò dì questa occasione per av- 
f vilirlo> e fomentò gli Accademici ad opprimerlo con le chiose e 
• con i discorsi contro il poema: egli avea tentalo di placarlo con 
« delle poesie in lode della Bianca, e con offerirsi di passare al suo 
<K servìzio, ma, sempre fu rigettato. ^ Dietro queste orme andarono 
altri; e rammenterò il cavalìer Galeani Napione (Dell'uso e dei pregi 
della Lingua itaiiana libri tre, ec.; Firenze, Molini Laudi e comp-> 
1913: tomoli, pag. 76), il Tiraboscbi (Stor. della Leti, ital., to- 
mo ix, che contiene le Aggiunte eie Correzioni^ pag. 114; Modeiia, 
Soc. tipogr., 1781), e il canonico Domenico. Moreni.(Bt6/togT(|/?a 
dei^a 2bj(;ana, all'articolo Salvimi Salvino.)^ Ma come poteva un 
Galluzzi, che scrisse la sua Storia negli Archivi dello stalo, in mezzo 
alla luce de'documenti, asserire che Francesco volle avvìUre il Tasso? 
Gli fanno contro le tante cortesie ch^egli ricévè dalPAlbizzi, amba- 
sciatore succeduto air Urbano presso la corte di Ferrara, e i doni che 
la Bianca fece al prigioniero poeta. Se a uno poteva importare che il 
Tasso venisse noiato, si che sempre più ne perdesse il cervello, e fa- 
cesse eli sé miserando spettacolo^ era questi quell'Alfonso da Efite 
che lo trattava non saprei dire se più da pazzo o da reo* 

" Serassì, Vita» ec, II, 90, , 

^' Replica di Cammeo Pellegrino^aiaHispoHa degli Accademi- 
ci della Crusca^ fatta contra U Dialogo dell' J^ca poesia , in di- 
fisay come dictmo dell* Orlando Furioso^ ec. la Vico Equensc, Cac- 
chi, 1S8S. 

^'^ £ ^ che Bastian de* Rossi avea scritto al Pellegrino, che « V es- 
« sere ella e'I signor Attendolo descritta lo nostro Collegio» sarà dei 
« tutto a lor voglia. » (Lettera del 22 di febbraio 158S ab Ine, ) Le 
lettere di cortesia (com' essi le chiamarono) furono stampate dietro 
V Infarinato secondo, ài cui diremo a suo luogo» Si ristamparono 
poi dopo \e Lettere poetiche del Tassò nella raccolta delf Opere. Il 
Serassi iP^ita^ ec. 11, 88) teneya copia dì tutto il carteggio che pas- 
sò fra il Pell^rino, r Ammirato ed altri letterati tiorentini, i ciii au- 
tografi dal cavalier Giuseppe di Gapua Capece erano venuti nelle ma- 
ni di Francesco Daniele. 

'^ Vedasi la lettera del Salviatì al Pellegrino, de' 19 d'aprile 1586. 

^." Ne ho toccato a pag. 266 del tomo II di queste Lettere. Vedi 
anche il Serassi, II, 93. 

^' e Con gran passione si cercò di portare una causa civile al cri- 
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« minate. » Fonlanini) DeW Eloquenza italiana^ ce, pag. BUih; Ve-. 

ueziia, Zane, 1737. 

«8 Lellera di Bastiano dò' Rossi al Pellegrino, de*22 febbraio 158S 
ab Ine» 

s» Vedi il volume lì di questa edizlonn, a i)ag. 139, 160. 

^ Vedi il primo volume, a pag. 293» 

^* LeUera di Basliano de' Rossi coonominaio lo Inf&rigm, acca- 
demico della Crusca, a Flamminio mannelli nobil fiotentino: nel- 
la quale si ragiona di Torquato Tasso, del Dialogo delVepica poe- 
sia di messer Cammillo PéHegrino, della Risposta fattagli dagli 
Accademici della Crusca: e delle famiglie, e degli huomini della 
città di Firenze. (Ha lo slemma della Crusca). In FirenE^, a stanza 
degli Accademici della Crusca, 1585. È dedicata da Flamminio Man- 
uelli a don Pietro de'Mèdici, con lettera jde'25 di maggio 1585. Ma la 
lettera deirinferrigoo è data il 1 di maggio-— ••L'autore così parlava 
di questa sua scrittura a Oiovan VincenEÌo Pinelli : « Oggi sono quia* 
« dici giorni chMa scrissi a V. S., e per viade' Giunti ioviai a V. S. , 
« una mia Cruscaia in difesa deir Accademia della Crusca, che era 
« stata imputala da'fautori del Tasso, in quella risposta al Dialogo del 
a Pellegrino, d'essersi, anzi che no^ ne' biasimi del Goffredo portala 
«ruvidamente ; ed io mi sono si'orzato dj mDslr:ire, che ella ha pro- 
« ceduto troppo modestamente^ come ella avrà potuto vedere. » (la 
lettera deM3 di luglio 1585, pubblicata dall'abate Mtouccbelli nel- 
r Appendiee alle LeUere ed alir&prose di Torquato TassQ,>tàc. { Mi- 
lano. Pogliani, 1822). 

4a Lettera a Pietro Giordani, de 22 ditìombre 1818. È la 32 deU'£- 
pis^lariò di Giacomo Leopardi; Firenze, Le Monnier, i849it 

*^ L'AmiiHa difeso, ec., capi XI, pag« 197,^ edte. cit.^ 

** Vedasi nel volume li di queste Lettere f a pag. 269. 

^11 Tasso ebbe a mente, nel comporre quelle dicerie, i pareri che 
veramente erano stati scritti da suo padre e dal Martelli pel Sapseve- 
riiio; e nella sua Risposta mostra come se uè valesse, celo mi per- 
ii suado (egli dice), chene'miei dialoghi la verità ci abbia tanta parte 
e quanto basta per non escludere ogni conveoevolezEa de'ragiona- 
< tdri »é 

4« « E se io non la dimostrai. (la benevoleiì%a) \nù chiaramente con 
« lodar le sue bellezze in quel Paragone tra Pltalia e la Francia » a>r- 
« venne perchè in quel tempo io non aveva veduta Fiorenza, né pur 
« atcìina parte di Toscana, la quale vidi alcuni anni dapoi: ed ora, «e 
(c roccasione 11 portasse» manifesterei che niunb affetto maligno m'im* 
« pediva il «onoscimento delle sue magnificenze ». 

4* Apologia del signor Torquato Tasso in difesa delia sUa Veru- 
salemme Lt6cra/a,ec.; Ferrara, Cagnacini, i585. — Vedi il loiiio II 
di queste Lettere, a pa^. 267. 
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^8 Così rispose il Sai viali neir Infarinato primo: « S'io fossi del- 
« rumor vostro, io vi direi onde vengooo i tessitori e i velellai , e 1 
« magoani, e gii zanai, e gli sp&zzacammìDi a Firenze: ma non voglio 
R manomettervi la vostra gìuridiziofie. » 

^^ Risposta del signor Torquato Tasso aita tetterà di Bastian 
da' Rossi , academico della Crusca , in difesa del «tco dialoga del 
Piacere onesto, ec. Ferrara, Baldini, 1385. -*- Vedi nel li volame di 
queste .£e^r«, a pag. 267. 

^^ Dello Infarinato accademico della Crusca Risposta otT ApO' 
logia di Torquato Tasso irUomo all' Orlando furioso e alla Gie- 
rusalem Liberata ec. In Firenze, per Carlo Meccoli e Saheslro Ma- 
gnani, i58ìf. Non ha nel frontispizio T impresa della Crusca, ma le 
armi Medici e Cappello. 

^^ Queste sentenze sono raccolte dal primo e secondo Infarinato. 

^*^ « Air Accademia pubblica Fiorentina tocca a provvedere e dar 
« le regole alle cose della favella , ee. yi (Infarinato primo). 

^^ Lezione ovvero ciealamento di maestro Bartolino dai canto 
de* Bischeri, sopra H sonetto Pai»ere e beccafichi magri arrosto; Fi- 
renze, Manzani, 1583 (si tiene per scrittura del Cecchi). — 12 Laseat 
diàlogo. Cruscata, ower Paradosso dtOmwmnozxo Rigogoli, rM- 
sto e ampliato da Panico Granacci^ cittadini di Firenze- e acca-' 
demici della Cmsca, nel quale si mostra die non importa che la 
storia sia vera, e quistUmasi per incidenza alcuna cosa contro la 
poesia; Firenze, Manzanì» nella stamperia di Giorgio Harescotti 1S84 
(É opera del Sai viali. In quanto alla spiegazione di que'nomi, vedasi 
il Salvini, Fasti Consolari deW Accademia FioretUina , a pag. 190 
e 191). 

^^ Siccome in questo discordo dal segretario Zannoni di chiara me- 
moria, parmi necessario render conto ai leggitori delle mie ragioni. 
Il Zannoni) nella sua Storia deU* Accademia , dice che il Salviati , 
ammesso nella Crusca Fottobre del 1582, tenne ai epiloghi undi3co^ 
so a'25 di gennaio 1583 per indurli ad eleggersi un capo. Fu a^^u- 
dito dà tutti, ma opposto dal Zanchini, a al qnale non pareva che si 
« potesse da loro sostenere il peso d'un* Accademia, per essere «0- 
« mini di tempo e da altre cure intrigati j>. Il Lasca peto lo pon- 
vinse: ma non si sa quel che ne seguisse, perchè il FramÉiento primo 
del Trito (Piero de'fiardi), a cui il Zannoni si appoggia , non ci dice 
di più. Prosegue lo storico deli* Accademia: « S'ignora t]ual de* col- 
ei leghi fosse eletto capo della nascente società.... è ignoto pure il 
a nome deLquale decorato allora fu questo capo.... Giunto il di 25 di 
À gennaio del 1584.... i colleghi.... statuirono, che quegli il quale Ta- 
« vrebbe governata in avvenire sarebbesi chiamato Arciconsolo; e 
« a quest* uffizio elessero il Deti. Egli lo accettò lietamente r doman- 
a dando solo, che gli si accordasse un mese, onde prepararsi a rice- 
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<c verne coHe debile cerimoDie il possesso. » li^ in nula contiona a di- 
re : « I Frammenti del Trito dod dicooo che il Deli fosse eletto Arci* 
a consolo il dì 25 di gennaio : ma trovandosi nel secondo di questi 
«.Frammenti, ch^eì chiese, com*è detto, un mese per entrare in ufi- 
« zio, ed essendo, ove questo scrivesi, se(jrnato in margine il 25 di 
a febbraio, è evidente che non ci siamo male apposti nel riportare la 
« sua elezione ad esso dì 25 di gennaio. E che qnesio debba credersi 
< il gennaio del 1584 risulterà chiaramente da ciò che tra poco di- 
A remo ». Quindi ripiglia a dire nel testo: a Ma beo la turbò grave- 
K mente (r Accademia) fiera disavventura, che dMmprovviso la colse. 
a Nello spazio di pochi giorni furono spénti da morte, prima Io Zan- 
<t chini, e di poi il Lasca, il quale mancò di vita il di 18 febbraio del 
«e 1584. Ciò fu cagione che il Deli non prese nel giorno stabilito il 
« possesso deirArciconsolato.».. È ai 25 marzo dello stesso anno 
« prese il Deli possesso dell^Arciconsolato. » E in nota: e Se il Deli 
« non entrò in ufizio per la morte dei due Accademici summentovati, 
« ed il secondo moi;i (cioè il Lasca) il di 18 febbraio 1584 ; dunque 
« il gennaio nel quale fu esso Deti eletto, e il febbraio nel quale egli 
« dovea prender possesso, furono due mesi appartenenti a detto an- 
« no 1584. Ecco supplito anche in ciò , con sicurezza, al silenzio dei 
« Frammenli del Trito »; 
Bisognerebbe dunque anmiettere in via di congettura : 

i% che un 25 di gennaio fu creato l'ufficio dell' Arciconsolo « e 
che il primo a esser chiamato a quell'ufficio fu il DeU ( e la seconda 
parte non è congettura); 

2°, che fu destinato pel possesso dell' arciconsolo un 25 di feb- 
braio; 

3°, che la cerimonia impedita per la morte del Zanohini edel La- 
sca, fu rimessa, e celebrata ai 25 di marzo ; e 

4*", che quel gennaio é quel febbraio e quel marzo appartennero al 
1584; perchè in quest'anno, del mese di febbraio, era morto il Lasca. 
Tutte queste^ come io diceva, non sono più o meno che congettu- 
re, le quali costringono a supporre una conferma del Deti nell' arci- 
consolato, per produrre la sua carica lino air88. lo poi, stando al Dia- 
rio, trovo : 

i% « Fu fatto consolo per anni 3 Giovan Batista Deti. » Non è 
detto, quando. 

2^, a' 12 marzo 1585 (86), prima adunanza , nella quale si stabi- 
liscono gli esercizi a cui dovrà attendere l'Accademia, e si designano 
gli ufficiali; fra questi è rArcicousolo Deti, « da durare per tutto a- 
gostol588». 

3% Si sa che a' 25 marzo il Deti fa la sua entratura solenne , e 
recita un breve discorso. Qual sarà questo marzo, he non quello del- 
l' 86 ? imperocché 
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4*, a' 4 di settembre 1588, comincia il nuovo arciconsolato del- 
l' Incruscato (Giovanni de' Bardi). 

A questa semplice esposizione di documenti; dalla quale resulta 
cbe il Deti fu eletto arciconsolo per tre anni, e che i tre anni finirono 
coD Tagosto deli988; aggiungerò una considerazione: Se fosse ve- 
ro che la morte del Zancbini^ e quella del Lasca avvenuta nel feb- 
braio del 1584 , impedirono al Deti di entrare in carica a' 25 di quel 
mesey come mai nel discorso tenuto nel prendere Tarciconsolato 
a* 25 di marzo (dopo un solo mese) non si lamenta la perdila di quei 
due benemeriti fondatori dell* Accademia , e non si rammentan nep- 
pure ? mentre il Trito ci dice , cbe per la loro mancanza poco stette 
cbe non venisse a. mancar T Accademia. Segno è questo che la piaga 
era saldata dal tempo. Aggiungi^ che il Trito avverte, come T Acca- 
demia si dovette restaurare con nuovi coUeghi, i quali si scelsero un 
nome come gli altri; e nota che la cerimonia. del prendere Tarclcon- 
solato fu motte voUe prokmgaia. Come mai tante còse in un solo me- 
se ? Come si poteva prolungar molte volte in trenta giorni ? Sia pa- 
re che il Deti fosse designato neir 84; ma chi c'impedisce di credere 
cbe la cerimonia fosse pr<Hungata fino a' primi deir867 Certamente 
De il Diario pè i Frammenti ci lasciarono memoria di quel tempo cbe 
corse tra le due epoche ; e la Riforma che il Diario e ii Zannoni ram- 
mentano come seguita nel marzo deir86, non fece, per mio avviso, 
che porre un termine a qnegr ingrati indugi. E. finalnkenie giovi os- 
servare , che Piero de' Bardi , detto neir Accademia il Trito , non ap- 
partenne alla Crusca che neir 86, e solo neir 86 scrisse qne^Fram- 
menii cbe riassumono fòtti anteriori , su i quali forse non si spiegò 
in modo da fare intendere quale e quanto tempo corresse da un fatto 
all'altro. 

Confesserò che una sola cosa mi ha fatto alquanto pensare nel met- 
tere insieme queste datei il trovare rammentato VArcieontolo nel 
preambolo posto dall' Inferrigno dinanzi alla Staedaia prima uscita 
nel febbraio dell' 85. Ma ho poi ripensato che un tal nome poteva a^ 
doperarsi anche prima che il Deti Io avesse solennemente ricevuto ; 
come poteva essere scherzevolmente attribuito a chi faceva via via 
da capoccia in quella brigata. Certo è che in quel preambolo si no- 
mìnan pure il Castaldo e il Massaio ; mentre il prelodato Zannoni 
scrìve che solo il 4 settembre del 1588 furono aggiunte queste due 
cariche a quelle già esistenti dell'arciconsólo, di due consiglieri, di 
due censori, e del segretario. 

^ Poche parole ho tralasciate di questo discorso, le quali alludono 
al giorno 25 di marzo in cui furon lette; giorno in cui ebbe princi- 
pio r universo (come dice il Sollo) , s* incarnò il Figliuolo di Dio, eb- 
be il suo natale Firenze, e nacque il granduca Francesco de' Medici. 
— « primo a pubblicare queste parole ( eh' io sappia ] fu Salvino Sai- 
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vini n^ Fasti Coruolari, par?. 192; e poi le inserì in quel suo Ragio- 
namento sopra V origine delV Accademia della Crusca ec., pub- 
blicato dal canonico Domenico Moreni ; Firenze, AUegrini e comp. , 
18i4; dove stanno a pa$^. 28 e 29. Io le ho potute riconfrontare sur 
una copia dei Trito, che si trova con altre carte intitolate Fram- 
menti, un giorno appartenute alV Accademia ed ora conservate nella 
biblioteca Magliabecbiana; come è detto alla nota 20. Né è stato inu- 
tile il ragguaglio , perchè nella stampa del Salvìni si legge fa/wre ia 
vece di fervore^ vi faranno per si faranno, e Qno qualche parola 
manca nella parte che io non ho ripubblicato* Noterò che il Salvioi 
non seppe indicar Tanno in cui poteva essere stato pronunziato dal 
Deli questo discorso; ma tenne per certo che non passò l'anno 1587. 
Ritenendolo delPSC come fo, e non deir84 come il Zannoni vorrcb- 
be y io mi accosterei alla congettura del Salvia! * 

""^ Gli ebbe nel 1589. 

^' Delle molte scritture che uscirono prò e eon$ra non è del mio 
istituto il tessere un catalogo; il quale può vedersi nell^ Bibliografie, 
e al capo XI classe III della Biblioteca annessa alla Btoquenza Ita- 
liana del Fontanini. Il Serassi poi non solo registrò quelle operic- 
duole, ma ne rese conto nel libro terzo deHa "Vita del Tasso; del 
quale credo che sia un compendio il Ragionamento dèWcMte Pier* 
antmio Ser€usi sopra la controversia da Tasso e dtU'Ariotio. 
Parma , Bodoni , 1 704 ; di pag . 12 . 

^^ Il Beni nella sua AnHcrusca suppose che T Accademia avesse 
non solo approvata ma composta la scrittura che usd col nome del 
Pescetd. Gli Accademici, nella lettera al Picchena, citata alla noia 30 
cosi si espressero su tal proposito: « Per discorso o ragione non ci 
e pa^ ch^ei dovesse crederlo, e noi slam certi di non avere in ci^ 
oc folto , né detto, né pur pensato cosa che possa dare né a lui né 
t ad alili un minimo'indizio o sospetto , che quella scrittura sia no*- 
e stra , o fìitta di nostro ordine, o di nostro consenso mandata fuori. 
« Se al Beni basta T animo df provare a sufficienza, che noi ci abbia* 
« mo per alcun verso parte veruna , confesseremo pubblicamente » 
e ch'egli abbia mille r^^oni. Fra il Pesoetti e lui , come di cosa che 
« air Accs^demia non attien punto, non vogliamo'anche pynlo ea- 
c trarci. Se dal Pescetti e* si tiene offeso, focclala seco, che é uomo 
e da rendergli di sé buonissimo conto, i 

'' A questo commento dovevano per avventura servire le postille 
che di mano deirinferrigno si vedono ne' margini di un esemplare 
.della GerttsQlemme Liberata y impressa a Ferrara nel 1581. Mi fu 
mostrato questo esemplare dal chiarissimo cavalier Francesco Pater* 
mo, che Tacquistò per la biblioteca Palatina a cui egli presiede: e no- 
tai che le postille vanno Quo a pag. 158, dove principia il canto XVII. 
Quivi, come nauseato , scrisse rinferrigno : a S' é letto in fingili , 
« e non più. » 
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^^ Lo 'nfartnaio secondo , ovvero deUo 'nfiBirinato accademico 
della Crueca Risposta, al libro irUitolato Bejdica di Camillo Pelle- 
ffrino ee. Nella guai risposta sono incorporate tutte le scritture 
passate tra detto Pellegrino e detti Academici intomo all' Ariosto 
e al TassOy in forma e ordine di dialogo, ec. In Firenze , per Anton 
Padovani, 4988. -^La dedicatoria ai duca Alfonso d'EslB è fatta a 
nome dell'Infarinato, né vi è rammentata mai T Accademia. Chiama 
il Tasso , illustre poeta dell'età nostra. Manco male I 

*■ Gamba, Serie dei testi di lingua, ec; Venezia, coHipi de! Gon- 
doliere, 1839; al n. 583. 

««* Mori al 12 loglio del 1589. Vedi la Storte dell'accademia del- 
la Crusca, ec. nel I tomo degli j^tti alla pag. vui, nota 2; dove, sul- 
r autorità del Diario accademico , si corregge Terrore comunemente 
ripetuto , che il Salviatl cessasse di vivere nel settembre deli' 89. 

«' Cosi si esprima il Giacomini neir Orazione in morte del Tasso , 
per la quale vedasi la nota 65* 

** Orazione delle lodi del cavaliere Lionardo Salviati, fatta 
neW Accademia F!forentina da Pier Francesco Cambi. Sta fra le 
Prose fiorentine; ma era stata impressa nel 1590, dal Padovani, in 
Firenze. 

^^ Oraiione in lode di Torquato Tasso , fatta ne V Aeademia de 
gli Alterati da Lorenzo Giaeomini I^balducci Malespini; Firen^ 
ze, Marescotti, i595, in-4; -* Firenze, Giunti, 1596, in-4; ^ In Mi- 
lano, per Gratiadio Fenoli; dedicato a Raiauccio Farnese da Paolino 
di Santi Fiorentina; iu-12. --'E nelle Pvose Fiorentine. 

"^ Che vi concorressero i più colti florentinì ne ho varie testino^ 
Hianse : che vi assistessero don Giovanni de'Medici e Virginio OrsifnI, 
ambedue iKnevoli al Tasso, lo imparo da un brano di lettera, che io 
traggo dalP Archivio Mediceo , Carteggio del segretario indreti do- 
li, Gtea n. IX, a e. 34. % scritta da Cosimo Miuerbetti at Gioii sad- 
detto e a Matteo Bartotini. «Sono slato hoggi dal signor Giovamiia- 
« tista Strozzi , per informarmi del particulare che si desiderava sa- 
« per da Loro Signorie; et egli mi ba detto, eh' il signor don Olovan- 
a Di Medici et il signor don Virginio Orsini furono presenti Tanno 1506 
«alT orazione che recitò pubblicamente il signor Lorenzo Giaeomini 
t nelT Accademia degli Alterati sopra le lodi di Torquato Tasso , alla 
e quale si trovò ancora Tistesso signor Giovamba\ista. ... Di casa , 
« 93 gennaio 1613 ». 

«^ Lettera di Giovambattista Strozzi , nel Petrarca nuovamente 
ridotto alla vera kzione ec. Venezia, Barczzi , 1593. 

•* Atti dell* Accademia della Crusca, voi. I, pag. xxii. Non ci è 
pera detto quello che tutti sanno , e si legge registrato net Diario , 
come il 30 marzo del 1812, nella prima e pubblica tornata della Cru- 
sca furouo canlate da Andrea Martini (il famoso Senesino ) Io otta- 
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ve 64, 65, 66, 67, 6S del canto XII della Gerusalemme (uusicale dal 
celebre Ziogarelli. — Il BeDedetti , nella prima delle anuotazìoni alla 
sua Orazione per V anniversario della nascita di Torquato Tasso 
(Firenze, tipografia delP àncora, i$16; iQ-8.)» così si esprime : e lì 
« principal motivo^ che ha indotto V autore a dare in istampa la pre- 
« sente Orazione si è stata la falsa voce scarsa da alcuni malevoli o 
« male informati , che avesse in essa dettò villania air antico corpo 
« accademico della Crusca, e indirettamente al moderno; mentre 
« affatto assurda sarebbe la conseguenza , che biasimando il disone- 
« sto procedere di t)ue accademici , ne restasse infòmata un' intera 
« Accademia , e che partecipar ne dovesse una ch'esiste dopo tré se- 
« coli ; mentre fra i testi di lingua è stata annoverata anche la <xeru- 
fi salemnie i e nella solenne ceremonia della ripristinazione della 
« Crusca furono fatte cantare alcune stanze di qnestp t>oema« » 

^^ Galluzzi, ìstiOTia 4el granducato ec. , libro IV : « Questo supre- 
a mo Tribunale delle parole (la Crusca) che vantava di avere con le 
« sue censure avvilito sì gran Poeta , tiranneggiò in progresso la let- 
« teratura , occupando gli spiriti in vane e ridicole speculazioni , ed 
« esercitandoli in prose gonfie di risonanti. vocaboli e vuote a£&tto 
a di sentimenti e d' idee. Esequendo con falsi principi il suo istituto, 
« ha preteso di assoggettare i sentimenti alle parole e non le parole 
<K alle idee» e tenendo la lingua ristretta in quei limiti in cui V ayeano 
« lasciata gli antichi Glassici , ha per quattro volte pubblicalo il suo 
<K Vocabolario grammaticalmente tessuto , sen^a aver potuto soster 
« nere la lingua, la quale ba dovuto finalmente adottare lo stile e i 
« vocaboli^delli oltramontani d. 

^^ Botta Carlo Ragionamento sulle Memorie di Lady Morgan 
risguardanti aUa vita ed al secolo di Salvator JtoMz; scritto ^el 
dicembre del 1825. Vedi il fascicolo LX dell' jintologia di Firenze . 
Sta pure in fine alle Lettere di Carlo Botta raccolte da Prospero Via- 
ni ;* Torino , Magnaghi , 1841 • 
' "" Loc. cit., alla nota 3. 

'^ È notabile come citando varie cose del Salviati, e Quo il Com- 
mento alla Poeltca d'Aristotile ch^era tuttavia manoscritto^ non ri- 
ponessero fra i Ifóti il primo e secondo Infarinato : dico nelle due 
prime impressioni del 1612 e del 23. 

^< È del 1691 : voi. 3 in fol. 

^^ Già lo avvertirono gli Accademici nella prefazione alla terza im~ 
pressione del. Vocabolario , che non intendono condannare scrittore 
od opera alcuna, perchè da essi non sia citata: mostrarlo col fatto , 
che oltre a quelle registrate dai vecchi ne. vengono tuttavia citando 
altre e antiche e recenti. 

^^ Nelle annotazioni alla Perfetta Poesia d'el Muratori, lib. Ili, pa*- 
gina 122 della edizione citata alla nota 37. 



NOTE. XLV 

"Loc. Cil. 

^'^ Ciò ili fatto nella terza e quarta impressioDe ; e la prima e se- 
conda possono considerarsi come una soia. Nella quinta si citano le 
altre opere ancora. 

^^ Salvini, annotazioni citate. Intorno al non aver allegale le opere 
del Tassò nelle due prime stampe del Vocabolario può leggersi VA- 
minta Difeso del Fontanini, cap. XI. 

^^ È la lettera 100, fra le Lettere inedite di uomini iUustri pub- 
blicate da monsignor Angelo Fabroni; Firenze, Moiické, 1773; e sta 
da pag. 248 a 2§0. La lettera del Falconieri è data di Roma, 15 di- 
cembre 1663. E il cardinale Leopoldo de^ Medici, e Ottavio Falco- 
nieri erano accademici della Crusca : quindi il consiglio e il suppo- 
sto comandamento venivano da persone di casa. 

** Salvini , annotazioni alla Perfetta Poesia, ec, a pag. 122. 

^' Basta por mente agli autori delle scritture polemiche cbe usci- 
rono e vivente il Tasso, e dopo la sua morte: napoletani, romagnuolì 
genovesi, lombardi, ne sono gli autori: di toscani quanti ve ne furo- 
no^ dopo il Sai viali e Bastiano de'Rossi? Forse Carlo Fioretti da Ver- 
nio? Ma è pur comprovato che il Fioretti non fece cbe prestare il no- 
me, e mal volentieri , costrettovi dal Bardi di Vernio, di cui egli era 
vassallo tutto; per tenerezza d^l Salviati. ( Vedi fiorassi. Vita ec. II 
112). Non va neppure rammentato il plebeo Pescetti di Marradi, an- 
ch^bgli cagnotto del Salviati, e appena toscano : né con questi siffatti 
oseremo mettere in mazzo un Galileo. Le sue Considerazioni al TìU" 
so, disseppellite dal Serassi e da lui riseppellite, ful*ono messe in luce 
da Pietro Pasqualoni romano nel 1793. Dispiacque cbe un grand' uo- 
mo si fosse dato a malmenare un grand" uomo; ma era da penare 
cbe eziandio i grandi uomini sono slati giovani. L'opera difetti del 
Galileo si attribuisce a' suoi primi anni ; ed altri ha osservato che 
nelle sue Lettere non parla che di una Gerusalemme interfoliata, do- 
ve avea annotati tutti i riscopri de' concetti comuni trattati dal 
Tasso e dall' uiHoslo, soggiungendo i motivi che gli facevano an- 
teporre l'uno a U'attro. Oggi si è dubitalo se fossero veramente quel- 
le Considerazioni dettate 4Jal Galileo; ed è autore dei dubbio un va< 
loroso letterato romanp, Tabate Luigi Maria* Bezzi bibliotecario delia 
Corsiniana. (V. j4Uì deWu^ccademia pontificia de'nuovi Lincei, an- 
no V, sessione I del 28 dicembre 1851. ) Forse un giorno si poiià 
provare con migliori ragioni, che Galileo Galilei non le ha scritte. 

La venerazione poi dei toscani, e àingolarmen(e dei fiorentini , pel 
Tasso tu grande; ed il Serassi ne ha raccolte le testimonianze nel ter- 
zo libro della Vita di Torquato. Come poi T Accademia degli Aiterati 
difendesse la Gerusalemme e coltivasse la memoria doirinfelice poeta 
rha dimostralo Tabate Luigi. Fiacchi nelle Notizie deli* Accademia 
degli AHeraii, ch'egli fece seguitare a una Lezi&ne di Lorenzo Già- 
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comini TebaWucci Malespini edita per la prima volta nel VI yolnme 
della Collezione d' opuscoli scientifici e letterari ec.; Fìreaie, 1808 ; 
da pag. 20 a 37. Non essendo tanto comune, e forse non mobo nota 
quella scrittura del Fiacchi , darò qui iu estratto ci6 che concerne al 
nostro Torquato. , ^ 

1582, le luglio. « L'Ardito (ÀfessandroRinuccin)) favellò per coiti- 
oc missione dei Reggente (Marcello Adriani) della comparazione del- 
a V Ariosto e del Tasso : antepose il Tasso. Il medesimo fece V Aspro 
a (Francesco Bonciani), molto ìa lungolContro a loro parlò il Trasfor- 
« mato ( Scipione Ammirato). E il Reggente non diede precisatnente 
« la sentenza in favore dì nessuno; afiermaodo, neiruno e nelP altro 
« di quei due poeti essere molle cose degne di commendazione ». 

1585, 7 febbraio. « Il Puro (Giovanni de'Bardi) lesse una^lezione in 
« difesa dell' Ariosto, contro V accu^ di Cammillo Pellegrino. Con- 
« tradisse T Ardito. Sentenziò il Reggente Allegro (Agnolo Niccolini) 
« in favore deir Ariosto; dicendo, pur altro, che ciascuno de'd uè poeti 
e avea le sue proprie bellezze ». 

1585, 15 luglio. Il Tenero (Giovambaiisla Strozzi) e ragionò sopra 
a alcuni luoghi del Tasso difesi la tornata avanti dall' Ardito ; contra 
« il quale rispose V Ardito : sentenziò il Reggente (Lorenzo Giacomi- 
« ni), alcune cose in favore dell'uno, ed alcune in favore dell'altro ». 

4586, 27 d'agosto. L'Ardilo «tiesse la sua lezione, che fu una difi»sa 
a della favola del poema del Tasso : cioè, che ella non è né simile a 
« una pìccola casa, o a un nastro, né presa dall' istoria con biasimo, 
a come hanno detto alcuni. Non si contradisse; ma se ne ragionò as- 
« sai familiarmente, v — Questa era direttamente contro l'Infarinato. 

1586, 4 settembre. Il Mesto (Lorenzo Oiacomini) , pregato dal Te- 
nero, recitò una lezione per difesa del Tasso, 11 Diario nota che nùn 
si contradisse, 

1595, 1 dicembre. Il Mesto recitò un* orazione in lode del Tasto 
morto. 

d599, 19 d'agosto. L' Ardito « lesse la sUa lezione: che la fiivola 
« del Tasso non ha quei difetti che le sono apposti. Il Reggente (An- 
<c ionio Pot>oleschi) soggiunse alcune parole^ e domandò del loro pa^ 
a rere alcuni Accademici; e risposto che gli ebbero, ec. » 

Queste notizie furono tratte per cura del Fiacchi dal Diario degtf 
Alterati, che allora esisteva nella Pucciana, ed ora avrà seguilo la 
fortuna di quella insigne biblioteca. 

B' Il Menagio nelle sue Origini pag. 192, la chiamò supremo tri" 
bunale della toscana favella; e il Salvini nel suo esemplare vi scrisse 
di contro: Non tribunale, ma Consertatorio. (Moreni, JUudraxio^ 
ne di una rarissima medaglia rappresentante Bindo jiUovUi^ ec., 
a pag. 161 ). 

*' Li questo giorno medesimo fu letto il presente discorso neirAc- 
cademia della Crusca. 
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1587, 2 novembre. Il Tasso alloggia in Macerala presso Orazio 
Capponi, il quale ne scrive in data del 6 a Pietro Usimbardì, segreia- 
rìo del granduca dì Toscana, in questi termini. ' e 11 signor Torquato 
€ Tasso alloggiò qui da me la sera di Tntti i Santi, e se ne va a Roma; 
« e ragiona, e discorre, e sa non meno, anzi forse più di prima ' che 
a cadesse nella infermità : ma gli restano ancora ombre vane di so- 
ft spelli, e particolarmente del signor duca di Ferrara: et aveva estre- 
cc aio contento di questa assunzione del serenissimo Padrone no- 
« stro. ».' 

-« Ai 3 di novembre Torquato è in Roma; ricevuto in odsa dell* a- 
mico suo Scipione Gonzaga, patriarca di Gerusalemme: ma è fredda- 
mente accolto dal cardinale Albano, da! Papio, e dagli altri antichi 
conoscenti; per etri il soggiorno di Roma gli dovenla ben presto no- 
ioso, e desidera passare a Napoli o a Sorrento presso i congiunti. 

— Scrìve tosto alla sorella per sapere se ella vive , e per ricever 
notizie della dote materna che per sue lettere avea saputo apparte- 
nerglisf . E su questo proposito torna a scriver più volte alla sorella 
e ai conoseenli di Napoli. * 

I Abchivxd ìAMiacgO, Zettere algrattdma Ferdinando /; €lu GXXXIQ, 
a e. i44* 
« Le pwole di prima nujitsau) seU'or%ÌBil<» 

3 Ferdinando I aw^edeva in gotiU gioni al defunto fratello Fraocesco* 

4 m Una assai ragionevole sua aniiea qterania**** novellamente in Napoli 
4 a sospingeta a fiamjt Le doti nMternt> che parie furono al real fisco in- 
« sicine con gli altri beni di Bernardo recate, allora ch'egli ebbe seguito il 
|K principe dia Salerno > che ribellando parti dal Regno.*.»; « parte trapaa- 
« sarono alle mani de'sooi congiunti, essendone egli , a cui appartenevano , 
« st9to iNippre per Riverse cagioni lontano : et in ispeciaUtà il palagio dei 
<i Gambacorti, posseduto da Camillo Caracciolo principe d*Afellino { aisoò- 
«( rc> tra per io valore e (ier la pradomia , di grande slima) , al qaale ne 
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4587. Ai primi del dicem]>re gli è recapiiaia per mano del Caia- 
lieo » una lettera di Cammillo Pellegrino ; che fino dal maggio gli 
aveva preparata una lettera di questo tenore : 

« Tardi mi è pervenuta alle mani la Risposta che Vostra Signoria 
« fa al Discorso del signor Orazio Lombardelli ;* nella quale quanto 

ella nei principio ragiona di me, tutto riconosco dalla ^ua genti- 




« impugnala : e la prima si è, perchè io col mio Dialogo » seminai le 
« Gamme di tantó contesa; la seconda , perciocché (come Vostra Si- 
a gnoria dice)*sono io alto a sostenere la mia opinione: e la terza » 
« perchè io debbo far certo il mondo , e lei con esso, della mia vo- 
ce Ionia. Ora, amatissimo signor mio, in quanto alla prima cagione da 

« veniva «olam«nte l'ana metà per retaggio di Diana Gambacorta ma 1»«- 
« volaj ai come Tallra diritUmenle toccava a Torquato per conto deiravola 
« di lui Lucreùa Gambacorta; per ciò che elleno.... fixton sorelle». (Man- 

ao , fi-tó, S 90- ) ' . 

I li Pellegrino raccomandò la sua leUera al Gataneo con la seguente. 

a Le grasie che. mi vengono fatte dal signor Torquato Tasso nella Rispo- 
« sU cb'egli fa a'Discorsi del signor Orazio Lombardelli, indirilla a Vosi» 
a Signoria^ ben po^no accompagnarsi con altri che da lei mi pervennero ; 
« poiché, essendo ella di tanto nodo d'antica famigliarità legato col si- 
a gnor Torquato, può parere che comunicando egli altrui la sua benevole»- 
<X sa , gli comunichi insieme quella del suo signor Gataneo* Ora volendo io 
a così tardi ( poiché tardi mi è pervenuU alle mani la deUa RisposU) dar* 
a a quel grand'uomo della mia volontà quella chiaressa che egli ricerca da 
«me, scrivendo a Vostra Signoria, per lo meazo di lei slesso, che sicura 
C( strada può dare alle lettere, ho voluto scrivei^li l'allegata. Supplico Vo- 
ce atra Signoria , che colla sua gentilezza già nota scusi la sicurtà che da 
« quella può pervenire a persona non conosciuta ; e colla soddisfazione cSie 
ce peravventura può averci il aignor Torquato , di questo mio dovuto'^officto 
a tolleri r incarco, che io aggiungo alle molte sue cure: né le dispiaccia in* 
<C sieme raccormi nel numero di qne* servidori che di giorno in giorno gli 
« apporta ed il proprio valore e l'amistanza del aignor Tasso. Goal mtf le 
<f dono, e bacio reverentemente le mani )». 

È tratta dal tomo V delle Opere del Tasso (Firente, Tarlini e Fran- 
chi, 1736), pag. 377; dov'è delta Frammento di minuta di lettew del 
Peiiegrino, 

a La Risposta che Torquato fece al senese LombardcUo , diretta -a Man- 
risio Calaneo, è la lettera 434« volume II, pag. 36ò e at%f, di questa edi- 
zione. Vedasi intorno a ciò, le lettere del Lombardello al Catàneo e al Tas- 
so, a pag. no « ii3 di quel volume medissimo; le lettere di Torquato se- 
gnate de^ numeri aii e ai6 in replica al Lombardello; e le altre d^i nu- 
mero 439» 43o « 434^ indirinate al Gauneo. 

ò II Carrafa, opperò deltJSpiea Poesia^ V. il volume 11^ pagina 188 nota s. 
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« Vosira Signoria presupposta, confesso^ non senza qtelche nmon, 
«( clie io con poco giudicio scrissi quel Dialogo ,. e eoo nolu impriK 
« denza lo pubblicai: e questo vai» doppio errore^ del quale posso 
« più peotìrmi che far emenda, si cagionò, cho io non credetti glan»- 
« mai che quel ragionamento dovesse, non che esaminarsi eoo tanto 
« rigore e sotiil diligenza , ma ne anche leggersi da altri, che da* si- 
c goori Carrafescbi, * e da'lor fomigliari, in graziaed a comandamenlo 
t de^quaU fu scritto il Dialogo: cbe se io in ^Icun n|odo aressi potuto 
« immaginarmi che con tanta sua ventura e svenuira fosse venuto 
« ietto damiamosi del secolo» e prevedere il successo della impiesa 
« degli Accademici della Crusca < senza dubbio, veruno sarei proce- 
« duio con. più cautela deironor^ -di Vostra Signoria e dei mìo: e 
« quel ragionamento avrebbe sprUlo del sicuro in altra forme. Cbec- 
«che sia, non ba dubbio alcuno ^ chele lìamme degli altrui sdegni 
« hanno, di puro, renduto purissimo V oro del suo poema. In quanto 
« alla seconda cagione ; rendendo grazie a Vostra Signoria del fnmn 
« ebe mi fa^ riputandomi da più che non sono) dice, che nella bùi 
« Replica agli Accademici della Crusca, mandata giit a lei per meno 
« del signore Scipione Ammirato, e raccomandata al signor Cammillo 
41 Àlbizi, ambas^^iatore del granduca di Toscana in Ferrara, repaia di 
« aver soddisfatto intiersmepte ài debito mìo» sostenendola rara epi- 
« njone per la difesa del suo ppema, non che con impiegarci tutio il 
« mio poco ingegno , ma col ricorrere eziandio per aiuto agli amici. 
« E se questo mio sforzo non ha pera v ventura appagalo il mondo, uè 
4 Vostra Signoria , sarà suto colpa della mia debolezza:, non d^ mio 
.< volere. -Ed ultimamente, in quanto alla terza cagione ^ eonebiuda 
« che* tuttoché io abbia in buona parte dicliiarauà la mia volonià nella 
t detta Replica, nulhidiineno per soddisfare air obbligo che ho oon 
e lei « e per lei e per se slesso còl signor sno padre di buona e per- 
« petua memoria, non mancheranno occasioni non tmnultuose diri- 
« falcare con penna , quantunque débole , quel che si mancò di pn- 
«vaia giustizia;, ragionnudo de41e perfezioni deli* uno e deir altro 
« neMor poemi. E tanto io, in dichiarazione della mia volonlii, ed a 
o soddisfaciuienio di Vostra Signoria e del debito mio , ho voluto a 
« lei dire : a cui rimanendo sincero servidore > bacio cento vplie le 
a mani insieme col signor Giovan Batista Attendolo ,. che cento anzi 
t mille volte chiama r onorato nomadi Vostra Signoria^oeHa Sposi- 
e zióne sopra le ribie del Petrarca^ negli scontri della imitazione. No- 
« Siro Signore Iddio colla niaho delia provVideoza guidi le sue for- 

I Lt slUBipey fino «Uà Gaporrìtaa» leggono Caruuesthi] p$toU $tran» Uftte 
da «hire nel nato a qaaluuqtM piò melenso cdilore^ Li correiioae et vttàri 
va offtru dal tiloló efae porta il Diftlogo del Pellegrino , fioò il- Ctrrmfk .• 
titolo che egli preae da uoo degli ìAterlocoiori, che iàna il prhieipè'doB httiffi 
Garrafa e Giambattista Aueadolo. ... 

l.WT.— IV. ^ 
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« 'ì«ae a qvtàk^ neta » £<i« paveppginQ le ebbrezze iraiive éel suo io- 

cieWello. Oi Capuii, a «31 3 di DUggia 1587. » » . 

lia lettera seconda del Pellegrino , perveouta d Torquato ne'pwmi 
del dtìccnilife, è questa: 

« Cai»o mi fu rìDientWre che Yosipa Sigooria^wa in Roiwa; nia molto 

♦ ptìicaro mie siala r.avernùi UsH^orVGiov» Balista Ali^udolo.sa- 
« hitaio l» suo nome. Alti teési passali venendomi in roano la Ri- 

^ siH>sia otie Vostra Signoria fo al Discorso del signor Orazio hoiat- 
t kiardcl^ , Ift scrissi" una lellepa^ più per confermare che per dicbia- 
4 f«re la mia volootà cob lei, arvèndogìiela io già diefalaraia nella Re- 
ct plica agli Àoeadeoiief della Crusca. Feci pensiero di mandar d«tta 
«[ leliera per via- del signor lliftau<rJziO Cataneo, a cui fo indirìtta la ri- 
(c sposla di Vostra Signoria; ma iniesi ch^ Vostra Signoria lion era joè 
a a Ferrara né a Mantova] e cos^ n>i restai di mandarla. Ora ohe^ con 
« nostra buona fortuna yotia ne si ritrova ^^si vicino , gliele invio 
e con piti agévoi lìieMo, e eoo più felice occasione. Se VosivaSigoo- 
jK lia avesse degnante di legi^er la tela septica , non si sarebbe doluta 
« col signor Aiteudolo ifiloroo ai particolar del maraviglioso ; poiché 
ce tu essa Implica dichiairai, V Attendolo aver detto molle cose non di 
« sua ma di mi» opinione. Per cosa maravIgHosa In epico poema in- 
« tesi, non i cavalli alati, non la nave convertita In ninfa, uon i mi- 
« vacoli e non gli incanti ; ma appunto <)Uel ch^ ella dice nelia Rispo- 
« sta al Lombardelli, la maraviglia che porta la favola dalla mutaaion 
« della Dorma e dal riconoscinienlo : quella' maraviglia , dico , dalla 
« ^ale» secondo Aristotile, nasce lo spavento e la confusione; delia 
e quale msyravigtìa , tullecbè sia ricca la Gerusalemme di Vostra Si- 
«^goorìa sopra ogni altra , in-que( poema appar maravigliosa. ^ • • • • 
« gU animi de'teggiiori a eon fusione delia niortedi Clorinda. Perbse 
« in questa parte , ragtonando il signor Attendolo nel mio Dialogò , 
« non diede a Vostra Signoria la loda suprema, facendol» inferiore 
«r a^ greci peeii; e se io notf gli...., dee cadere la cofpa sovj^ il mio 

• poco giudicio t non già sopra altra mia passione ; poiché T affezione 
« e riverenza che io porto al nome immortale e molto valore di Vo- 
« stra Signoria (cosa, per quel che io mi eredo, conosciuta da lei e 
« dal mondo ), hm possono agevolmente difóndere da ogni ator» ac- 
ft eusa che aopra d» ciò dar mi si poies^. Ale«ae altre cose he io Fa-> 
e gtonaio nel mio Dialogo, delle, quali a me sarebbe bisogno o gtu^ 

I Hanno le stampe U data del i583: ma oop può mettersi in dubbia l'er- 
rore^ originato probabilmente da una certa somiglian^^ che possono «vere nella 
«ni^urt l4 cilir* * ^ x*'*"Q<*^^ lettera acn fii akriakeaii maodutii , l^e^qt- 
(j^ netla ««C4Mi4a cbitramentie eaprcaso dal PeJIesrioo» cUc M>«^4d di man-' 
d^ifm Sonhr». però , c^4 il Taaw le rkeve^ie insieme \ diceido il PeUtgriao 
ndUft imniTi^. «1^^ ff(M^ ÌATÌ»> 9 lrov-49dosi «nbffdod raauaeBiile nelU re- 
plica di Torquato. 
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« stilìcarm] o ^imaDdarne perdono : mi riserbo ciò Tare a teibpo più. 
a opporuino ed a migliore -occasione. Frattanto gradisca Vostra Si* 
« gnoria il puro affetto dd cuor mio, e mi degni di due righe in ri- 
« sposta , non ^à per farmi peccar in ambizione, ma per darmi cer- 
e tez^, chT ella abbi^ rimesso lo sdegno; e elie mi ricevo in su» gra~ 
«.zia. Il sigpQf Idciip doni a Vostra Signoria saluta e fortuna» a mi^- 
« gipr ornamento dei secolo. £ le bacio le Buoi. Di Capua* » . 

A queste due amorevoli lettere dei Pellegrino risponde Torquato 
il dì 9 dicembre. 

ll$97, 18 dicembre. Scipione Gonzaga , patriarca dì Gerusalemme , 
è promosso al cardinalato. Torquato grindiriaza la canaone liobllis- 
aima che priocipia : 

NoB è ntioTO V oDor di luctd' ostro. 

— Nella seconda metà di questo mese riceve Torquato unii^ cara vi- 
sita del suo Costaniini. 

— 20 dicembre. Porge umiK istanze al pontefice Sisto V per essere 
ammesso at suo cospeilo; ma non riesce ad ottenerne T udienza. 

— ^ dicembre. Visiia la eappella d^l Presepio fatta da jSiiìto V ia 
Santa Maria Maggiore^ e per essa scrive la c^zona : 

Blira. devotamente y alma pentita. 

iò'88. Gennaio. Scrìve alcune rime per Sua Beatitudine, lodandone 
le virtù private e le opere pubbliche. ' 

-*- N^pzQ. N«lla speràna di reouperarè la dote materna dalle ma- 
ni dei parenti, e per content^e quel suo com@ bisogno di nuiUr spcs* 
so aria e conversar con nuovi padroni ed amici» lascia Boma siti «a** 
dere xìet me^ , e va a Napoli. 

i Le rime in loiie del ponte6ee Stato Y , • le c9osew aopra citata , per 
il cardinal Gonzaga, ]ier il Presepio ec, furono non molto dopo pubblicate 
e ituiemie raecoke in nn volometto in-ta^, con il titolo di lUme del signo- 
re TQrgtmtc Ta^a, uhimamanie imposte ntitaliuM àtià di Romm, Ntto- 
vomente pokte in /uea. JlCtltuUrissimi Agtipri fiotùftUio 0$ Ji^ttmi» frm- 
telii Caetani. Con privilegio. In Venetia , ad istantia di laoomo Bttrichia. 
Hhritr^ iti Bormtj iSSp. È neU^tstesso anno il Vatatioi di Ferrara ne fece 
umt ristampe, parimeote io la. Jfelta atampa Veneaiana^ procurata dal Beri- 
clùa\ le Rime composte in Roma occupaiio a4 carte. La carjta a5 porU un 
DuoVo fronlespizio: Rime del signor Torquato Tasso, Not^cunenic po*te in 
luéf, Gbh pritfilegio. In Venetia, ad instantid ec. E fico a carte 35 ri stan- 
no de*comp(»QÌm4mì flutti MU^ullima aogfiornodi Manto?a. 
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916 A Giulio Segni, -^Bologna. 

Tardo ricapito hanno avutole sue lettere, perchè ho avute jn 
Roma quelle ch'io doveva ricevere in Mantova: ma in tutti i Ino* 
ghi mi sono care, perchè in tutte egualmente riconósco la cor- 
Slesia de la Signorìa Vostra; benché mi defraudi d'un gran pia- 
cere e d*una gran consolazione» chi me ne priva tanto tempo, lo 
sono obligato a Vostra Signoria quanto ha voluto ella medesi- 
ma e la mia fortuna: e se non mi mancheranno in Roma le occa- 
sioni, conoscerà eh* io son ricordevole de' favori e de le corte- 
sie, e di tutte le cose che possono obligar gli amici. In questo 
principio non ho potuto scrivere alcuna cosa a Vostra Signo- 
ria; ma io ci pensava. Baci in mio aome le mani al signor conte 
Cornelio Lambertini , ed al signor Evangelista Canobio ; e mi 
tenga in sua^grazia', de la quale son desiderosissimo oltre mo- 
do. Di Roma, il 3 di novembre del 1587. 

917 A monsignor Barullino abate di Santa Barbara. 

-lo ho trovato Roma bella e cortese com'io aveva già pensato, 
e non mi è succeduta alcuna cosa oltre Topiniorie. Piaccia à No- 
stro Signore, ch'io abbia ancora qualche grazia , oltre ogni mia 
espettazione ^ ed ogni credenza de gli altri : né la dispero da la 
pietà d'Iddio. Fra tanto io mivo consolando co'favori ch'io rice- 
vo ogni giorno da questi illustrissimi signori: e penso 4;he que- 
sta debba esser mia stanza: quanto lunga, non so; ma pur, 
che debba esser mia stanza: però prego Vostra Signorìa reve- 
rendissima, che voglia pregare il signor duca e la signora du^ 
chessa d' una giustissima grazia; ciò è che si degnino di com- 
./ mandare the mi sienojiaajidati i miei libri sino a Roma, o alme- 
no sino a Fiorenza; ' perchè il signor Antonio Costantini si pi- 
glierà questa cura per amor mio : ed io mi rimarrò obligatissi^ 
mo a Vostra Signoria in questa città ; la quale non avendo man- 

■ In molle leitere e per molto tempo si continua a parlare di que- 
sti libri, lasciati in Mantova da Torquato. 
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caio mala l'industria d'akuno, non mancherebbe a la mia, s'io 
n'avessi alcaoa. Ma questa sarebbe «osa ordinaria: il nudrire un 
uomo ozioso ne' suoi piacevoli studi, potrebbe essere un de'mi- 
racoli de la sua magnificenza. Piaccia a Dio ch'io non m'ingan- 
ni , accioch' io possa mostrare a Vostra Signoria quanto diside- 
ri di servirla. Aspetto risposta senza fallo ; ed appresso, i libri. 
E le bacio le mani. DiRoma , il 4 di novembre dei 1587. 

918 Adiavan BiHtista Lieino. — Bergamo* 

Io sono arri vaio a Roma, dopo molte difficoltà, senza averve* 
ne alcun obligo: però vi prego che facciate almeno in guisa , ch'io 
possa avervi qualche obligo del fermarmici con minore incorno^ 
do; perchè in questo modo, piti che in alcun altre, potreste mo- 
strarmi la vostra cortesia. Vi prego ancora, che mi mandiate la 
copia di quei Discorsi e ^ì quei Dialoghi , e quella de la Tra- 
gedia ; s'ella sarà ristampata di nuovo , come mi prometteste. 
Raccomandatemi al signor Cristoforo, e a tutti gli altri. Di Ro-* 
ma , il 7 di novombré 1 58 7 . 

Potete drizzar le lettere al signor Maurizio. ' 
• ' * , ■ 

919 A Giovati BaitUta Lmno. — Bergamo. 

. Al fine abbiamo veduta in Roma lamia Tragedia^ ma non 
quella eh' io sperava , la quale aspettoancora ^ eristampata co* Di- 
scorsi eco'Dialoghinonistampati't^direiancora, con qualche dé-i 
Cina dozzina di scudi; s'a me non si convenisse più to^o di ac^ 
cattarli, che di chiederli. Sapete la mia fortuna, e le cagioni, e 
i bisogni eh' io^ho , e eh' io posso avere in questa città , oh' è 1» 
prima del mondo; ne la quale sono arrivato, come avete voluto, 
mal vestito e sprovvisto di tutte le cose necessarie . M i raccoman- 
doa tutta la città, e particolarmente al signor Cristoforo, ed a 
gli altri annci e parenti; a* quali scriverò^ sevi pare: ma i vostri 
offici dovrebboDO esser in vece de le mie lettere e de'preghi, ac- 
cioch* io vi potessi aveir obligo non solo d'aver avuto qualche sqc- 

' Cataneo. 
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corso itt questo bisogno , tua ancora d'averlo ricevuto pfonU* 
roeDte, e tidn dimandato* E vibacialemani. Di Roma, il Hdi 
noveiBbre del 1687. . 

9^0 A Cornelia Tasto. ^^ Sorrento » 

Io sono arrivato a Roma doppo molte difficoltà e molti peri^ 
coli, tutto pieno d'ogni disperazione, se non dì quella dola sa- 
lute de l'aniffla; la qual, per grafia di Dio, spero di condarre 
in porto di salute. Il corpo è infermo di molte infermitày tutte 
spiacevoli ; tutte noiose; T ingegno^ offeso; iaftisinoria, indebo- 
lita, e quasi perduta ; la fortu na, contraria pifiche mai fosse: b« 
mici non ho, o non conformi al mio desiderio; perchò vorrebbo^ 
no quelle cose eh' io non voglio e a quelle ch'io voglio, non soo 
favorévoli in modo alcuno : padrone non ho , nò Vorrei averne ; 
s' egli non fosse tale , che volesse farmi un sicunssimo ozio da 
studiare: i parenti m'hanno rinnegato, cosi quelli di Lombardia, 
come io credo cbe faranno questi dei Regno : il che se avvenis* 
se , sarebbe 1* ultimo colpo ch'io aspetto da la mia fortuna, l^on 
so se fra tante disperazioni debba sperare cbe voi siate viva , 
acciò mi raccogliate un altra volta in abito di pastore : perchè 
in allro non posso vetiire agovolmenteii vedervi. ' Vi prego èhe 
vogliate piti tosto aver risguardo a la mia virtù , c'a la povertà ; 
perchè s' iofossi sino , troverei cinquecento scudi di provisione 
ordinaria, senm gli straordinari: * ma emendo infermo, che 
posso pensare altro» che di morire ne lo spedale de gli iacura* 
bili) òdi risanar con le vostre promesse? Signora sorelM, il mìo 
male è veraikiente incurabile , e cresciuto coni' età , confenna- 
teisi con l'usanza^ e con la simulazione de gli uomini; i quali non 
hanno voluto risanarmi , ma amnìaliarmi : però , benché mi os- 
servaste le vostre promesse , non ho gramte speranza di guari- 
re. Parlo di questo male incurabile, perchè alcilni altri potreb*- 
bono esser curati di leggieri. Pregovi per fai memoria « per IV 

' Vedi il volume I di queste Lettere, q pag. 223 e ^. 
^ Glien* erano slati ofrerii quattrocento dall'Accademia di Genova. 
Vedi il louio III, a pag. 4. 
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nroia di quel padr6 €itó l'uiio 1 1* tttro di noi te generato , t di 
quella madre c'iambedoe partorii che vegliate esser viva» acciiH 
eh' io possa venire , non diro a godere , ma raspirare in eoteelò 
cielo, sotto il quale son nato; a rallegrarmi con la vista del ma- 
re e dei giardini ; a consolarmi cor la vostra amorevolezza ; a b^ 
re di cotesti vini o di coteste acque , che forse potranno dimi- 
nuire k mia inferi^ttà. Avìsatemi «nconl, cbe 91 possa speitire 
del riQuperare quella parte de' nostri beni, di cui gii miscriK»*- 
sle : p^diè senza, non so cotte poter vivere; e con essi , m far* 
rebbe ogni male pia leggiero. £d avrei grandissimo «èiigo-a Ja 
pielà di Die, c'avesse riser«iata te mia meiTte^ tosto fra ia vO» 
stre Inraocia , che fra qirdle de gli spedalieri. Qui «ai fervere 
occasione altaoa: ed avendo da molti budne parale» deivrei «ra- 
dere e* al fioei facessero, buòai fatti* Amatemi , « raccomanda- 
te«i a' parenti; e rispondetemi senza jfaUo. Di Roma, il 14 di 
novembre del i<^ 7. 

Il piadreddn À«(gelo 'ìum lascia occasi^ne^ifUdstiranA hìisM*' 
ma <ci: 6gM fa d* m gentlhiemo ìtìMiu : V infeiiicicà nomdiineno 
è'm\ grafnd^ ,che non merHa d*<e^ere'$eb>ern}ta; p^itiièlo^tbisi^ 
frìfe \ mièti non si conviene a chi è desid^òsie ^ onwe , coma 
dee essere Vo^raSignoria. ^i)R'«oglia diihquelnirlanm. fmi 
sirpm* cb'e lumia infinità m'ìtòpeAisce d'aocedar^ 9 sùo*c<)r«- 
te^ ifivHo , " il quale lo son licuser^i ne la «ànitA; 'déU>o4hni* 
que fftimi pe^trsare come passa risanare, e ^oiViedeMba iégg^" 
re. Penserò liuAque a la^itfle; e piacendo a Bio eh' io fò dctfh 
pei^i, n^i ri'si)lveròagev()llmnte,^ì;inle'()blij^^^ V<o^ 

stra Signorìa , 'per questa eiezione dKe fa di ifre , per alira 
tsot^sia. Sapli^af fatante, che mi spiaoqtre tH «pèrder 'r-oecamiK 
ne di veder èemm , -città 'nobilissima ^ faÉMsissìflMr;^ cerche* 
rò sempre occasione di venirvi con maggior sodisfaìione di voi 

' Don Angelo Grillo. 

* Di andare a Genova a lejj^gere Peiìca e la poetica d'Àristjolile: in- 
vito fattogli nel luglio di questo medesimo .aoB» iìÈfN. 
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altri signori, acquali oration potrei sodisfare intieramente. Ba- 
cio a Vostra Signoria le mani r e mi raccomando vai padre don 
Angelo. Di Roma, il 14 di novembre del 1587. 

922 A'PaolòGrUIo. — Napoli. 

• * ^ , ' • . ' 

Io mi sono avvicinato a Vostra Signoria per altra via, che per 
quella eh' io croideva : ma essendo stata questa la prima ne Tin-^ 
tenziofte» è ragionevole che fosse rultimaneiresecuzione.Se-* 
no in Róma, ove sempre bramai di vivere ; ma con poco obligo 
a,la mia forUma: laonde è necessarioi:h'io pensi a l6 cose di l^a- 
peli, e a la grazia 4eì re, la 4\mìe sempre disiderai . Noif ho al-^ 
cuna informazione de le cose mie, né di quello ch'io possa spè^ 
rare. Questo solo posso affermare a Vostra Siporia con verità, 
che per lettere di mia sorella , e per altre scritture , ho inteso 
che mi s'appartengono de la dote materna centinaia e migliaia 
di scudi, per giustizia; senza i quali non so come yivere,^e non 
mendico; né come^norire, seno» ne ristesse modo. Però pre^ 
go Vostra Signoria affettuosamente, che voglia aver compassio- 
Ile de le mie miseric^e de Tinfermità; da le quali sono in guisa 
oppresso , che non posso risorgere ; e àvisarmi del miglior mo^ 
do cb'iopossa tenere per impetrar questa grazia da Sua Maestà; 
e do lo stato di mia (sorella , de la quale già molti anni ' non ha 
aviso; e de gli. altri miei parenti;^ de le pratiche di cotesta cit- 
tà, per la quale forse io potrei dimenticarmi Tantico disiderio, 
c'ebbi , di vivere in Roma. Scrivo a Voatra Signoria tutto pie- 
no di sincerità e di fede , riata da molte caconi , ma particolar- 
mente da la sua cortesia, e da la mia cposcienza, la quale ègicsin 
consolazione de la mìa infelicità. Aspetto sue risposte eop quel- 
la.sospensione, con la quale grimprìgipnati sogliono aspettar la 
sentenza de la morteede la vita. É le bacio lemani; eala signo- 
ra Porzia snasimiboente. PiRpma, il 14di novembre del 1587, 



' Il Cocbi, della qtMU moWanfth 
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923 A don Angelo Grillo. — Genova. 

Io giunsi in Roma con molti pericoli e molte difiicoità,come 
Tolle la mia fortuna ; la quale non è ancora stanca: e giunsi ve- 
ramente a tempo. Laonde ogni altra occasione mi sarebbe pa^ 
ruta meno opportuna: aspetto nondimeno lettere da Napoli, sèn- 
za le quali non posso acquetarmi. Se '1 signoi^ vostro fratello 
passò ,.come Vostra Paternità mi scrisse, m' avrebbe fatto gra- 
zia a rispondermi. Io non ho voluto replicare , si perchè non 
èra certo ch'egli fosse arrivato, sV perchè non avrei volute dar- 
gli soverchia noia. JSe '1 signor Filippo Adorno mi rimanderà 
la Tragedia, mi farà fran piacere: non posso scriver più al bu- 
io; ' ma bacio a Vostra P9tèrnità le mani , e la ringrazio de hi 
visita ricevuta in suo nome dal signor suo cugino. 0i Roma. 

9>24 A Giulio Guastavini. — Genova. 

Nonèquesta laprima volta ch'io ho eonoseinta l'affezione che 
Vostra Signoria mi porta in quéste cose ;- le quali a pena mi si 
fanno sentire , tanto sono maggiori quelle che mi danno mole- 
stia , e quasi mi trafiggono l' animo. Già rispose a PÀcademla 
de la Crusca: * ora rifonde al Talentone. ' Laonde conosco dV 

' Legge BuoTio la stampa CY; le moderne, Buozio, Niun senso ne 
ricavo: propongo di legger h%tio. 

^ Del siifnor Giulio Gitastavini Risposta àlV Jnfarinaio oca* 
dtmieo Mia Cnuea intomo alia Gerusalemme Lilferata del #•- 
l^or Torquato Tasso. In Bergamo, MDLXXXVIU, per Cornino Yen- 
tura e compagni; in-8. 

' Giovanni Talentone da Fivfzzano, lettore di medicina nello Stu- 
dio di Pisa, aveva censurata la Inyoca^ioBe della GeruscUemme iti 
una sua Iasione sopra il principio del Canzonier del Petrarca (Fi^ 
renze. Giunti, 1587; in-4). Un esemplare di questa Lezione, tutto 
postillalo di mano del Tasso, si possedeva dal Serassi; il quale osser- 
va con maraviglia (f^tìkl, 11, xii), che fra tutte quelle posUlle non ve 
ne fosse neppur una per ribattere quella censura. H Guastavioi si le- 
vò contro il Talentone nei suoi Discorsi e annotazioni sopra la Gè- 
rusaHemme Liberata ec. (Genova, eredi Bartoli, 1592, in-4): ma bi- 
sogna dire che fin d* ora ne mostrasse qualcosa a Torquato nel suo 
manoscritto*. 



verte doppio dbligo de Tuna e de l'altra risposta, perch'io sono 
occupatissimo, e dubio de la\ita,d^ la liberlà^ée l'onore, de ta 
robba , e di tutte l' altre cose Che possono fare un vomo incerto 
et irreseittiir. Iddio perdoni a chi è cagtone datanti ìnoertitu- 
dine ; ed a me , se mai gli ho prestata soverchia credenza. N<0ii 
si maravigli , dunque ., s'io«on posso scriver , irà pur legger «} 
fatti componiménti. ' Spe):o con (a grazia di Nostro Signore 
d' avere maggior ozio , e tranquillità d* anuno per iscriver talo* 
ra qualche inetto o gualche madrigale a Tombrad'uo faggio o 
d'uno alloro: e se «ai mi ritirerò ne lo studio, farò quelcht bre-» 
vis»mo diàlogo. Nonpos^più: se non m' è lecito di viveri» 
questo «odo , venga la morte quando piace a Dio ; ch'io bob )a 
fuggo se «OB a ieBti.passi, benché non voglia andarle inconlra. 
Ho pregato con molte mie lettere il Signor Filippo A<ck)rno, 
che voglia mandarBH quella tragedia, ch^io gli diedi corretta di 
mia mano; Mi spiace che tardi tanto a rispondermi. Vostra Si- 
gnoria gli baci le mani in mio nome. In quanto al Talentone vo- 
glio aggiunger tiue^to, che se voleva scriver contrai me, «ob si 
doveva attribuir moiite cose dettò da me. Cosi va il iKiondo. Vo- 
stra tSignoriaiEiva Feltce. Di Róma. 

925 A Giuli» AmicL — lj$reto. 

Tardi ho ringraziato Vostra Signoria d'essere arri vatoa Roma 
co '1 SUD favore; ma prima non ho avuto sé ococasiooe di scri- 
verle , né cQmmodità: ora una mia canzona fatta a la gloriosa 
Vergine dì Loreto me ne dà occasione; * perchè fra gli altri suoi 
miracoli posso numerar questo ancora del mio arrivare a sriva- 
BKiito: e ia€ommoéHà mi sarà data dal signor Antonio Costan- 
tini , gentiiaomo di rare qualità , mio amicissimo e de^issiflva 
de r amicìzia di'^ostra Signoria parimente. Pregola che vojjlìà 

' Vedi andie la leUera éel 9 di Bovenbre ÌÌSS9, 

* Nel voliMue ili , |>ag[. 263, m tao «leiio elio Torquato trovaAéosi 
ia lioreio d$t(è Ia stia canzona in io<ie ^i quella Soma Casa. Meglio 
era il 4 ire» che qolfi la coflce|)i* Scrissela in Boma ae^prMii niorm 
dopo l'arci vo; e siam^lla pòi nel litoieoiaodi Mi$ne che si j'ammeata 
a pag. 5, noia 1 . 
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lègger questaoomponimeoto volentieri, e scusarmi s'in akuna 
cosa nraAcasse la divozione o l' ioformasione , o soverchiasse 
il disiderio c'ho avuto di puÙìearlp; maper me non sarà più dì* 
volgato <ii quel che parrà a Vostra Signoria ed a pochi aitri , a' 
quali n'^ho fatto parte/ Viva felice ; e mi tenga in sua grazia ed 
in quella del signor Governatore. ' Di Roma > il 18 di nofenw 
bredeH587. 

926 A dòn Cristoforo Rosaii. 

Fa cortesia quella de la Signoria Vostra in vietarmi, e ven* 
tara tnta doppia; prima ne l'esser visitato, poi he l'essere intro- 
dotto a cosi cortese gentiluomo, com' è il signor Guleafno Pio. 
Laonde^ avrei grande occasione di lodar la fortmna , se la virtù 
di cotesto signore, e la vostra insieme,non ricercassero da me 
tutte quelle lodi eh' io potrei dare a la sorte ; la quale , se por 
merita in alcuna cora d'esser lodata, non può contendere in ciò 
co 'I valore: però elia più tosto deveesser de le sue Mi defrau- 
data. Attribuiscasi ógni cosa a la bontà de le Sigiìori« vostre; e 
non si parli più uè lii fortuna né di caso. AiBe pare picciola co>* 
sa ilrisponderoalevostre lettere,^ tanto deVuta da la mia par- 
to ) quanto da la vostra ricercata : però noo è cosa oh' io SÓiom 
più volentieri, o cfa*io devessi (hù Spesso*,' ma vorrei in allaif oc- 
casiotiè dimostrarle quanto io ^ ami» e quanto io éisiileri di Air- 
le piacere : e ' piaccia a Dio di mandarla. Fra tanto Vostra SI' 
gnorìa mi tenga in sua grazia, ede'signoriPii; e viva felice. Di 
Roma , ili 8 di no vembre del i 583* 

927 A Cornelia tasso. — Sorrento, 

Io vi scrissi questa settimajia passata, dando vi «viso del mÀa 
gioogere a Roma : ma non so «e la mia lettera avrà ricapito ; e 
avendolo, ' non credo che leggerete del mio stato presente co* 

* Di Loreto. 

* Questa e iTidtica alla stampa di Pn^i in dh qtiè)la del Cocbi. 

* Legigono atMMa it GoohI» ^ dieUì» a lui le suuttpe atwderae si* 
no al Capurro. 
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sa che vi piarxia; perchè io non la posso scrivere, né h spero: 
é non aspetto altra consolazione di quella de le vostre lettere, 
ne le quali mi confermiate quel che già mi scriveste; Cioè, eh* io 
possa averper giustizia qualche migliaio di scudi deladotema- 
ierna , senza i quali non posso vivere se non infelicemente. E 
se la mia infelicità fosse tutta mia colpa, com'è tutta mia pena, 
io cercherei di tenerla ascosa; n^a perch' è colpa del mondo più 
che mia, io vorrei che fosse nota a ciascuno: ma nissuno si cu- 
ra di saperla; anzi, tutti vogliono a mio dispetto farmi felice in 
quel modo nel quale iosareìmiserissimo. Laonde io mi conten- 
to di non mutar miseria «sin ch'Iddio inspiri Sua Maestà a far- 
mi grazia: perchè tutte le cose accetterei piò volealieri da la sua 
clemenza , ben eh' io non le ricusi da la giustizia. Signora so- 
rella j voglio scriver liberamente come fratello, io riporrei, la 
mia contentezza ne V esser odiato , sol che fossi odiato a torto: 
perchè non do occasione di volermi male ad alcuno; e contentis- 
simo sarei; s'io potessi dire « Oderint , dum metwint, t ' Non 
Voglio^annqverar voi fra gli altri, perchàmi sete sorella; de la 
cui benevolenza vorrei esser tanto certo , quando potete esser 
de la mìa. Iddio perdoni a coloro che vanno seminando scisma 
frapetsone cosi ingiunte « Ma riserbiamò queste coseamiglip- 
re occasione. Fra ianto vi prego che Ali rispondiaie,^ mi diate 
diIi|ÉDtissimò avisadiquel eh' io possa fare per. uscir d'infeli- 
cità. E raccomandatemi a.tutti i parenti. Di Roma , il 20 di^ne- 
vembre del 1587, 

928 A Giovann* Angelo Papio. — Bologna 

Le mie lettere proveranno per avventura Vostra Signoria 
con minor sua noia, con minor vergogna che non farei io mede- 
simo , comparendo con si pochi meriti e con si grande ardire in 
cotesto amplissimo teatro del mondo , nel quale la virtù di Vo- 
stra Signoria può esser riguardata da tutte le nazioni con mara- 
viglia. Però le mando un altro sonetto , cercando scusa e per- 
dono in vece di lode e d'applauso: e la prego<^fae si degni dimo- 

' Seneca, tib. I de /ra, capitolo ullimo. 
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strarlo con gii altri compenimenti a'riipQti di Nostro Signore ; 
e mi tenga De ia grazia loro e ne la isna; accioch'io resti con tan- 
to obligo de la sua protezione , quanta è la speranza c'ha volu- 
to cV io n* abbia. £ le baciò le mani. Di Roma, il 20 di novem- 
bre deH587. 

929 A Giovan Baltisla Lieino. — Bergamo, 

Poiché ìo4ioìfi ho occasione di rispondere a le vostre lettere, 
le quali io credeva di trovare in Roma che m'aspettassero , ri- 
q^Ondetevoì aie mie. Mandatemi la Tragedia ristampata, e i tre 
Dialoghr, e i sei libri del Poema eroico non stafiipati, acciochè 
io possa rivederli. Mi spiace "che quésto negozio de le stampe , 
e gii altri , siano passati in modo , ch'io abbia bisogno di molte 
cose : nia spero che se Roma non sarà liberale in sovvenirmi , 
sarà almen giusta. E questo mi basta , oper consolazione de le 
cose passate , o per isperanza de le future. Raccomandatemi al 
signor Cristoforo Tasso^eda gli altri amici e parenti. E vivete 
lieto. Di Roma, il ì\ di novembre del 1587. 

930 - A Lorenzo Pitti. 

Io supplico la signora principessa di Mantova che mi faccia 
lavore di cotnands^re a* suoi ministri, che quando prima mi man- 
dino i miei libri: e vorrei che Sua Altezza intendesse a sue spe- 
se , alflieno sino a Fiorenza. E perchMo non ho voluto per mo- 
destia specificarglielo, s' a sorte ella non intendesse , o non vo- 
lesse intèndere il gergo , prego Vostra Signoria che mi serva 
per interprete , e per intercessore con l'Altezza Sua. Io non 
potrei ricever maggior grazia di questa, oltre quella de la li- 
bertà. 

Sono in floma, dove con incredibil mio dispiacere veggo riu- 
scir vane mólte speranze già còncepute: laonde sono in gran pen- 
siero idi me stesso ,'per non dir disperazione; e tanto maggiore, 
quando che sono necessitatoa tornar ad esser cortigiano, ora che 
n'aborrisco il nome, non pur gli effetti. Ma più tosto voglio ri- 
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tirarmi ia ebraiche eremo; tanto sono stanco de lo corti , del nson- 
do, e dime stesso. Piaccia a Dìodi ehiàmarmia sère sin cho vor- 
rà che io \iva in queste parti, mifaccia degno detegraaia ch'io 
dimaodo ; perchè l' altre iutte sooo dis^azia. DiRonia, il 2% 
di novembre del 1587. 

931 Air aiate Cristoforo Tass&.-^Betgama. 

Quanto io stimi la grazia de V illustrissimo signor cardinale 
Albano, orinai davrebhe essernotoatutti colóro iquarixenoaco- 
no il Siro merito, e la mia ntatura: non vogliocdir il bisogno; per- 
eb$ c^oesta c^i<me già non m' indusse a farle servitù ; et óra , 
senzaf albe, non niijpDtrebbe muoverei Maaccioch'io possa con- 
servare qu^.Ua mìa antica devozione , la T|u'al mio padre mi la- 
scia quasi ereditaria ; prego Vostra Signoria che voglia scri- 
verle ,0 fatto scrivere in mia raecomaodazione dal signor ca- 
val.ier suo frat^llOv Tutti i miei passati errori siano perdonati 
noa a chi n'ha colpa , ma a chi^i^hafaUa lapenilèiiza, e ia farà 
dì nuovo. Piaccia a Dio, eh' in questa parte almeno sia esaudi- 
to da Vostra Signoria; a la qual mi raccomando. Di Roma. 

932 A don Angelo Grillo, — Genova, 

À la tarda risposta di Vosltra. Paternità reverendissima sar^ 
peravéntura tarda la mia replicia: ma io sono occupato coinè 
solevài e le poche occupazioni mi paiono p^so ÌMtolterabi'lo : peor 
si quel che sarebbon le molte. Io ayn so.d'essornai. partito coa- 
tra la yolontà del principe, ' porch'egU poteva impedir la par- 
tita, i^ volle ; e negar la licenza: la qual non negando, mi par- 
ve che la concedease: ma partii per yivere in'ozio o in negozio. 
E prego Iddio, che mi riesca o Tuno o l'altro: perchè non esti- 
mo possibile attender più lungamente a le fatiche del compor- 
re. Se le cose di Napoli non mi succedono prosperamente, non 
mi rimano altra speranza, che la benignità di fJostro Signo- 

* li 4iuca «li MsDlova. Vedasi ciò che scrive al Licino Belle lettere 
st^gueoii, e ci6 che iq dico nelln nota i, pag. 17. 
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re. Aspetto dal signor vos^o fralell» itiforoiaziòae. Bdclo le 
mani a h sigtiora L Wìa> ed a )a Vostra Pittermt^ mi raceoouin* 
da. Non scrìvo a) signor suo fratello, noa sapendo ove dri2zar 
le mie lettere. I>i Roma. 

933 À. GiQmn Battista Lkino, • — Bergamo. 

Eeco di nuovo m* è dato fastidio dai signor duca di Mantova , 
da gli altri che vogliono spendere il suo nome senza sua sapu- 
ta, come più credo. ^ So 't sìgnorducamlbadata libertà, si dee 
contentare ch*io ne possa godere o in Roma o in Napoli, adove 
potrò; perchè non potendo io tralteoermi in Roma coirne si con- 
viene a la miatCOiidizioDe> senza danari, ènecessario eh* io prò- 
curi^di vivere in Napoli, e di ricuperar la dot« maieroa. Non è 
alcuno più povero gentUoomo dii»e,opiù ÌAfelice,p]»ii indegno 
di questa fortuna ; però ornai si dovrebbono acquetare , énon 
impedir. eh* io cercassi di vìver come nacqui, se non mi voglion 
dar la morte, o sforzarmi ch*io la mi dia da me stesso.. * Questa 
libertà m'insegnerebbe la filosofia, se non me la negasse Cristo. 
In conclusione, se la città di Bergomo non fa fare qoesto oBcio 
con Tuno e con l* altro signor duca 3 in modo eh' io non ne senta 
noia, vuole ch'io muoia; ma non morròprima di*io abbia gridata 
la verità cosà altamente, che «ia intesa da tutto il mondo. Ritor- 

I Qui forse allude ai laroeali che il duca di Ferrara pu6 aver fatti 
al duca di Mantova ()ercbè avesse data al Tasso licenza di partire, vio- 
landò le cuo^lizioni pòste alla sua liberaziotie dal carcere. Ma lì Seras- 
si {fikiy II, 176) propeftd<3 a credere che l>à fosse un^iov^ozioBe di 
Giai^ Alarlo, per vedere se ìDduoeTa Torquato a (oilrnArseadallan* 
tova, e lavarsi dalla (^r(e Àei patriarca Goiuag», ovverà da*cort}|[iaBi 
mal tollerato. Le parole del Tasso {oda gli altri che vogliono spen- 
dere il Sito nome senza ma saputa) darebbero mollo peso alla con- 
gettura. 

*^Que»te parole doveuero essere uelta mente a Fraacese* JBèoe- 
delti, q^Qdieù) certa sua Qra^ime scriveva del Tasso^ cbe invocava 
ne* suoi dolori la motte , a e» tuttoché reUgip$is$imo, minacciava di 
« darsela colle sue proprie mani ». Ma lo svonlHralo Benedetti non 
. badò alle crìstiane parole che il pio Torquato soggiunge ; o almeno 
Mm seppe imiiftr^e la ciistianai rassegnazione- 
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DO a replicare , che in Roooa noff posso viv$r<€onie geotiloonie 
> senza danari; e i:he non avendo chi me ne dia, o chi voglia farmi 
le speìse, non m'avanza altra speranza che la grazia.de la Maestà 
Cattolica, e la giustizia dì Sua Santità, la qual forse non con- 
sentirà eh' io sia condotto a forza in Lombardia. Nondimeno ayrò 
grand* obligo a la€omuoità, se manderà alcun gentlbomo al sh 
gnor duca di Mantova e a quel di Ferrara ^ o scriverà in modo 
che si conte^itinó eh' io viva o Ubero o servo, còme a me piace, 
trovando prìncipe, che voglia darmi la sua tavola, equella prov^ 
visione e quell'ozio ch'io desidero, senza il qualela vita mispia- 
ce più de la morte. 

Aspetto i miei Discorsa e i miei Dialoghi e , s'èpossiMler, la 
Tragediaristampata. Salutate imieisignoriparenli, e '1 sigBor 
eavalier Solza, coti mezzo delquale potreste mandare la cassa 
de'miei libri a Roma. E mi vifaccomando. DiRoma^ il Sdì de-* 
cembro 1587. 

/ * • 

934 A GÌQvan Battuta Lieino, -^Bergamo. 

Io vorrei potermi riposare sovrala parola vostra, perchè se- 
no stanco di far nuovo viaggio, e disperato di ritentar la fortu- 
na di cotesto parti. Se non bastano gii offici fatti , vi prego che 
li facciate rinnovare in modo, eh' io non ne senta niunanoia^ma 
sarebbe necessario che la città di Bergomo scrivesse al signor 
duca, ovvero c'alcun gentiluomo gli parlasse, acciochè la liber- 
tà donata in parole non fosse disturbata dagliefifetti. Io mi con- 
tento di questo dono, poiché la mia fortuna ha voluto che accet- 
ti per dono quel che mi si doveva per giustizia. Ma non so co- 
me trattenermi in questa città, senza danari e senza alcuno ap- 
pòggio: laonde è necessario ch'io pensi a le cose di Napoli, ed a 
la grazia di Sua Maestà ; la qual non essendomi conceduta ia 
quel modo eh' ip la dimando , sarebbe disgrafia. La iqia lui^ga 
maninconia è nota a tutto il mondo ; ma non è però alcun prtn-^ 
cipe che, mosso a pietà di tanti infortuni, abbia voluto darmi la , 
tavola , ed ozio da studiare o da comporre qualche cosa. A che 
posso dunque pensare , se non a ricuperare la dote materna , o 
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gualche par t^ de la facoltà di mio padre; massimamente non es- 
sendo atto a cosa alcuna di quelle ne le quali son desiderato, se 
pur alcun mi desidera? ' 

Ho voluto scrivervi lungamente, e duplicatamente, acciochè 
intendendo il mio bisogno , non possiate errare per mala infor- 
mazione. Aspetto risposta, e i Dialoghi, e i Discorsi non istam- 
pati, e la tragedia ristampata, se è possibile. E vi bacio le ma- 
ni. Di Roma, il 2 di decembre 1587, 

Pregate il signor cavalier Solza che s'adopri in mio favo- 
re co4 signor Tulio Guerrero, acciochè mi sian mandate le cas- 
se co* miei libri. 

935 , A Gian Galeazzo Rossi, — Bologna, 

lo tengo maggior memoria de le cortesie che de T ingiurie, 
se pure alcuno che viva virtuosamente pud essere ingiuriato: 
però son contento di separar minutissimamente V une da V al- 
tre , come fanno coloro che fra T arene e fra la terra cercano 
Toro. Ma lasciam le burle da parte. Io sono tanto obligato a 
Vostra Signoria,che deveva prender da me ogni cosa in giuoco, 
com* io aveva preso da lei ; eccettuatone perp le gran lodi , che 
mi dà ne* suoi versi, le quali io numero fra' le cose gravissime ed 
importantissime. Laonde tanto crescono gli oblighi miei, quan- 
to vanno moltiplicando V occasioni che mi presenta di servirla. 
In sómma , son tutto suo, affezionatissimo a la sua gentilezza , 
ammiratore de*suoi meriti, e quasi predicator de le sue virtù : e 
s*io non sono affatto, ciò aviene perch*io non vorrei fare offesa a 
la sua modestia. Ho ringraziato il signor Antonio Costantini che 
abbia voluto restringere quest'amicizia, benché dal mio lato non 
era punto rallentata: e prego Vostra Signoria, che quanto m'a- 
ma, ^anto voglia mostrarsi grato a l'affezione pjorfòtale da questo 
gentiluomo; il quale se non meritasse , come fa molto, perla 
sua sofitcienza , devrebbe almeno per la mia amicizia esser rac- 

' Vuole alludere alla cattedra di Genova. 

L. DI T. — IV. 5 
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colto da qualcheprencipeogransignore. Bacio a VosiraSigno- 
ria le mani. Di Roma, il 3 di decembre del 1587. 

936 All' abate Cristoforo Tasso. — Bergamo. 

Mi spiacedinon aver avuta risposta da Vostra Signoria^per- 
cfe'io la desfderstva per molte cagioni; ma particolarmente, per- 
chè il silenzio altrui non porgesse a me occasione di parlar trop* 
pò: nondimeno Vostra Signoria è prudente in tutte le cose, e sa 
quanto sia falsa queir opinione, choTerror del prudente non è' 
marsolo; perorai prudente q non si conviene errare, o se pur er> 
ra, dovrebbe emendar l'errore. Ma di questa materia parlerò più 
lungamente in altro proposito. Ora mi basta d'averle accennato 
quanto mi incresca di non aver sua risposta: ma il reverendo Li- 
cino non devrebbe però imitar questi, che sono estimati pruden- 
Ussimi; e Vostra Signoria Io potrà persuadere a rimandar le mie 
scritture per la prima occasione. Non mandai la canzona per la 
Clarissima, ' perchè non ho potuto ancora av er il tamburo^ nel 
1/^ qual« son.noltajpùjei^cx^ In questi negozi di Lombardia, 
tutti voi altri signori lombardi vi siete accordati; ma sperodi po- 
termi un di vendicar, tornando in Lombardia co *1 signor cardi- 
nale: ' se pur mi costringete a la vendetta. Lasciamo le burle: 
raccomandatemi al Licino ; e fate che rimandi le scritture. Di 
Ronià. 

937 A Oman Battista lAcino. — Bergamo. 

Se ntuna cosa fu mai fatta ragionevolmente, è stato il mio ve- 
nire à Roma: però non è maraviglia, ch'egli non abbia avuto aU 
trasicilre^a» altroaiuto, che quel de la ragione; senza la qua- 
le, onon ci sarei arrivato, o peraventura più tardi. Or che, per 
grazia d' iddio, tìon l'aspetto sacro di questaxiltà, hoadempiu- 

^ Di quesla canzona, vedi la leltera al Lìcìdo, sotto il d. 939; e per 
la Glarissima, vedansi le note 3 alla pag. 2^ e i alla pag. 259del vo- 
lume III di queste Lettere. 
'L'Albano. 
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ta uosk farle d'un mio aDtico<deBÌderio,v<NrFei ohe tatti gli amici 
e tutti ì paranti, e micini e bntani, m* aiutassero in guisa, eb*io 
potassi Irattenermict» ed elègger padrone , senza akuna necessi- 
tà, Perebè Telezioete deveesser libera; mafisimamente in ({cesta 
patria, la quale è comune e libera, oltre tutte Taltre: es'in tanta! 
liberti di tutte le nazioni del noodo ^ io siolo fessi ser^o eontnt' 
iifloìo veitere,noaaYreidi che rallegraroai de la mentita. Ringra- 
zio motto il s^nor cavalier Selza de le lettere scritte in mio fa^» 
vore;per lo quale io posso fermarmi in casa del signor patriarca 
Gonzaga; il quale si crede cliè tòsto debba esser cardinale. Ho 
questo ol^ligo adunque al signor Solaa: e *f conosce, e'I confesso 
si volentieri, cotkiesoglìionfarcolorochendaBonaingratì. Altret- 
tanto »e varrei aver al signor **% ' il quale per Fantìea amistà, e 
per lo'poreAtado , poteva seriver iamiaraceomaodaaìoneal signor 
cardinale Albano; percb* in me non fti mai ateufta più costante 
voleiktà, ebe quella de la sua esaltazióne .Laonde glterrof i miei 
non sono stati volontari, ma quasi vk^ti: e là vìotenztè tulta 
di colorocbe m'hanno coslretto ar vaneggiare. In non ho parla- 
to intornoaciècoa Sua Signeriaìllus^iissiffla, per non dirte o^ 
sa che non s«^ia, o ebe non veglia sapere: mar non volendo hr 
questo ufficio il signor**'', Io potrebbe far ilisignor su» fratello, 
il quale ha volute lasciar Y nHima parte a gii altri , cioè quella 
che apferteneva a lanùa salutia: non pavlo de la riputazione; per- 
clièiuitula corteprenderàesempio da voi attrUScrivoal signor 
Cristoforo, e non ricuso il favor del signor Solza;perehè i» nìu- 
noaltrouMKld mi consentala fortuna il potervi dimostrare quanto 
sempre desiderassi la benevolenza di cotesta città. Le mie rob- 
be, oltre i lifarìvson poche,, e dipoco momento; né so se bastine^ 
a pagarèi debiti e In condotta , valendo il servitore esser paga- 
to; ma i libri estimo quasiquanto la vita. N' he due casse piect: 
ene la terza ve ne sono alcuni pochi, de*qua)i sipolrebbotfar uà 
fardello, e porlo per sovrasoma: ma aveiidoriMo bisogno gàò- 

' Forse, Cristoforo Tasso; e la signora di cui pih sotto si tace ii nom- 
ine, è forse la clocttessa dì Marttota. I nomi furono omessi, percliè 
qde^sta lettera veniva stampata quasi subito nella r^dcolta di Conttin 
Venlura. 
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dissimo, vorrei che fosser mandati inanzi Natale in tutti i modi. 
Se la signora *** avesse voluto usarmi qualehe cortesia, ac- 
cioch'io potessi fermarmi in Roma più allegramente , farebbe co- 
sa insolita a me , ma pur usatei da le gran signore sue pari, lo 
non ho perduta V occasione di baciarle la mano per mia colpa; ma 
bisogna far quel che gli altri vogliono, quanto bon si può fare a 
suo modo. State sano; e raccomandatemi a tutti gli amici , e a i 
parenti, e particolarmente al signor cavalier Solza. Di Roma. 

938 A Cammillo Pellegrino . — Capua . 

Già Vostra Signoria mi fece tanto certo de la sua dottrina, 
quanto mi poteva bastare persua lode: ora mi rallegro che m*ab- 
bia voluto dar certezza ' con due lettere de la buona volontà, de 
la quale io la ringrazioquanto posso con le parole, * perchè non 
mi è conceduto di farlo con gli effetti : ma Ila fortuna che mi to- 
glie questa parte, come raltre,ha voluto dar a Vostra Signoria 
nuova occasione d'obligarmi. 

loebbi inFerrara il libro mandatomi da Tambasciator di To- 
scana: ^ho ricevuto quest'altro dal signor Giovan Batista Atten- 
dolo: ^ e tutti sono oblighi non solo di leggerlo , ma di lodarlo. 
Scusimi Vostra Signoria, perchè le occupazioni de l'animo, la 
prigionia , l'infermità , e i viaggi, e le mutazioni di luogo, sono 
grandissimo impedimento degli studi e de l'amicizia similmen- 
te: e dolgasi meco, che fra tante conversioni e tanti rivolgimen- 
ti, non abbia ancora potuto far quello per coi nasce ia maraviglia: 
ma se non sarò ammirato in questa guisa, almeno la novità de 
gli accidenti non consentirà eh' io giaccia ne l' oscurità e ne le 
tenebre. Non posso esser più lungo. Vostra Signoria si pro- 
metta di^ me quanto io vaglia: il cheèpoco in questo mio stato; 

^ Così legge la Gapurriana, secondo il ManoscrillO Serassiano : l'al- 
tra lezione del Capurro ha covdezsM : ma è da preferire la prima. 

^ con parole secondo il Manoscriito Serassi. 

' Cammillo Albrizzi. — Vedansi le lettere del PeUegrino riferite nel 
precedente Sommario. 

* Secondo il Manoscritto Serassi, signore zittendolo. 

^ Così la lezione del Manoscritto: da è Taltra del Capurro, che poco 
appresso legge vaglio invece di vaglia. 
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ma potrebbe esser non poco in più destra fortuna. Bacio le ma- 
ni al signor Giovan Batista, ed a Vostra Signoria parimente. Di 
Roma, il 9 di decembre del i587. 

939 A Giovan Battista Licino, — Bergamo, 

Io vi ringrazio de le promesse; ma più viringraziarei de gG 
effetti, i quali son tardi , massimamente in quella parte ne h 
quale io desidero maggior velocità , cioè nel ricuperar i Dialo- 
ghi e Taltre mie scritture. Io son per natura e per costumo as- 
sai buon pagatore de*debiti; ma ora non posso pagar d'altro, che 
de' versi: e de' versi pagherò chi se ne contenta. Manderò dun- 
que al signor Cristoforo la canzona <;he mi chiede , senza fallo. 
De la licenza del signor duca , e de la libertà in quello che può 
da lui venire > ornai vorrei esser senza dubbio alcuno ; però ri*- 
marrò con molto obligo'a Vostra Signoria e a b città tutta, se 
questo officio sarà fattooda qualche gentiluomo, opér lettere. 
Le casse^de' miei libri e la soprasoma aspetto avanti Natale ; e 
prego Vostra Signoria eh* in ciò s'adoperi quanto può, faeendo 
eh' il signor cavalier Solza scriva al signor Tulio: ma se '1 signor 
Cristoforo volesse pregarne il signor duca, non sarebbono con- 
ceduti con maggior difficoltà. Questo è il maggior favore , o la 
maggior grazia, ch'io possa ' aVer in questi tempi,, eccettuata- 
ne quella de la vita: però io ve ne prego quanto posso, pregan- 
do Iddio che mi conceda qui ed altrove tante occasioni di mo- 
strar gratitudine , quanti sono stati i miei passati bisogni. Vi- 
vete lieto. Di Roma. * 

940 A Giovan Battista Licino.^^ Bergamo. 

Non m^ è stato ancor mandato il mio tamburo; però non pos- 
so mcoT mandare la canzona in laude de la Clarissima. Aspet- 
tava prima i Dialoghi e i Discorsi per monsignor Maffetto, o per 
altri che venisse a Roma : ma di lui m* era stato detto eh' era in 
camino innanzi le feste. "" De le mie lèttere farete quel che vi 

I Non si legge nella GV, per grave fallo di stampa, eh* io possa, 
« Del Natale. 
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p«re!, com' io r avrò rivedate: » leenobenò di raiceoglieriie alcu- 
ne altre; particoJ^urmeiUequelleiCh'iokoscritteaaiK^^ Pa- 
pié, al principe Ranuccio, a la iraQduebessa, e ad alcum altri 
principi e privati. Mi spiace di non aver risposta da gli altri, a' 
quali n*ho scril^ io Bergamo: ma questo male non ha ahro ri- 
medio. Vivete lieto; e mandatele scritture senza fallo. Di Roma. 

Sii A Giovm Bttituta lÀcino. — Berciamo, 

lo vi aveva già acritito, quaftdoU^oor Jlaorìiu) mi ha dei- 
111 che voiaveie non fido raÓMlte ie mie iettere,»^» fiotto sfain- 
falle, f NerunacosaiMW 8\«ie trapassalo il mìo V)òfere;ae l'al*- 
jara m* avete (atta ingimia', Anne in ftuite Taitre jopere publict- 
4e tSdiza imo consentòiealio. Laonde io vi prego lehe vogliate 
emai cessare ia questa QstioazioBe,'perdi*è una voloiià di per- 
Mveiare aeriogiustizìa, la quale alcuna volta /$aole essere tol«- 
lerttaifte'iif incidi.; ma De'prìvali aos pud essere sosleantti lan* 
gameute. Lo ho sofferta questa ed altre ingiurie simiglianti , 
senaa certame veodetta,per desiderio de la libertà; perla qua- 
le oou v' ho obligo alcuap , come sapete : ma oiuaa eo^ è più 
servik, ehe'l sentirsi offendere in quelle cose oe le quali a 
r uomo pare di dover essere meno deprezzato , e aen avet ar- 
diaieoto di rjsentirsener. Io vorrei scacciar tutte queste noiOi 6 
fliB potando dar loro bando iif altro modo, feaso di cacciarle con 
le acomumciie,oome scrisse mio padre elie si caeciano le caival- 
lette. Riograzio Iddio che scuoia parte» ove ce ae eolevif esser 
dovizia. In conclusione, rimandatemi le miejcrittureaeoEapu- 
bucarle. E de 1* altre cose sia quel ch^e vi pare \ perchè se nop 
vorrete ricompensare i dispiaceri che m* avete fatti , con alcun 
piacere , aen temeri per l'awetire d'esser ingannato da voi o 
da alcuno somigUaiite. Dio t* inspiri. Di Roma, il i 7 di decem- 
bre45S7. 



' Noo so se qui voglia alludere alle FàmUtarU che uscirono in lu* 
ce raMie appresso , o lAte Poeticke, che l'uréiio pubblicale in quc- 
sV anno. 
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942 , A Giulio Segni, — Bologna . 

A.' versi di Vostra Signoria rispondo leprosa; non perchè il 
parlare sciolto mi possa scioglier da V obligo , ma perchè la sua 
cortesia mi concede tempo e commoditàal pagarlo. Rispondere 
in versi ancora , poiché la mia fortuna non ha voluto eh' io pos^ 
sa provocarlo. In Roma molti mi danno speranza : ma quella qua- 
si conceputa per lettere di Vostra Signoria mi riesce vana ihtu^ 
to ; perchè monsignor Papio non farebbe più per me di queUo 
c^be farebbono molti che mai non m'iiaBno conosciuto: e se per 
intercessione di Vostra Signoria non si muove , io crederei di 
pre^rlo invano. E con questo fine, a Vostra Signoria bado la 
maQo. Di Roma/il i9di decembre del 1587. 

943 A papa SiHo V. 

Torquato Tasso, umilissimo e divotissimo servo diVoslra 
Santità , avendo fatto ricorso a la sua clemenza dopo molti anni 
di prigionia e d'infermità, e molte ingiurie ricevute, e molti pò* 
ricoli trapassati in diverse parti d'Italia ; supplica Vostra Bea^ 
titfidine umilissimamente , che gli faccia grazia di potersi fer- 
mare in Roma senz' alcun sospetto di privata violenza , o d'in- 
giustizia: perch'egli essendo nato nel regno di Napoli;nelqufik 
le , o\%te l'amor de la patria, molti bisogni il costringono a ris- 
tornare ;riconosbe e riconoscerà sempre Vostra Santità per su-^ 
premo suo sipore ; e si appella al suo da tutti gii altri giudici, 
per li quali è^tato prima condannato che sentenziato. Il 20 di 
decembre deli 58 7. 

944 A Filippo Spinelli. — Napoli. 

Io sono in ciasa di Vostra Signoria senza lei, ma più suo che 
s'ella medesima vi fosse : e benché mi paia d' esserne quasi pa- 
drone, tanto son servito ed onorato da'suoi servitori e da gli a- 
mici ; desidero nondimeno il suo ritorno , per dimostrarmi suo 
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servilore con molta dimestichezza, ove forse^on picciol rispet- 
to quasi mi son fatto signore: perch'io non ricuso niun servigio 
e ninna commodità ; e tengo forse occupati questi tre o quattro 
servitori, che peraventura non sarebbono necessari,. se Vostra 
Signoria non dovesse tosto ritornare. ' Ma questi sono sover- 
chi pensieri ^ o soverchia curiosità di cosa la quale o non m'im- 
porta , non dee essére da me ricercata , o da Vo3tra Signoria 
manifestata , se insieme non volesse scoprirmi la sua infinita cor- 
tesia, e Tobligo infinito ch*ìo debbo averle. Sia dunque del mio 
stare in questo alloggiamento quel che pare a Vostra Signoria» 
Del venire a Napoli non posso far deliberazione che mi piaccia, 
perchlo desidero insieme la benevolenza de'principì e de'cava- 
lieri napolitani e la grazia del ra, e non vorrei co !1 mio venere 
senza invito, o senza concessione, perder Tuna q Taltra, o por- 
le a rischio ambedue: però sempre ho giudicato più sicuro con- 
siglio il fermarmi in Roma^almeno sin a tanto che io vedessi qual- 
chp'segno di serenità e di tranquillità. Ora la mia fortuna è si- 
mile a la stagione; tutta piena di noia, di rincrescimento , tutta 
turbata e spaventevole: laonde io non posso rimirar cosa lacuale 
non mi offenda o non mi sgomenti. Passeranno forse queste 
quasi minaccio del cielo e de la sorte nemica , e questi tuoni e 
queste nuvole si dilegueranno in qualche parte tanto lontana , 
ch'io non avrò occasione da sbigottirmi. Fra tanto, s'altri m'in- 
vita a far esperienza de la mia virtù, voglio confessarmi timido; 
se a provar la fortuna , conosco d' essere infelice ; se la cortesia 
de'signori napolitani , cercherò di mostrar quanto io giudichi con^ 
venirsi la modestia: ma posso nondimeno ricevere in questa città 
da loro molti favori, e quasi grazie. 

Il negozio, per lo quale io son partito di Lombardia è noto. a 
ciascuno: non dico solo il desiderio de la vita , de k libertà, de 

' Non fo menzione il Serassi di questa ospitalità che lo Spinelli usò 
in Ronsa a Torquato, e dì cui abbiamo cosi splendida testimonianza : 
anzi, secondo lui, il Tasso non sarebbe punto ascilo di casa il cardi- 
nal Scipione Gonzaga per tutto il tempo che, questa velia, si Termo in 
Homa. Però crederei che Torquato non Tacesse che usar qualche rara 
volta della casa di Filippo Spinelli. 
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la quiete, e (s'è lecito dirlo) de 1- onore ; ma il bisogno ancora e 
la speranza di ricuperare qualche parte de la facoltà patema e 
materna, La signora Cornelia Tassa, mia sorella, mi scrisse già 
molt*anni sonQ,mentr'id era ancora in prigione, che per giusti- 
zia io dovea aver qualche migliaio e centinaio di scudi de la do- 
te dì mia madre , la quale non so da chi sia posseduta , o da* ni- 
poti dal fisco. ' Da' parenti dovrei aspettare aiuto senza lite; 
dal re , grazia del tutto , non de la parte. Ma non trattiamo ora 
di Sua Maestà. Co'nipoti di mia madre, figliuoli del signor Fabio 
Rossi, e con gli altri parenti, vorrei che fosse fatte ufficio, per 
lo quale essi non facessero maggiore stima de la robba ingiusta- 
mente e crudelmente posseduta, che del parentado e de Tamici- 
zia; né lor rincrescesse di mandarmi un centinaio di scudi per 
trattenimento: almeno vorrei tanta informazione da Vostra Si- 
gnoria, ch'iodoppo tanti pericolosi anni di prigionia, d'infermi* 
là , dì nemicizia , e quasi esilio, sapessi, dove fermarmi o a chi 
rivolgermi; o a la grazia del re, o a la giustizia de i ministri, o 
a la benevolenza de'parenti , o a la liberalità de' padroni , o a la 
fede et a la carità de gii amici. 

Non le mando altre lettere , che una per mia morella ; ma de 
le prime desidererei qualche risposta. Vostra Signoria mi per- 
doni , s'io non solamente in Roma le do incommodità, ma in Na- 
poli fastidio; o più tosto mi lodi ch'io abbiadante confidato in lei, 
quanto ellamedesìmaha voluto, scrivendomi che fra'suoi paren- 
ti e i miei è stata fatta nuova parentela. 

Non le matado il dialogo, perch'il soggetto d* ogni dialogo 
dovrebbe esser qualche questione disputata ; e ne l' argomento 
che mi lasciò scritto, è una semplice narrazione, la qual non si 
potreUoe ridurre in questa forma di componimento: ma de le co- 
se dettemi da Vojstra Signoria si potrà far dialogo, se le piace- 
rà. Ft)rse ella porta contraria opinione, che basti al dialogo un 
ragionamento vicendevole , senza contesa o diversità di pareri. 
Sarei stato più sollecito in mandargliele, s'io avessi stimato che 
Vostra Signoria dovesse favorirmi più volentieri per obligo,che 
per cortesia : ma né le mie composizioni possono obligarla , né 

' Dal fisco e da'parcnli. 
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le mie negligenze farla men cortese e ufficiosa. Bacio a Vostra 
Signoria la mano, ed al signor conte di Paleno parimente.. 

945 A Cornelia Tasso, -r- Sorre^o. 

S'io co '1 venire a vedervi fossi stato sicuro di venire a la vi- 
ta» a la sanità ed a*pìaceri, acquali già m'invitaste , sarei venu- 
to senza nuovo invito e senza tardanza. Ma perchè non ^en- 
do sicuro de la vostra vita , non posso esser certo d'alcun* altra 
cosa, mi sono fermato in Roma, aspettando da voi medesima av- 
visode la vostra vita , o da'parenti consolazione de Ja vostra morte. 
Credo nondimeno che viviate , o perchè agevolmente si credo- 
no le cose che si desiderano, o perchè la fama de la vostra mor- 
te è senza autore, o akneno senza autorità e s^aza verisimilitu- 
dine ; e vivendo^ vi prego che facciate per la mia ylta e salute 
quanto io farei per la vostra. Sono infermo, come dovete sape- 
re; e se non risano in cotesto paese, dov*io nacqui, son quasidi- 
i^erato de la sanità. La clemenza del cielo, Tamenitàde la ter^ 
ra, la bontà de'cìbi e de Tacque, la tranquillità de Tanimo, l'o- 
zio e '1 riposo de la mente, e 1 moderato esercizio del corpo, mi 
potranno fargran giovamento; mapiù di tutte le cose^ il vjeder- 
vi tenera de la mia vita e de l'onore , e la cura e '1 pensiero che 
VX prenderete de la mia infermità. Pìacciaa Dio ch'io non m*in- 
ganni tanto de la vostra amorevolezza, quanto de la mia fortuna. 
Io non ebbi mai informazione da chi fosse posseduta la facoltà 
di mia madre; e mi pare, che s'ella è in poter de'parenti,cOm'io 
stimo, mi dovessero mandare qualche centinaio iì scudi, accio* 
che io potessi trattenermi qualche mese in Rorat, senza loro e 
mio vergogna ; e ricuperare i miei libri , e le scritture iaisdaie 
in Lombardia , e baciar i piedi a Nostro Signore : dal quale a- 
spetto grazia che sia tanto maggiore de le mie colpe , quanto la 
sua autorità supera quella di ciascun altro. Se voi sarete viva, 
dovrete proccurarli ; se morta , non mancando a voi eredi, non 
dovrebbono mancare a me proccuratori. Dio ei contjenii. 
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94)6 Ad Antonio CHtanUni. — Bologna. 

% pdssiM che 1 signor Antonio Costaniinofaccia cosi poca stì- 
fliadel^suo Tasso? Se^riU d'essere sprezzata la mia fortaoa, 
a la vostra %^\ììmta non sicoo^iene disprezzarmi. Vi partiste 
^oza idirmi a Di(o: ' « seoz^ìl vostro aiuto oob ho iDaipotatotn^ 
var la mia yaligHi)»nè$aper quel càe ne sia: e tra 1 bisogno di*io 
bo ,d* akune cose^ e la gelosia i aktuie altre , ne sooo in gran- 
dissimo fastidio^. Pata»di grazia, di*io la riaUsia; e senza indu- 
gio > e «enza diminuziaAO o perdita d'akjuna cosa die vi fosso e 
per^^h' io non ist^ f ià die ninno voglia porvi dentro una tazza 
d'argento» o dlAra ^cosa simigliaste; come tec^OioseppA ne*«ac- 
chi (de'lnttelfi . S' è Aeeessario jeh* io s^j^pia ii nova del nmlat- 
tieroi scrìvetemi a /chi debba dimaodarno. Baciate le mani al si- 
gnor Segni, e differii (ch'io gU son dobitore d'onaquarantenadi 
yiersi abneooi; * «9 QQO p^sso ancora sbrigarmi: penso dij[Nigir 
tutti i miei debiti , che sono molti e prandi» S' egli non mi ri- 
scaida inon^i^i9iQr Papio, avrò maggior di£Bcoità ,4i farlo. Bacia- 
tele ancpra..al sigoor Evangelista Canobbi, e coniserf atemi me la 
sua grazia :e vostra. I)i Roma, il 2 de ranno 1598. 

947 Al PrifkiAfe R9>nìHAm Farnese. — Pormo. 

S' io temessi di supplicar Vostra Altezza da quella p^rte ne 
la quelle può moko piti fiàvorìnni , eh' in altra ov'io sia stato già 
molti anni ; non potendo aver dubbio del suo potere , dubiterei 
de la mia de la sua volontà. De la mia non pos^ , perch' ella 
non ba maggior obietto de Y onore e de la prosperità di Vostra 
EceelkBza; de la sua non debbo, perchè in principe in cui son 
riguardati «OB maraviglia tanti meriti propri e tante virtù, e tan-* 

> Il OpsUMitiov secQDdo il Serassi (Ftto, I|, ìli, nou 2), veope a 
Roma verso )a metà di dicembre de) 1587 , e se ne tomb a Bologna 
nel gennaio del 1588. Ma patte dii questa lettera, cbe pioltosio se ne 
riiomsflse negli ultM giomi del dicembre p^edaaiqdO. 

* Vedi la lettera al Spgni, del 19 dicembre 1^7. 
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ti antichi e molti onori e grandezze e dignità, quasi raggi de la 
gloria del padre e de gli antecessori, e tante occasioni <li giova- 
re altrui e di far beneficio , non posson mancare né la pietà né 
la cortesia: né in me é ragionevole che manchi quella speranza 
ch*io ebbi de Tuna e de Taltra dal primo giorno ch'io seppi d*es- 
sere conosciuto da Vostra Eccellenza. Sono in Roma , dove ho 
tanto minor favore ch*io non soleva, quanto avrei maggior biso- 
gno d'esser favorito ed aiutato in tutti i miei negozi, e partico- 
larmente in quello nel qual consiste la mia vita e la salute, e la 
mialibertà. E selemie preghiere non sono vane con Vostra Ec- 
cellenza , le sue raccomandazioni non potranno essere in ipodo 
alcuno senza fede; eprego un principeeper natura e per esem- 
pio dei suoi maggiori, e per propria elezione, cortesissimo. La- 
onde non dovrebbe esser alcuna infelicità ne le ripulse, dove è 
molta onestà ne le dimando : ebench'io pensi di chieder la gra- 
zia al re de la dote materna, la qual mi fu scritto appartenermi- 
si per giustizia; nondimeno con la grazia di Vostra Eccellenza, 
e con quella di monsignor illustrissimo suo zio , e del signor 
principe- suo fratello, potrò impetrar più agevolmente quella di 
Sua Maestà, edaspettarla con minor dispiacere, epiù rallegrar- 
mi d'averla conseguita persuomezzo. Frattanto non voglia che 
mi noccia o l'ardimento d'averla pregata troppo liberamente, o 
la credenza che Vostra Altezza debba compiacermi, e far ch'io 
sia compiaciuto. Di Roma, il 3 di gennaio del 1588. 

948 A Ferrante Gonzagay principe di Molfetta. — Napoli. 

Io non posso numerar tra le mie sciagure , che mi sia ne* 
gata spesso risposta da Vostra Eccellenza, perché forse l'inten- 
zione con la qual mi si niega , é conforme a la mia medesima ; 
ma quelle cose ch'in questo tempo non estimo sventure, ne gli 
altri avrei forse riputate disgrazie. Ora conviene che mi conten- 
ti di quel che piace a Dio. Prego nondimeno Vostra Eccellenza, 
che non si sdegni che tra l'altre composizioni mie, che penso di 
mandare in luce, sì legga una canzona in sua lode , la quale io 
le mandai. Né sarebbe stata sola , s' io non avessi dubitato che 
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l'obligo di favorirmi fosse stato grave a Vostra Eccellenza; ma 
molte cose compartite soglion parer più leggiere. Di nuovo son 
richiamatoa Napoli, con speranza che la città debba darmi vea- 
ticinque scudi per trattenimento; i quali non accetterei con al- 
cuno obligo : ma senza obligo , confesserei d* essere obligatis- 
simo a chi non avesse voluto obligarmi. Io non estimo che la 
città sia il popolo solamente , ma i cavalieri ancora e i princi- 
pi ; fra' quali essendo Vostra Eccellenza , la supplico che vo- 
glia unirsi con gli altri in queir azioni che le paiono più con- 
venienti a principe magnanimo. E se questa è una di quelle, io 
mistimeròassai fortunato. In tutti imodi Vostra Eccellenza pud 
consolarmi; ma in ninno può liberamente dimostrarmi laW be- 
nevolenza , ehe scrivendomi liberamente il suo parere. E«coq 
questo fine, bacio a Vostra Eccellenza la mano. Da Roma, il 4 
di gennaio del 1588. 

949 A Giovati Battista Licino, — Bergamo. 

lo scrissi a Vostra Signorìa queste settimane passate quan- 
to mi dispiaceva che faceste stampar mìe Lettere , come Taltre 
cose ch'io non aveva rivedute. Ora di nuovo vi prego , che non 
vogliate eh' io dì nuovo resti offeso in questa parte , che molto 
mi duole. De la Tragedia potete fare a vostro modo; ma deli- 
berando di ristamparla , conciate una paroletta nel primo atto e 
ne la terza scena. 

Che di lungo silenzio é grave il peso; . 
nel ristamparla si può mutare: 

Né di luogo silenzio è grave il peso; 

Come avrò avuta la valigia eh' io aspetto da Mantova , man- 
derò la canzona promessa. Fra tanto vivete lieto ; e mandate i 
Dialoghi, e le altre seri tturer DiRoma, il5di gennaio del 1588. 
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950 ii PUifpo AlberH. 

Se ehi sa quanta* sia la noia e '1 riacrescimeffto de k pngk>- 
niay più tosto il tormento t l'infeticitit, suole a^r compassio^ 
ne- de' prigionieri ; ninno dovrete esser di me più cosf^assio- 
ne^ole, particolarmente di quella di Vostra Signoria, che m'ba 
tante volte Consolato , cpiante sono stato vicino a la disperazio- 
ne. E sapendo Tobligo mio, pud credere ch*ìo la conosca, esen- 
ta questo colpo de la sua avversa fortuna quasi nel ntio cuore 
medesimo. Ma doVe Smolla virtù<e molto mèrito, t)on è màt^ 
viglia chosia grandesciapraipur Iddio nonabbaUdoiia chi non 
fonda* le sue speranze ne la vanità di questo mondo, cheèvanis'- 
simo fondabeiito; e tutti co *1 mio esempio soitoammalBStrati a 
sperare. In quel che Vostra Signoria mi comanda, ì^setntò vo^ 
lentierì;acciochè Vostra Signoria conosca quanto siaagevol co- 
sa il superare un^poetia già invecchiato ne le niiscfpìé. E le ba- 
cio la mano. Di Roma, il 9 di gennaio 1588. 

95i A GMio Segni. — Bologna. 

Quanto io confesso più il debito , il quale ho eon Vi^tm Si- 
gtìiHiar,: tanto meno sono atto a pagarlo: laonde soft disperatisH- 
siaio. Scrivo alcune stahzè in lode di Sua Beatitudine ; e non 
posso in questo mezzo attendere ad altra cosa, né rispondere ad 
alcun altro. I versi di Vostra Signoria saranno i ' primi acqua- 
li darò risposta. Fra tanto mi scusi ; e dia rinchiusa al signor 
Costantino. Bacio a Vostra Signoria le mani , edal sìgn(»r ca* 
valier de'Rossi parimente. Di Roma, il 12ili gennaio del 1588. 

952 Ad AntorAo Costantini. — Bologna. 

Coinè puftesssr questo, che non contento d'avéMi fiittopas^ 
sate mèzzo questo verno con tanto disagio di molle' coèe , vo- 
gliate al fine eh* io perda la valigia. £ venuta , non è venuta : è 

* Non ha U Gechi quest' i ; ma le moderno. 



LETTERE DI TORQUATO TASSO — (t588). 33 

in Bologna, è in Modena ; o pure in Monderosolo ed in Bacca- 
no: chi è il mulattiere che Tha portata? quale è la chiame? Que- 
ste son le risposte che mi son date e le dimande che mi son fat- 
te. Messer Giorgio ' sempre dice di darmela , e non ne fa nul- 
la. Non vogliate, signor Costantino mio, che questa benedetta 
valìgia mi faccia disfare , o mi faccia rompere il colio. Man- 
datemi la chiave., scrivete il nome del mulattiere che Tha por- 
tata, e '1 segno; perchè dovete farlo, ed io ve ne prego, in som- 
ma, spedite questo negòzio, se non volete eh' io mi lamenti più 
di voi che di tiitti gli uomini del mondo : il che mal volentieri 
m' indurrei a fare , essendomi fin,' ora lodato di voi ,. più che di 
tutti gli uomini del mondò. De le casse de'libri non voglio darvi 
fastidio , perchè non voglio che avvenga il medesimo che de la 
valigia. Fate ch'io l' abbia , vi prego : o vivete lieto. Di Roma, 
ili3 di gennaio del 1588. 

953 A Giulio Segni. — Bologna. 

lo scrivo a Vostra Signoria con la medesima vergogna di non 
averle mandato un centinaio di versi, non potendo in altro mo- 
do conoscere * la sua cortesia: ma sono occupato in alcune altre 
Slanae eh* io scrivo al papa. Tutti mi danno speranza che No- 
stro Signore mi sarà liberale de la sua grazia: ma n'eccettuo 
mopsignor Papiò,il quale è scarsissimo ne le promesse; non so 
quel che sarà ne gli effetti e ne gli ufficii. Al signor Costanti- 
no nasce occasione di nuova tardanza; ed ioson ntezzo dispera- 
to de l'indugio. S'è andato a Mantova, potrebbe ricordare al si- 
gnofduea,quantoa'prineipi convengausar liberalità con un mio 
pan; perchè se Sua Altezza non paga la condotta de le casse, 
io non so come pagarla. Potrà, soli pare, dire una parola di ciò 
a la signora duchessa. Bacio le mani a Vostra Signoria , ed al 
signor conte Cornelio Lambertini, ed al signor cavalier de'Ros» 
si, ed al signor Evangelista Canobio. E vivano felici. DiRoma, 
il23digennaio del 1588. 

I L'Alario. 

* Non porve agli editori moderni che conoieere poiease aver il si- 
gi) iOcato di rimunerare o simili; e fecero riconoscere % 
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954 A Giulio Segni. — Bologna. 

Comincio a respirare, perchè ho finite le Stanze del papa; ' 
le quali, com'io credo, saranno stampatele lemancierò a Vostra 
Signoria. Il carnovale non mi concede molto ozio, e non mi dà 
molto diletto. Aspettavo qiiestasettimana la mia valigia, ma noa 
è ancor capitata; uè so a chi l'abbia raccomandata il signor Co- 
stantino, ne per chi rabbia inviata: però mi raccomando abbuoni 
uffici di Vostra Signoria: e son. tutto suo. Di Roma, il 25di gen- 
naio del 1588. . 

955 'A Ciro Spontone, 

Io ringrazio Vostra Signoria che tenga memoria di me in tutte 
le parti; ma mi doglio che in tutte egualmente io sono poco atto 
a sodisfarla. De le mie composizioni ciascuno può fare a suo 
modo , come ha voluto la mìa fortuna ed un consentimento de 
gli uomini universale; per lo quale colui ha voluto mostrar d'es- 
sermi maggior amico , 9 quale ha cercato di farmi maggior di- 
spiacere. Io pensava di raccoglier tutte le mie cose, e di stam- 
parle insieme ; perch' essendo divise in tante pieciole e minute 
parti, agevolmente si possono smarrire: ma io ho tolerato lungo 
tempo questa noia. Laonde non posso negare a Vostra Signo- 
ria quel che non ho negato ad alcuno. ^ 

Al signor Ercole sono obligato taato , eh' io dovrei lodare i 
suoi versi, benché non mi piacessero; perch' in questo tempo 
la libertà del giudicare o del dire il suo parere non suole esser 

' Vedi la nota 1 a pag. 5. ComìnciaDo : 

Te Sisto io caaloj e te chiamo io cantando. 

" Ciro SpontoDe pubblicò F operetta che ha per titolo : DeUe diffe- 
renze poetiche^ discorso del signor T&rquato Tasso per risposta ai 
signor Orazio ÀriostoA^ Verona, appresso leronimo Discepolo, 1587; 
iQ-8. Fu dedicau daU* editore al cavalier Ercole Botlrigaro. Si duole, 
e a ragione, il Serassi che questo prezioso opuscolo do a siasi ristam- 
palo fra le opere del Tasso nelle edizioni di Firenze e di Venezia. 
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lodata ne gli amici. Perà vi prego che lodiate ogni cosa , non 
solo con le vostre usate pai'ole^macon quelle cbejsapreste for- 
mare, come se fossero dette da me: & raccomandatemi ' a quel 
cortese gentiluomo, la grazia del quale io stimo quanto la vita 
istessa. Vivete lieto. Di Roma, il 30 di gennaio del i588. 

956 Ad Antonio Costantini, — Bologna. 

Né io ricevei danari dal Mazone o daaltro modenese; né, se 
gli àyessi ricevuti , gli negherei: né egli per un paio di stivali 
deveva ritenere il mio tamburo. Non posso mandarvi danari , 
perchè non ho tanti che mi bastino per le spese^di picciol tempo: 
e non so dove accattarne. Non voglio in modo alcuno che dikte 
tampoco de'vostrl danari propri al Mazone,.come vi offerite,per- 
eh' egli non deve aver nulla da me. Ben sono costretto a pre- 
garvi di nuovo , che mi risolviate in questo negozio , o almeno 
risolviate voi stesso : perch' io non debbo perdere il tamburo , 
del quale ho grandissimo bisogno, e grandissima ragione di ri- 
cuperarle. Vi mando una lettera, che scrivo al Mazone .stesso, * 
e vi prego che le diate ricapito, e mi caviate di questo impaccio, 
che mi travaglia oltra modo. Vivete lieto. Di Reina , il 3 di fe- 
hraio del 1588. 

957 Al Principe di Stigliano. 

Io. credo che Vostra Eccellenza abbia tanta cognizione d^ la 
mia avversità ,, quanto io l'ho de Talta sua fortuna e del felice 
stato : però in questa parte non è necessariainformazione. lo so 
che può favorirmi, com' ella sa eh* io ho bisogno del suo favore. 
Se ricerca maggior notizia di me, sappia eh' io sono a£Feziona- 
tissimo a* principi napolitani , desidero3Ìssimo de la loro grazia 
eparticolarmente de la benevolenza-di Vostra Eccellenza. Vor- 
rei poterle scrivere d' esser meritevole di quel eh' io desidero , 

f- 1.1 

' Il Cochi, raccomandarmi; forse facendolo malamente dipendere 
dii vi prego. 
' Quésta lettera è perduta. 

L. DI T. — IV. e 
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edi quel ch*io dimando; ma non voglio narrar di me alcuna cosa 
falsa ) prometterne alcuna soverchiai o accennarne alcuna con 
le parole, cb! io non possa dimo^rar con l' opere |,con T opera- 
zioni. In lei non debbo maj dubitare che la virtù sia discorde da 
la nobiltà , b T autorità di giovare diversa da la volontà: però la 
prego , con molta fede d* esser compiacinto in cosa ne la quale 
\ t'^44 ' sono slato jnolto ofiesoifico^ne glUtudij^j§yjiua^^ nonjjgso 
r ,/>^f 1 1'> ^* né finire né continuare senzalimTr Ne lasciai in Mantova due 

casse : e più ora avendo fatta deliberazione di vivere questo a- 
vanzo di vita tra Roma e Napoli , prego Vostra Eccellenza che 
scrif a in mia raccomandazione al signor duca di Màdtova , ac- 
ciochè sia contento di restituirmeli , acquetandosi a questo mio 
quasi necessario proponimento. L* obligo sarà nott solo di cosa 
carissima oltre tutte le altre ; ma carissima , perché votontieri 
io rimarrò perpetuamente obligato a Vostra Eeoellenza. 

958 A Chudio Albano. — Mihno, 

Vorrei mandare qualche mio verso a Vostra Signoria , per 
mps^rle che io ho tanta cognizione del mio debito quanta de' 

meriti suoi. .%JE^tóÌJKfìjÌiufenya^^^^ , 

quasi da fonte ; essendo il mio perturbatfssimo , credo che Vo- 
stra Signoria non isdegnerà le prose, almeno insino a tanto che 
si rasserenino i miei pensieri. Non so quando ciò debba essere; 
ma sempre le grazie di Nostro Signore sono a tempo. L' iliu- 
strissiioo signor cardinale Albano, meglio di ciascun altro, po- 
trebbe esser cagione de la mia quiete; edipei de la contentezza, 
s*io avessi ardimento di sperarla . Non ho avuto ancora, ardire 
di supplicamelo : ma prego Vostra Signoria che scriva i^ mia 
raccomJandazione a. Sua Signoria illustrissima , acciodié le sia 
tanto cara la mia salute , quanto a me dovrà essere sempre la 
sua riputazione. La quale non si scemerà in pafte alcuna , an- 
cora chMo ricuperassi con la sanità il mio primo stato, e (s'è 
lecito a dirlo) la mia prima fortuna. Questa è troppo infelice : 
ma ora io non voglio muovere compassione ; perchè soverchie 
sarebbono le mie parole dove quasi parlano le mie sciagure di 
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tanti anni , e le iDÌ8eri&: ma non estimo né soperchÌD né fuor di 
tempo il raecomand^mi ad uà signore ed aatice. Faccia ' ch'io 
conosca che le sae lettere mi siano state di ffiovaneBCo e di sa- 
tisiazione e d* allegrezza ; e aspetti* le mie in numero più spes- 
se: e le rime similmente; con le quali vorrei poterla fare immor- 
tale, se non bastassero lesue mtù^ ma»(ra luttfe l'altre, quelle 
sono più meritevoli che più giovano a gli amici. Bacio a Vostra 
Signoria la mano. Di Roma, * a' 25 di febraio 1588. 

959 A FiUppo SpUieUL—Napm. 

Vostra Signoria ha volute prevenirle mie preghiere, e quasi 
farsi incontro al mio desiderio, siccome colui il quale conosce iì 
miobisogno.Però io dovrei ora alknenrifigraziarla diquestoufi- 
óo fatto per me , diel quale prima dpvea pregarla , acciochè non 
le paiano cos^iardi i ringraziaménti come iprieg^i. Ma perchè 
io stimo che tutte le grazie dipendano da quella d^ Sua Santi- 
tà, nonpesse ancora pentirmi di questa mìa tarda deliberazione, 
p&'tosto esecuzione , perocché la risolueione è già fatta ; e 
s'io partissi di Roma senz'aver la sua gtàiùa, e senza speraria, 
non so quale eertezza e quale speranza potessi aver del negozio 
di Napoli. ÀI signor conte di Falene sono affezionatiaskno , e 
quasi provocato da là sua cortesìa ad esserli perpetuamente ser- 
vidore; né io preporrei alcun^ahra a questa servitù, o alcuno al- 
tro a questo favore. Ma ^ee sapere ch'io sono infermo già mol- 
t' anni, e poco atto a'servìgi d'alcuno, se prima non ricupero la 
salute* E benché il privilegio de gì' infermi sia l'esser servito, 
nondimeno mi vergognerei che la vecchia infermità gli potesse 
far mencarala nova servitù.Dlmepossodirequelc'altri scrisse 
di se medesimo: 

Io ne r opre e ne*pfremi inuUl servo. 

Jla non voglio mostrar cosi pioeida corrispondenza; a tanta af- 
fezione. Verrò dunque a Napoli > senza fallo, a vivere e a mo- 

'.91iieto.«Ua, legge il Zucebi. ' 

* Fin qui la stampa GV : il resto viene da quella Zucchi. 
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xìre\ élnon potendo lanciarvi di me quella memoria c'avréi^e- 
^iderato , vi lascerà abienol' ossa , eh* io sono qua&i stanco di 
poptaraatlorno. Ma dovendo io eleggere il tempo, non parti- 
rei se non fatta quaresima. E bacio a Vòstra Signoria le mani. 

960 . , A don Angela Grillo. — Genova. 

Io porto meco ia tutte le parti le mie sollecitudini e lo noie; 
pur le ritrovo. Però non si maravigli Vostra Paternità s*io 
son tardo a le risposte che non m'appor.tano ateuna utilità o al- 
cun giovamento. A Vostra Reverenza nondimeno io non posso 
negarla: il pezzo de runieorno mi fu d^to^ma tolto poi con mo* 
do più insolito assai, e quasi direi maraviglioso.s'io non avessi 
veduti altri simili miracoli. Se Tho perduto, quando potea gio- 
.varmlyion'ho minor maraviglia de l'arte. ' Invoco il giudizio di 
Nostro Signore, ch*in me non è fraudo né meiizogna;l)ench'io 
sja tutto pieno di-sdegoo e d' infelicità. 

1 saluti del signor Alessandro e de la signora Livi» Spinola 
accetto volentieri; come accetterei da la medesima cas?.^ E se 
monsignor ill^strisfiìmo avesse ^iòiilì rimedii, che potessero gio- 
varmi ,iof rènderei maggiore ardimento di pregarla^. II reve- 

' Nxm so Indovinare a che cosa dovesse servire questo pezzo di uni- 
scorno, che U nostro Torchiato si duole di averperdato> e dicuifii 
nuove istanze al Grillo nella lettera del 3 di marzo. La favolosa. ere* , 
denza che il liocorno rifugga a donna vergine e i^ grembo a lei s'ad- 
dormenti, n*t)n mi pare che qui abbia luogo; quantunque il povero Tasso 
delte superstizioncelie n'avesse. Piuttosto* vorrei credere che amasse 
tepere de|runiconiò per memoria di suo padre Bernardo; il quale eb- 
be per impresa qùeU*animale che, tuffando il corno nelle acque, 1& 
purga dal veleno. con la segreta virtù che gli veniva attribuita. Può ve- 
dersi il disegno di questa impresa nella medaglia d> Bernardo Tasso , 
prodotta nel Mùseum Majuuchelianum (Venezia, Zatta, 1761 ), ta- 
vola LXXlX,num. 5; dove è osservalo che una tal medaglia fu ignota 
al Seghe^zi, autore della Vita di Berna(rdo Tasso. Ma non è men de- 
gno di óssermione « che Torquato nel suo Dialoga intitolato U Coji4e, 
dove deir/mpr^fi^ ragiona, e assai parta dell'imprese dell^nicoroo , 
non rammeuti neppure questa paterna. 

* Pare che manchi qualche parola; come> o(^t aUro.fawìTe'y o si- 
mili. 
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rendo Licfflo potrebbe fórse mandarmi quei libro con allre scri^ 
iure: ma sarebbe forse Tintoglio troppa grande; ed io cerchérò 
d'averne uno in Roma. Bacio a Vostra Paternità le maili, come 
le bacierd presenzialmente al signor Paulo suo fratello , S'io 
avrò tanta fortuna che possa vederlo. Viva felice. Di Romav 

961 . A don Angelo Grillo. — Genova, 

Scrissi a Vostra Paternità Y altra settìmsfna; in questa non 
s9 che scriverle di nuovo , ma la prego che mi mandi -un altro 
pe^zo di aliiiorRO, e m'avvisi del modo d'usarlo; perdhè non po- 
trebbe ora farmi inaggior grazia. Spero d'andar questa pasqua 
a Napoli ed a Sorrento ; e in quesio viaggio ninna cosa spero 
di vecter pìii.girata, che la presenza del signor vosvro fratello. 
Il conveirto di San Renaio mi parrà sconsolato senza la vostra 
e senza quella del padre don Gervasio. Vi pregocbe mi mandia- 
te la Tragedia: * e mi raccomanda a le vostre orazioni. Di Ro- 
ma, il 3 di marzo 1588. 

962 A Marea Pio. — Sassuolo. 

La cortesia e la liberalità di Vostra Signoria illustrìssima 
s'è dimostrata tatnto opportunamente ne l'oocasione) che molto 
ha accresciuti gli oblìghi miei, Jsenchè non abbia in parte alcu^ 
nà fatta maggiore l'Opinione ch'io n'av0va. Laringrazlo del don» 
fattemi, e de la tardanza usata nel donare, e de le parole cortesi 
con le quali ha accompagnato il donOi Del dono, perch'odi tanti 
danari , quanti mi bastano a finire il viag|;io lietamente; de la 
tardanza , perchè se prima gli avesse mandati , prima gti avrei 
spesi: laonde mi sarebbe stalo necetòario il pregare alcun altro 
e forse in vano. Le rendo grazie ancora de le parole scrittemi 
ne la sua lettera, perchè m' insegna cokn' io debba sodisfarla ed 
in che. ' Vostra Signoria411ustrissima è nobilissima di sangue 

* Slava in Napoli. ^ ^ . 

' U Torrismondo, di cui erasi falla una ri^laìnpa anche a Gciy)va. 
( Vedi il lomo 111 , pa^. 237 , noia 1. ) 

3 Scorreiiamenie le moderne Tcom^ io debba soMUfarla; é che 
Vostra Signoria ec» 
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e d' animo , di costumi , di maniere ed* a^tto ; ornaiUssìma de 
le doti de la natura; abondevolissima di quelle de la fortunafid, 
a r incontra, privo di tutte quelle cose che possono far superbi 
gli uòmini y e quasi d* intelletto medesimo. Laonde tanto a me 
si contiene d^onorarla, quanto a lei d*8ver compassione del mio 
infortunio. Io l'onorerò seóipre con la volontà, co'pensieri, con 
la lìngua, con la penna, con 1* opere ; ma la supplico eh' essen- 
dosi degnata d' usar meco alcuna amorevol dimostrazione de la 
sua bontà e de la virtù ereditaria, non se ne penta; né le inore* 
sca d'avernii qompiactuto : ma cerchi di giovarmi con le racco- 
mandazioni , poiché m' ha aiutato cp* danari. 

Io , come le ho scrìtto , andrò a Napo)i , perché dj^ V andare 
san risoluto;mairresolcitodelritorno,non avendo in Roma quel- 
l'appoggio die sarebbe convenevole a la mia età già matura , e 
a l'ingegno stanco > e fatto canuto già molti anni sono. Di li 
scriverò spesso a Vostra Signoria illustrissima , pregando Id- 
dio che le dia prosperità e felicità perpetua. 

963 ili Princifé di SHgliam 

I miei desideri sono come quellidegli altriinfermi; però Vo- 
stra. Eccellenza non ^i maravigli s'io , mosso da le persua^oni 
del medicò, boàvuto troppo ardire disùppliearla; ma di niun'al- 
tra cosapìù intendeva, che de' rai^i libri, '.i quali meno dovriano 
esser negati a le preghiere de' meno famigliari'. Ma non voglio 
dbe r infermità mi faccia troppo indiscreto con Vostra Eccel- 
lènza, la qual si mostra tanto cortese ne le cose le quali depen- 
dono da la sua volontà, che merita d' esser più tosto fine che 
metze , e^pregata che pregare sJcitn altro. E le bacio la mano. 

964 Ad Antonio Costantini. — Bologna. 

Mi rallegro grandeinente de l' onore e de la cortesia fattavi 
dal signor cavalier de' Rossi , con avervi ricevuto in casa sua ; 
percb'egli sa e può accarezzare i virtuosi pari vostri: ma m. 
doglio di rimanere in perdita di molti libri ch'erano nel tambu- 
ro, e d'alcune altre cosette. Non dovevate pigliar la chiave , e 

' Vedi la lettera di n*' 957. 
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la cura di farmi venir la valigia, se non credevate di poterla con- 
dur sicuramente: né dimandsir lettere al vescovo di Modena, se 
noa volevate servirvene; ' perchè SuaSignoria reverendissima 
forse non avrebbe consentito che vi fosse tolta alcuna cosa » o 
che non vi fosse restituita. Son sicuro che voi non avete altra 
col pa in quel che mi manca , se non che non dovevate fidar la chiave 
a chi r avete fidata; perchè la voleste presso di voi , quasi non 
fidandovi di me. Ma ad ogni modo era il dovere che la mandaste 
poi a me, com* io vi pregava, e non a messer Giorgio Alarlo; il 
qual si fa ragione a sua voglia, e dà sentenze irrevocabili sovra 
i miei particolari , de le quali non mi posso appellare se non al 
papa. Ma dica quel cb' egli vuole , eh' io mi rivolterò al signor 
Costantino, fin che non abbia ricuperato tutto cièche mi manca, 
ed i libri particolarmente; di che vi prego a fare ogn* opera pos- 
sibile: ed a nessuno safà più agevole , che a voi , il difendermi 
da questo inganno , come quello che saprete mettere il duo ne 
la piaga. Ma da voi altri signori marchigiani non sono ancora 
stato ingannato con qualche salutifera medicina, e con qualche 
centinaio di scudi. Sapete che son povero gentiluomo, ed in- 
fermo, e senza appoggio: laonde non mi scuso di non avervi do- 
nato qualche cosa per segno d'amore , come avrei fatto senza fai lo , 
se non mi fussero riuscite vsine tutte le promesse de gli amici 
e de' padroni,e tutte le speranze de le quali mi avevano nudrito 
molti anni. 

Ài servitore che mi segui mal mio grado, io non son debitore 
se non del salario d'un mese, ch'era uno scudo; anzi, di nulla: 
•perchè il primo giorno gli dissi ch'io non voleva che mi servis- 
se, perchè non poteva pagarlo ; ed egli volle fermarsi a mio di- 
spetto ne la camera do v'io alloggiava , sinché mi fece venire quella 
febre che mi spaventò di morte. Se vupl esser pagato di questo 
ministerio, dico eh' è ben dritto: ed in quella p«rte che appar- 
tiene a la sua diligenza, sappiate che aveva gran pensiero ch'io 
vivessi sobrio, primach'io m'ammalassi; ma da poi ch'io comin- 
ciai a giacere, mi confortava a ristorarmi. Non più del servitore. 

' Di qui si rileva, cfie la lettera al Padre Sisto Viedomiaj,^ vescovo di 
Modena ( n'' 914) , non ebbe ricapilo. 
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De le robbe eh* io lasciai a^ Mantova non parlo , perchè non va* 
glion nulla; ma i libri vorrei che ' mi fossìn mandati tutti: e 
vorrei che i marchigiani fessine mercanti d'ormisino, perchè 
sperarci di trovare chi me ne desse a credenza venti o trenta 
braccia. S*io fallisco, faHiròcon la speranza del re, come fece 
il Monte di Lione : se pur fu Monte , ch'io non me ne ricordo. 
Non vi mando le Stanze fatte al papa, perchè non posso stam- 
parle. Nostro Signore vi conservi. Di Roma, il 46 di marzo 
del 1588. 

965 A Marco Pw, — Sassuolo. 

Breve risposta diediraltro giornoa Vostra Signoria,stimando 
che le brevi non possano mai essere troppo bfevì, né le lunghe 
soverchiamente lunghe; perchè ne la brevità Qon può star ab- 
bastanza nascosa la miaìntenzione,ene la lunghézza ninna pre- 
ghiera ninna persuasione parrebbe soverchia, s* io volessi ma- 
nifestare il mio desiderio; E certo non dee tenersi occulto, 
perch'eglisia poco onesto; ma perchè le coseoneste alcune volte 
non sogliono piacer a coloro che son troppo occupati da le pas- 
sioni. Ma Vostra Signoria non dovrebbe esser in quest9 numero, 
essendo , non dovrebbe chiuder gli orecchi a le mie ragioni , 
poich'io non ho tentato di addormentarla col canto de le sirene. 
Dirò dunque senza mentire, che ninno può esser più fermo prò-' 
ponimento di quello che ho fatto di contini|are i miei studi, vi- 
vendo in libertà, quanto mi sarà conceduto. E per confermarmi 
in questa volontà soglio spesso dire tra me medesimo: 

hutum et tenacem propoHli virum 
Non civium ardor prava iubentium , 
- Non vtiUus instantis tyranni 

Mente quatit solidày neque Auiter 
Dux inquieti turbidus HadrùB, 
Nec fulminanti^ magna Jovis manus: 
Si fradus illabatur orbis^ 
tmpavidum ferient ruina» ^ 

> Cosi legge la siampa di Praga; non so perchè le moderne : ma i 
libri vorrei j e che mi fossero , ec . 
«Orazio, Odt, 111, 3. 
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Ma non voglio fare esperienza cosi terribile di me stesso ; né 
espormi a tanto pericolo, ch'io di nuovo fossi giudicato temera- 
rio. ' Laonde più tosto mi contento di vivere iilf ermo, se la pietà 
di Nostro Signore non mi rende la sanità in altro modo, che in 
quello pensato da'miei nemici. Pensi dunque Vostra Signoria 
quanto io sia lontano col pensiero dal riveder Lombardia, da la 
quale ebbero orìgine i miei mali, e V infermità sparse e disse- 
minate per tutta Italia;'nè posso esser persuaso che nel mio ri- 
torno io la trovassi mutata d'animo o d'opinione , ma sforzato 
più tosto. Però quando io leggo le sue lettere , mi rallegro ri- 
cordandomi che sono state quasi cagione de la mia libertà. Ma 
non so quel che deliberi di fare , dupplicandole; perchè se non 
mi può persuadere, non credo che mi voglia far 'violenza. Ma 
penso talora che mi scriva per consolazione de le mie avversità, 
e per estimazione d'alcun mio noto componimento: e di ciò molto 
fra me stesso rimango sodisfatto, e più de la sua cortesia; per- 
chè onorando Vostra Signoria la mia virtù,amendoe siamo ono* 
rati . Ma s'io mostrassi d'umiliarmi a la sua fortuna , l'uno e TaK 
trodì noi n'avrebbe biasimo : io, facendolo per bassezza d'ani- 
mo per viltà; Vostra Signoria , consentendolo per superbia o 
per alterezza. E di ciò non dubiti punto : altramente avrebbe 
cagion didubitare ahrettantodelsuodiritto conoscimento, quan- 
to de la mia sincerità. Ma sa quanto io sia infermo: perÀ, ben- 
ché io le abbia mostrato il fine, e quasiia meta de'naieipensieri, 
non credo d'arrivarvi , ma dubito di mancar nel corso. Ma qual 
è più certa meta de la morjte in questo mondo pieno d'incerti- 
tudine? Eccovi , signor mio , le mie sollicitudini e quasi 1 miei 
dubbi. Ora, che debbo persuaderla che mHduti : a la filosofia o 
a la morte ? E se la filosofia è una morte , ed una separazion de 
l'animo; come posso pregarla che m'aiuti al filosofare, che non 
la preghi che m'aiuti al morire? * Al viver più tosto, dirà qual- 

' Cosi la Capiinrìand, che fu peravventura, soccorsa dai manoscritti 
Estensi. La lezione del Muratori ha: Faròe$perienza eoA terriltUe di 
me gUao ; ma non voglio espormi , ec. 

* La stampa del Muratori legge : come posso pregarla che m* aiuti 
al morire? Meglio la Capurrìana, soccorsa forse anche qui dai Ma- 
noscritti Estensi. 
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cheamicocomune,ed al ben vivere, dee essereàiutato il Tasso. 
Già rho detto: lasciamo le parole di doppio sentiioeato, quasi 
vasicoDduemanic]ii;ecredianioc*unamedesiinasiararte ch'in* 
segna il ben vivere e il benworire. Ma s'io sono assai lungo nel 
dichiararmi, non voglio esser Inngo nel pregare , per lasciai^ a 
' gli ahri la sua parte; ed a Vostra Signorìa particolarmente, la 
quale non volendo in questa pietosa operazione nemici , vorrà 
almen compagni, euon sdegnerà la compagnia de'principi suol 
parenti e de* cardinali , perchè 1- altre non sarebbono a lei con- 
vonienti. Ma fra gli amici, questo che m'ha raccolto, è amicis- 
simo, sò la conformiiià de V opinione può fai" perfetta amicizia. 

966 A don Niccolò degli Oddi. — Roma. 

Io sono per andare a Napoli fra pochi giorni ; e quanto più 
m'avvicino al regno di Sicilia , tanto la grazia del signor, mar- 
chese suo ' mi si potrà far conoscere più chiaramente. Quello 
che desiderate, se fosse in mio potere il concederlo, io vi darei 
più tosto in queste parti: ma non v* invidio tanto la quiete e la 
riputazione ne la vostra patria, quanto Vostra Paternità è alie- 
na da quella che a me ne la mia si converrebbe; però, per com- 
piacervi , spenderò co '1 signor eardinal Scipione tutto quello 
che m' è rimase di grazia e di favore. In Mont' Olivete di Na- 
poli vorrei un altro don Niccolò, per sodisfare in qualche parte 
a Tobligo quale ho al signor marchese dileraci. Il signor Mau- 
rizio Cataneo bacia la mano a Vostra Signoria, e non rispon- 
de per le molte occupazioni; ma supplirà a quello che potrà fare 
in servizio de l'amico. Vi bacio la mano. Di Roma. 

967 A Giovati Battista Licino. — Bergamo. 

Io vi ho pregato molte volte che mi mandiate tutte le mie 
scritture; ed ora ve ne prego più caldamente. M'avete messo in 
gran necessità con ritenerle; e non dovete stamparle, se prima 
non le ho rivedute, in modo alcuno: e non avete alcuna ragione 

' Il Marchese d' Icraci. . i 
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di farmi questo dispiacere; ed io l'ho tutta di lamentarmi. Da' 
monaci di San Paolo non ho inteso cosa alcuna de la venutaci 
don Basilio o di don Entichio; ' ed io me n'andrò prima a Na- 
poli, c'abbia avuta questa consolazione. Raccomandatemi alla 
carità del signor abate Tasso; e vivete felice. Di Roma, il 23 
di marzo 1588. 

968 Ad Antonio Costantini. — Bologna. 

Risposi lungamente a l'ultima lettera di Vostra Signoria ; 
e diedi la mia a la posta del papa; laonde andando per essa, po- 
trà ritrovarla agevolinente. Ora di nuovo ho volato replicarle, 
che se Vostra Signorìa avesse mandata la chiave a me, come io 
la pregai, avrebbe qualche ragione o qualche scusa ; ma aven- 
dola mandata ad altri, mi par che debba intendere e bene in- 
formarsi chi s'abbia prefse le cose che mi mancano. Il vescovo 
di Modena non devrébbe consentire che da la sua parte si re- 
stasse in danno: l'altre , come sapete, son vostre, pratiche; laonde 
di leggieri potrete cavarne il marcio^ De'librì de'mooaci di San 
Benedetto non ho bisogno: potete renderli, se vi pare; perchè 'I 
mandarli sarebbe ^i troppo impaccio. Vivete lieto. Di Roma, il 
23 di marzo dell 588. 

Poscritta. Io andròa Napoli questa settimana, senza fallo: 
e bench'io m'allontani, non devote perciò lasciar di scrivermi, 
anzi farlo più spesso; perchè questa lontananza maggiore ac- 
crescerà in me il disìderìo de le vostre lettere, le quali potrete 
a dirittura inviarmi a Napoli . 

> Don Basì&o'Zanibofii ed Eatìcfaio Giroldi, benedettìflii. 
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NAPOLI. 
(i588.) 



Del più b«l regno che *> mar Doilro innonde , 

O d* altro piò loDtan che *1 aol illtistri, 

y«8KÌo , e laaciate falli iaie e paluatri , 

Lieti colli, alti mooti, e rapid*o&de; 
Veggio i termini raoi nUarmorei : et onde 

Partii faneinllo, or doppo unti lortri 
, TomOf per far a morte inganni iUiutri} 

Canuto et egro a le natite sponde.- 

« 

QuesU versi componeva Torquato fra il cavalcare , nel giungere 
a' confini del Regno, ' 

1588. Ai primi d'Aprite , Torquato giunge in Napoli > infermo; * 
coniforlato solo dalla speranza di potere in qualche parte ricuperare 
le sostanze paterne e la dote della madre. 

-*(K Ricbiesto da'eoDgiunU e da gli amici e da molli signori, che 
e desideravano ciascim d'essi di ritenerlo appo sé ; egli non polendo 
e sodisfar ai tutti , e non votendo mancare ad alcuno » deierminb d'al- 
« bergare co^ Padri del monastero di Mont'Oliveto; da' quali era stato, 
a per opera de r abbate don Nicolò degli Oddi , lungamente atteso; e 
« fuvvi con sommo onore et amorevolezza ricevuto. » ' 

— È visitato e carezzalo da Matteo ài Capua conte di Palano, figlio 
del principe di Conca ammiraglio del Regno, che avealo invitato neHa 
propria casa ; ^ dall' abate Francesco Polverino ; e singolarmente da 
Giambatista Manso, marchese della Villa e signore di Bisaccio , gio- 
vine cavaliere lilteratisstmo. 

— 1 maggio. Giambattista Ucino , bei^amasco, pubblica coMorcbi 
di Comin Ventura, il libro primo delle Lettere Familiari del Tasso. ^ 

-» Ottavip Egizio e Giovann' Antonio Pisano , valentissimi medici , 
prendono a curar la salute dei Tasso; intanto che tutti gli vanno pro- 
mettendo che avrebbe recuperata (a dote di sua madre, e la robba del 
padre. 

I Ma^ao^ Fita^ g gs. 

a II Bfanto scrive (loc. cit.) che si pose lietissimo in viaggio per Napoli. 

3 Manso, Fita, g g6, 

4 Lettera allo Spinelli, n. gSg. 

5 Vedi le Notizie bibliografia ec«, tomo I, pag* zxv« 
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i588 , lugliof. Pensa alla correzione, o piultoslo rVonna delta su» 
Gei^usalemme , a^oTiando il parere di qiie' leiteratì , e sopra tuiir dei 
Manso. ' « U signor Tasso (così scriveva Cammilio Pellegrino a Ora- ^' 
• 2io Lombardelli , il dì I luglio del i588 > è a Napoli , ben veduto , 
« pregialo ed accarezzato da tutti ; ma eVnon vuole appoggiarsi a si- 
« gnore alcuno. Reciti^ da dugenlo stanile da frammettere ne' canti 
« della «uà Gerusalemme. » * 

^Prende a scrìvere il Afonia Oiw^ , poemetto in ottava rima , 
per far conlenti i desideri dei Monaci che X ospitavano; e lo indirizza 
al Cardinale Anionio Garrafa, protettore deir Ordine Olivetano. 

fitti che in Yatican di lacid* ostro 

Circondi^, ADlomo, la sacrata chioma j 
O gran sostegno , o gloria , o lume ooslro 
Non poTy ma de la Chiesa alta ài Roma; 
Gradisci queste carte e questo inchiòstro, 
E questo peso alleggia e ^estn adma 
Che di portar ricusa il debil tergo, 
Tal e' a gran pena or mi sollevo ed eifo* 

— > Al 13> d'agosto ha terminato il primo libro del Afonia OUveio. ' 
— Appena si sparge la nuova della morte dell'abate Albano, Tor- 
quato scrive; al Datario del papa per ol.tenere qualche benefizio. 

i588. 24 di settembre. GiaiQbalisla Licìpo pubblica il secondo li- 
bro delle Lettere Familiari di Torquato. 

I Wita y g 96. Dice il Manso , che in molti luoghi però «ranoi fra loro 
di assai differente opinione, 

3 Lettere, di ìrah , aggiunte alle Poetiche del Taaso nelle ristampe mo- 
derne xlelle Opere. ^ /ojZ- 

3 Rimase imperfetto , non oltrepassando le cento stante del primo Lhro. 
He la editore don Michelangelo Bonavertì ; e si cita la edirione di Ferrara 
pd Bàrdini, i6o5, in-4^.' — L'originale si conserrara in Rbma nella hihlioteca 
AUniii, «'tempi del Serassi [P^ita, U^ vii]: «Egli è un vofometio in-4* »• 
« sai ben tenuto. Vi sono molte varie leaium e «ormicni, con le qneli per 
« altro- non si potrebbe migliorar punto il tttta cfa« •Ubiamo'iu istampa, w- 
« dendosi che quello fu tratto da altra copiaj perfeaionau dall'autore, forse 
«( col consiglio del Manso^ al quale lo mostrò. Tuttavia in qpiesto bel codi- 
ce cetto si scorgono varie maniere, colle quali il Poeta egresso il medesimo 
a concetto , tutte belle e nobilmente poetiche : tanta era la fecondità dellfi 
K sua vena, anche nel tempo ch'ei si trovava oppresso dalla infermità.)) Og- 
gi quel eodìcetto si conserva nella biblioteca della Facoltà medica di Moni- 
pallicr; e l'abate cavalier Costanao Gasaera ha pubblicato le ultime due ot- 
ta»» ^ die si lèggono nel manoso^tta cT mancano alle stampe: cosa non ar- 
wtita dai diligente. Seraasi. [Trattaip della Dignità ad altri inediti soditi 
di Torquato Tatto ec. pubblicati dal cavalier Gasaera ;-Tbrìao, stamperia 
reale, i838.) 
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—•Ottobre. n.inarebese-Manso conduce seco Torquato netta sua 
città di Bisaccio , a godere de' piaceri autunnali. € Il signor Torquato 
« fcos^ il Manso ne scrìveva al principe di Conca ) è di?entfto gran- 
tt dissimo cacciatore , e supera ancbe rasprezza de la stagione e del 
« paese. Le giornale cattive e 1^ sere trapassiamo udendo sonare e 
« cantare lunghe ore; perciochè a lui diletta sommamente sentir que- 
a sti improvvisatori, invidiando loro quella prontezza nel versificare, 
« di cui dice essergli stata la natura così avara. Tal volta caroliamo 
« (di che anche molto si compiace) con queste donne: ma il più ce ne 
« stiamo presso al fuoco ragionando; e siamo eaduli molto volte in 
« ragionamento di quello Spirito ch'egli dice apparirgli : e me n'ha 
€ favellato in modo^ ch'io non so che me n^ dica uè che me ne ere- 
fi da; ma dubito ^ bene, che la sua frenesìa faccia me diventare mat- 
e to. Io che vorrei cavarlo da questa ch'io stimo infermità, gli ho al^> 
« cuna volui fra i più severi ragionamenti dimostrato, che queste sue 
« visioni non possono ei^sere vere, ma più tosto finte da la sua stessa 
tt imaginaiiva, perturbata da fumi malinconici, che rappresentandogli 
« quei vani fantasimi, gli danno a divedere le cose ebe non sono e che 
e in gran parte eziamdio esser non possono^ Poiché questo suo Spi- 
e rito non è cattivo, conoscendosi da mille contrasegni; i quali sono, 
« il favellargli di cose religiose e divote, e '1 persuadergliele ; ed ol- 
e tre a eie, il nominar i santissimi nomi dì Giesù e di Maria, il riverir 
ff le croci e reliquie de^ Santi, com'egli medesimo afferma; e più d'o- 
d gn'altra cosa, la consolazione e 'f conforto che gli lascia quando da 
« lui si diparte ; contraria a quello che sogliono i rei spiriti fare. A 
e lo^ontrp gli dico, che angelo né meno dee essere, perciochè' tutto 
« ch'egli sia cristiano e virtuoso uomo, ed anche da più anni in qua 
«molto spirituale; nondimeno queste grazie d'apparizioni d'angeli non 
« sono concedute a gli uòmini di comunal bontà, maa'perfeui ed 
« a* Santi ^ in niodo che. sarebbe arroganza credere cbe questo suo 
« spinto fosse un angelo, come se gli farebbe ingiuria a stimare cb'egU 
« fòsse un demonto. ^à oii(ie i^oo essendoci d'alcuna aluasort^ sf>h 
« rilfli, che angioli ù demoni, oè .pol|^do questo quo esser né i'ono né 
« l'altro^; per oonsegiiente ne viene, ohe alenn leale spirito non sìa 
e quello cfae gli apparisee, ma più tosto un ingaimo de fa fentastica 
« virtù ^ òhe verisimile gliele rappresenti, come ad altri motti è awe- 
a nuto ,'ed a coloro spezialmente òhe soiio di mirarchia infermi , co- 
fi m^égli fu. A queste cose mi risponde egli; che ciò non esser vero 
fi manifestamente si raccoglie dal lungo teùipo eh' egli ha queste ap- 
fi panzioni vedute; e de la conformUà che sempre in ess&ha pssei- 
« vato ; la quale non potrebbe conÌMuaie, serie cose d^ lui ^vedine 
« Hon Xosseroiiier se stesse neali, ma da lòlle ioagHttaiotte de b sua 
fi fantasia figucate. Né potrebbeio «ssene i togRonameMl V ubo « l'al> 
fi tro rispondenti; conciosiacosa che ne le fantastiche visioni le pò- 
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lenze de ranimo non opeHno regolate da la mente, e per conse- 
guente non possano fra loro aver, corrispondenza né ordine veruno; 
come nerappiarìzionic'baBno gli stessi mhrarcfaiaci e ne*sogni defe- 
bricìtanii e ne^ pensieri de gli ubbriachi avvenir si vede. Appresso 
dice: che se te cose eh* egli ode e vede fossero fiaintastichi apparì- 
menU da la sua stessa imaginativa composti, non potrebbero essere 
tali , che sopravanzassero il suo sapere: perciochè P imaginativa si 
fa co *1 rivolgimento degli stessi fantasimi , o de le spezie che ne la 
memoria si conservano de le cose da noi in prima apprese; ma ch'egli 
ne' molti e lunghi e continuati ragionamenti che con quello Spirito 
ha tenuti, ha da lui udite cose , che giammai prima né udì né lesse, 
né seppe che altr'uomo abbia giammai sapute : là onde conchiude, 
che queste sue visioni non possano essere folli imaginazioni de la 
fantasia ; ma vere e reali apparizioni d* alcuno Spirito che , qualun- 
que se ne sia la cagione, se gli lasci sensibilmente vedere. A le quaH 
cose contradicendogli io e contrastandogli , e replicando egli a 
lo'ncontro; ci. conducemmo un giorno a tale, ch'egli mi disse: Poi 
che non posso persuadervi con le ragioni, vi sgannerò con l'espe- 
rienza; e farò che voi con gli occhi stessi veggìate quello Spirito, di 
cui prestar fede non volete ne le mie parole. Io accettai la proferta: 
e '( seguente giorno stando noi tutti soli a seder presso al fuoco ; 
egii^ rivolto lo sguardo verso una finestra, e tenutolo vi buona pezza. 
fitto, si che rappellandolo io , nulla mi rispondeva ; a la fine , Ecco 
(mi disse) l'amico Spìrito , che cortesemente è venuto a favellarmi; 
miratelo , e vedrete la verità de le mie parole. Io drizzai gli occhi 
colk incontanente: ma per molto. eh' io gli aguzzassi nulT altro vidi 
che i raggi del sole, che per gli vetri de la finestra entravano ne la 
camera. £ mentr* io» andava pur con gli occhi attorno riguardando, 
« e niente scorgendo , ascoltai che Torquato era .in altissimi ragiona- 
« menci entrato con chi che sia: perciochè^ quantunque io non vedessi 
« né udissi altri che hii, nondimeno le sue parole, or proponendo et 
e or rispondendo , erano quali si veggono essere fra coloro ohed'al- 
c cuna^cosa importante sono a stretto ragionamento : e da quelle di 
e lui agevolmente comprendeva con lo 'ntelletto l' alure che gli veni- 
« vano risposte , quantunque per l'orecchio non l'intendessi. Et er»- 
« no questi ragionamenti cosi grandi e maravigllosi per l'altissime cose 
« in essi contenute» e per un certo modo non usato di favellare, ch'io 
« rimase da nuovo stupore sopra me. stesso inalzalo » non ardiva in- 
« terrompergli « né addomandarc Torquato de Id Spirito , ch'egli ad- 
c ditato m'aveva , ed io non vedeva. In questo modo, ascoltando io 
« mezzo tra stupefatto ed invaghito , buona pezza 'quasi senza aocor- 
« germene dimorammo: a la fin de la quale partendo lo Spirito, come 
e intesi da le parole di Torquato; egli a me rivolto. Saranno oggimai 
t (disse) sgombrati tutti i dubbi de la tua mente. Ed io: Anzi ne sono 



50 LETTERE 01 TORQUATO TASSO — (1 588) . 

a di nuovo accresciuti ; perciochè molle cose bo udite degne di ma- 
a raviglia, e niuoa veduia n'ho di quelle che per farmi da'miei4ht>bi 
« cessare nni prometteste mostrarmi. Ed egli sorridendo soggiuuse : 

«i Assai più veduto et udito bai tu , di quello che forse E qui si 

a tacque.. Ed io non osando d'importunarlo con nuove djmande, pò- 
a nemmofioe a quel ragionamento. » * 

iS88. Tornato da Bisaccio in Napoli^ riprende alloggio al Monte 
Oliveto. 

— 2S novembre. Parte per Roma^ dopo di essersi trattenuto per 
qualche giórno in Napoli presso Alessandro de'Grassi, nipote dentassi 
di Bergamo. ' 



969 A Giovan Battista Marno, — Napoli., ' 

In quanti modi Vostra Signoria mi fa vergognare! prima, 
sforzandomi a rifiutar la sua cortesia; poi, costringendomi ad 
accettarla; appresso, onorandomi più ch'io non merito co'suoi 
doni, con ie,sue lettere, co* suoi versi ; ultimamente , dandomi 
occasione di mostrar la mia negligenza, o rinfelicilà,o la dapo- 
caggine , perchè ad un suo gentilissimo sonetto non posso ri- 
sponder subito. Né stimo d'aver sodisfatto al mio debito con un 
sonetto solo; ma dovrei cosi raddoppiare i versi come i titoli, 
perchè Vostra Signoria è illustre per molte cagioni; e fra l'al- 
tre, una è lapoesia. Laonde io per questa medesima non voglio 
più meritare; per l'altre le son tanto inferiore, quanto ella me- 
desima conosce: se fórse fra l'altre non vuol numerare l'amore, 
r età; per le quali io le sarei quasi padre : ma mi giova più 
tosto di chiamarmi in tutto suo servidore. Cosi m'ha compralo, 
e cosi mi venda: e viva felicissima; e mi tenga ne la sua grazia. 
Di Napoli, il giovedì santo ^ del 1588, 

970 Al cardinale Scipione Gonzaga, — Roma. 

So che Vostra Signoria illustrissima è quasi immutabile ne 

'Manso, F«a,580. 

» Vedi lettera del 24 novembre a Cristoforo Tasso. 
^ i\ U d'aprlU', 



V anai€izie , e ne I* opinioni e nel pudido àteh de gb amici • 
de' servitori : però non estimo elie deUba mai pentirsi di favo- 
rirmi co Ipapa, conrimperatore.co 'trediSpagiia,econgli 
altri [»rincipi de la Ca$a d' Austria ne l'islesso modo: Ora mi 
sì appre^enta ooiasione che mi favorisca co '1 principe di Sii- 
gliano, accióiihè Sua Eccellenza per mio compiacimento dia 
uno' ofBcio A signore Fabio Basso, dottor di legge, mio si- 
gnore ed amico, acni posso aver molti oblighi. Supplico che 
scriva la lettera caldissimacome raltre, ne le qnali consiste non 
solo il nuo comodo^ nulla salute del corpo, eromameBtoèqaasi 
lldecdre^de la mia fortuna. * Io non sono tentato da ninna pas- 
sione niù cbe dal dubliio e dal tintore de* miei Jityì ; n^ la 'san- 
plico che me ne dia avviso , e procuri che aon ne mancbi alcu- 
no. 'La lettera di raccomandazione Vostra Signma illustri^ 
sima potrà mandarla al signor Paolo Emilio ;. e farmi graieia di 
scriverli parimente, pereb'.ò governatore di Sua -Eccellenza , e 
potrà favorirmi in qiiBsto.n§go2io. Viva Vostra Signoria ilt»- 
strissimalnnìj^issimo lempof^licissimamèntOr Di IHkmto Olive- 
te , il »)4i aprile 15»8. 

971 ÀFUippoSfinOlt^N^^M. 

lo non diedi subito V aviso a Vostra Signoria dei mio venire 
a Napoli > ^rendomi che pote$se bastare quello de^la partita 
di Roma , il qualdependei^ da la mia volontà ; porcile *1 giun- 
gervi fu graàa di Dìo , beach' io v' arrivassi aipalato :. e de la 
malattia ancora debbo ringraziarlo « come di sua visita. Ora 
son risorto da IMnfennità , dal letto più tosto ; ma non sano 
affuttOr e eon pericoioiU tìcadorvi per Qgm picciolo accidente ; 

' Male la stampa > mio. 

* Il cardinale Scipione rispose: e fisseatfo^ìQ appmito ( ooa*eHi à^ 
e ce ) immutabile neir amicizie.. . . scrivo adunque TaÙigata al signor 
M commendatore Gonzaga, del panicoiafe del geaUlaono amlDe di 
« Vostra Signorìa, i 

' B a questo rispose : a DaU' incbiasa di Monsigoor Brano , eUa ve- 
c drà quanto passa in materia de' suoi libri ^ e la baowtipeRiaia ^ 
« ci è , di dovergli ricuperale io breve, s 

II. »i »• — IV. 7 ' 
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iaoBde è necessario (àe onori i medici, 'tie le caimani è la vita 
e la morte ;.«iioa basta il raccomandarmi , se non sono racco- 
< mandato. E mitaccomando aìpiesta città, nelaqple fui alle- 
gato nel seno de la madre; edaVostiti Signoria particdarmeiite, 
eh' è stata cd^òne ch'io vi ritorna doppo tanti arnii ^nasi d'esi- 
lio* o*«toflno di prigionia- ^ 

> A molti ha ^o^to. Tèsilid ; come si4egge di qoet iacede- 
immo il qual guarì de) mal di fianeo , che lungamente V avea 
tenuto infeniwi^. Ma io.nim credoche: la terra estranea e , co- 
me diemurrospiia:, posfa fare alcun giofamentd, che non possa 
hi. la nativa 1 almeno questa k quale , a guisa di madre che 
suol àncora nadrir co M suo latte , produce largamente tuito 
(n j ch^ è aecessaria per natrioarsi, e non haperaventura Inso- 
gno pi^ risanarci di medicine portate de 1^ oriente o d' altra 
lontana parta.' la, sì come da leiprima ricevei la vita >* cori a 
iiiun' altra vorrei aver l'^bKgo che me T^vesse conservata : ma 
non più inasta maceria. Mtral)egto«he.yostra Signoria possa 
atleùdere^'^siioi studia cosi potess*Jo attendere a' miei; perdiè 
non son tanto infermo, clie non volessi «pèndervi qualche ora 

del giorno. 

Fra' giovameetì de TesUio sogfiono numerare ancora I* ac- 
quisto de le dottrine: perchè Diogene, d' idiota divenne filoso- 
fe; e laddove sareUte stato oeiOso e scioperato in Sihope, visse 
iri Gretta éoii molta faina de la Bua, s'è cosi lecito dnre, aspra 
e dura filosofia. Ma io non come Diogene , * oateun altro, vor- 
rei filosotiar ban(]Hto ; ma come Socrate ne la patria, acei&é'al 
prhnopotessiaggiungere quesf altrooblìgoéon minore. SigifOr 
mio, scrivo a Vostra Signoria liberamehte per esser compia- 
ciuto! e forse sarebbe più opponofta i» questo desiderio àne^ 
ra l'ironia socratica. 

Il signor contò^ pu5.quasi quel che vuole;;e però è neces- 

\ I Awora mediei^ |H^^ 
• L' è supplito alla stampa del Gochi. 
s òo«iv«e beM^ &i cofretta la leziòne.del^Goohi, mais nonsònco- 

4 II conte di Palano. 
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sartordbedirio; ed io debte ferlo ipiù de gli altri: nui con lui le 
ràeccmiiindadoiti'di Yì»si^»Sigfldm non sìtmiio scnaa ibiofiiro, 
né ìnatiii q a me , die èmÌMo4*^esm faocomaiidato , o à Vo« 
«tra S^ojria mèdédima. So e* a la mbiHà del suo iiiCkso ed M^ 
iHstrisrimp sangue non 6 néoetsarìo eh'ella aggioìif a ateoil al^* 
fro sfilÈDdore; ma furo i siiéi studi possond iilastraria laaggior^ 
meinio ; € «oo* miei bob perderà Vostra Signoria eosa alousa do 
la sua^diiilMaa^ Ioa gli uni ta persuado; per gli altri la étippli^ 
cO: '^agUaiimi ta&to le e«e racconiMidazioQi , quanto io ateva 
speralo. E lAvnio fétid. 

lapoi8O0one<4àre il ftignor Htreof I^,pritodi lotte le eon- 
sobtioBi, posso davla a ^bi abònda it tutti Lbenif il di ìflaì 
damuo di qoal 4àlmB aspetta Vosjfìf» SIgooria eoi^sda^iou da 
me? posto ch'io poti^ftsi pur ooosolar gli eMrt iti modo afeimo. 
Foiose ) di ({lièi t%% A tmt per l'inMieiti d* ui^ amieoi ò per 
non Ta^erereduto a tiéi9po, Bd quali BM^lioei poteaprotedèret 
Se questo è vero non è ingiusta la sua dimanda: e dimandando 
consolazione in veoè iM ìmit , potrebbe av^ Tuna e Taltra da 
tutti gli uomini , ì quali sanno quel che si convenga. Fra tanto 
si consoli c(m la propria liboraM \ e benoh'etla fosse occulta , 
e nascosa a t^ti ^ la sua cosoienia è io teee£ jfprandissìmotea'* 
ito. Io dirni^ stesso nm pOSSè sòt^itèi^le OOsà cbè fkòcia quésto 
effetto che de^d«(m. I me^l «célie cITio sto Meglio; gli avvo^ 
cati mi àssicuraflo ch'io iimd la lifo t p ^i nii nuidrìsco- 
no di molte ^rau20! ma nfotìfr di tàrìtepatele tahtp Mi pkòé, 
qittftto la ^iàta d) queèta* bollissitìifl citti , la qtlfle è quaéi utìa 
ìnedieina det tsàé MiSité , ttta séotefiiia data In mfO feyéfe / nii 
effetto dolo prdfiié6Sé;pérdièè lécito dissimilare tutte le Còse) 
pur che ti viva la Kbertfti èbeniihfò. sia ancolc^a ihsàroé, e iàtét** 
mo, e tralibèfo e servo, e iii'apovèroe aglafé; nOhditìerio, péd- 
sando a le cose passate, assaiménd mi MtiOVe la spefaiì2à di M^ 
cupofàro il perduto, od* aéqttlstarttjtieldipfSch'Iò stimava cOrt- 
veniente, che non mi spaventa il timor di tion ricader nella me- 
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desima infelicltìi. Laénde wm So miATa iSelihecazione, ohi cob^ 
tiouoDeImioanUeb{ffopoittHiem«,«pQi)sodi gli studi 

Sina a la morte: e4iinao ftemto f iù mi perturbai che quel de' 
libri 4ratteaatifni iaóte lesapo: e mi pare <' ad 410 filosofo noA 
sia moltoidisdiòè vrie cssef e akpiantOiiiifenno. I n una cosa so- 
lamente non seguito ropinione di'Pla^neyCh'io Terrei l'Aca- 
demiain'Iocedibóon'apìa^'lii dirvé egli l'elesse insahibre. Que* 
stadiNsqpoliè^tiifnain molte farti, e buona per tutto; seve- 
ramente mi gìiovaper£h':è:mbtiva«D qaafti nativa/ Altro oraiiOD 
■saprei cbe scriverle. Piaccia a Dio di non 4:oQoedermi libertà 
minore ne lo scrivere, di quella che m' ha dato ne l'amare, ac- 
ciocliè Vestra Si^nonia poesa conoscerei' io son ricordevole 
de' suoi meriti e de gli oblighi miei , e ch'io penso a pagarli in 
modo, che uon sia kiuiile.a'-f adroiH. Ma in questa mezzo, se 
non dubita delasua virt& odela sua fortuna ,> non dubiti de U 
mia gratitudine ; e mi tenga almeno per quel servitore ch'iole 
fuii[^riina«bemi conoscesse; e peusi quanto necrescimento ab*, 
bia avuto la mia servitù daJa suacoguizìone ,>e con lasua corte- 
sia, le quali in lei sonoaadate crescendo con l'età. Viva felice. 

• • ' ■ 

^S33 A Pietro Gram. — ^Bergmno. 

Scrìvendo a Vostra Signorìa , mi par éi scrivere a mólti ; 
perchè i suoi meriti , l'amicizia, i parentadi , le dipendenze mi 
rappresentanoquasiuaa comunanza di moUe^^se nobili, una 
republkca. Nondimeno, se non basteranno queste oùe lettere, 
scriverò al Publico , pregando Vostra Signoria «che voglia pu- 
blicamente presentarle. Frattanto la prego che faccia ufficio, 
acciocbè'dal reverendo Licino mi sian rimandate tutte le niie 
scritture, cosi le Prose dategli da me, raccolte da lui , come 
le Rime cbe gli diede lo Scalahrino, scritte iu tre volumL Del 
negozio ch'io ho co '1 reverendo Licino, credo che Vostra Si- 
gnoria sia di leggieri possa esser informata. Sappia le sue 
tante promesse in suo nome e de la Comunità, le speranze , le 
dilazioni, le cautele, e gli altri termici usati.meco, egl' impe- 
' La stampa Gochi , attiva. 
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Amentì postimi inBanzf>pereb' iene»pessa spedir cosa 310110» 
kì R(Hna, ne trattenermi ({ualefaemese; e temedesiinedìffieoltà 
eh'io trovo in Napolt. NeJ nredesimo iregozio come sia compli- 
cato il signorSfenrmo, " potrai esser noto a cfascnnó che voglia 
saper la verità. Io ho bisogno éi molte cose , e particolarmente 
de le mie composizioni; le quali non mrdovrebboBO esser ne- 
gate in modo alcnno;- ni possono essere stampate in questo mo- 
do, senza mio infinito tfspiacere. Però se- Vostra Signoria ha 
qualche memopìar ée Y antica amicìzia , e qualche compassione 
de la funga mia infelicitò, ro' aiati kt questa cosi giusta diman- 
da, acciech'it Licinonon si vanii d'avere schernito un misero 
ctìffla publieafede, e con la fede^«l*prete'. frego del medesimo 
favor il signor conte SiovanDomeoice Albano, il cavaMer Tas- 
so^ e monsignor Gristoforo suo fratello. Ma questa lettera ba- 
sterà per tutti, pèreh'ie sono stanchissrino di scrivere, e quasi 
dìvivere.SopregatoisignorisuoifigliuoB;*che si làscinospes- 
so tederò. Ed a Vostra Signorìa baeio le mani. Di Napoli , il * 
dimaggtel588;^^ 

• . . • • . ; , . ^ * 

974 A Giomn Bàttuta Lietno, ^-^ Bergamo^ 

Io aspetto ancora le niie scritture, e non dovrei esser pìi^ 
lùugatnenté tenuto a bada da voi-, aF quale non so d'aver fatto 
altro dispiacere, se non d'avervi troppo creduto. Pregóvichele 
mi mancBate tutte r e che- vi ricordiate de- le promesse ; perchè 
conservo ancora molte ^e le vostre lettere, per ridurvi a me- 
moria quantodoi>biate fere, sé vr foiste dimenticato de le piirolOi 
Io non estimai vergogna in tempo aleuno di sapplicare a la pà- 
tria ; nondimenoa voi non sarà meno onesto , mehfaeìle, ett- 
eioch' io non resti alfine mal sodisfatto. Se qui si trovasse il 

libro de lo Iraagini de la Casa d'Austria, ' Tavrei compro. Vi- 

-. • ' . 
'Gataneo.- 

* Alessandro edAnUmià. Poppa , noi, msi •— Cosi va Ietta questa 
BoticiDa , che il Gapurro trasse dar Manoscritto éeA Sèrassi ;' e non; 
Alessandro ed Antonio Foppa , ec. 

* Francisd TertiibergomatisetCy pictori^auiMyAx^^rkicm Gen^ 
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veteIi6to,eraccomaQdateinia laComapìtàdiBergomo. Di Na- 
, poli, il 12 di maggio 1588. 

975 A Francesco Maria della Rovere, duca i Urbmo. 

S*io ho £atto mai alcun errore per difetto di fède, ora mi sfor- 
zo che il peotimento sia eguale a la culpa; e bencbò meglio fos- 
se il(\o.D errare io alcun modo, ooodimeno se per savorchia coiv- 
fideoza si può far qualche faUOi di questa sorta meglio db^e ;sie- 
no per Y avvenire i miei, con Vostra Altezza. Cagliavi «.signor 
TBÌfix d'un vostro infelice servidore» la cui salute è quasi dispe- 
irata^efo e^ira di$€àle„q«9nh> il logorio di Spagoa; ' makcose 
heRe s(n^. difficili , e nel msdieBoa è alcuna malagevolezza. De? 
fuìfÀ Vostra Altezza, che <ittes(a bolla a^ooe sia tutta suax.se 
ii stima tale; se, la giudieaaUrìmeate, faccia per sua pietà quel- 
loc*altjrui farebbe pef desiAeiriodìglicNriao d'onore, fidare aiii- 
to a gì' infelici , ed a coloro diosoao (qppres^i centra ragion» » 
fu sèmpre laudabile operazione; ma Vostra Alta»ai ino le sua, 
si propone per obietto l'onesto e il giusto: e giustissima cosa 
è , che a V ingiurialo,, il qoate ha sempre b^o ì s' aggiuitga 
^uel di più che ha ringiurìatore. Ame è stata fatta ingiuria da 
g^uù^i , da' perenti « o da la fortmia; efor$eIe faedtàdiinia 
Ulfidre son possedete d« alcun dì lor<ai»,B«rch'io,uenho t^io- 
l9i;ma;sioi9e di cift, quanto sarebbe, neaei^isario. Laonde;noo^so 
per accertarsene altro rimedio, che la scomunica* Ma posto.c*o- 
gni cosa fosse posseduta dal fisco » nou dovrei disperare dm il 
re avesse considerazione a kmie infetieità, a'daoiM.«.arinfer- 
zBÌt& patite per questa cagione , particolarmente nel corso di 
mòlt*anni; perchè da-questopriBoipiOfkquasi da un largo fonte, 
$on derivate l'altre mie sciagure. A moscriv^eva mia sorella , 

Ui hnaginum paxUi quinque. YeneliU , 1569 ; in-foi, U Terzi aveva 
visitato il Tasso nel carcere di Sant'Anna il dicembre del 1^2, e gli 
aveva donata la sua opera deU7mdon^^ di Casa^d'Aastria. (Vedi le tet- 
cere 929 e 229 , nei tomo II di questa edùione. ) 

' Si era rivolto alia Corte di Spagna per essero rimesso in possesso 
de*beni patemi e materni* 
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che per giustizia mi toccava parte de la dote materna , la qual 
fu di cinque mila. scudi ;^ '1 medesimo era confermatoxan i|n9? 
scrittura mandatami da Y abate Albano. Ora Tuna è morta, co- 
me dicono; T altra è loat^oo. ' Io dimando grafia al re de la 
metà; si perchè non ho modo o comodità di far lite, si pei' mo-^ 
strar che tutte le eqse si ripoDOScoùe più volentieri da*prineifi. 
che da! mmistri. Ma le grazie de'grandissimi- ré édoto esser 
giuste: e se a ì- opiaiooede.gli altri mi fosse leeil€t d'aggiunglér. 
lamia^direi chele giusUsied^^^f^^bbonoes^ergnisiose: lam- 
de, dimaudando grazia o giustizia, la chiede con Fiàtessr 
fine di trovarrunae Taltra. Se si ricercasse e l'argeotoiet^orot^ 
ch^è prezioso, Vostra Altezzanelcercarli cederebbe perarven- 
tura a moU'altri : ' ma cercandosi questa eoaa , di gran lunfr 
più cara e preziosa, a nìuoopiùsi conviene ch^ a.Vostni Altezr^ 
za; la quale ne gli stati suoi e ne'suoi vassalli l'ha sempre fatta 
in guisa, e' alcuaaltrtf non ne merita lodeiuaggiore. Ed in que-^' 
sto Regno spero che non mi debba esser negata , s* ella si de- 
gnerà dì scrivere in mìa raccomandazione^ ^ di rinovar in me 
Tohligo, 6 nel mondo la memoria di tanti betieficii e di tantef 
grazie che mio padre .^d io abbiam ricevuti da lei e^dal signor 
ducaGi^dubaldc^. S'ioso^ivessiad alcimaltro^proccurerei i»*' 
verkacpmpassiQne de la mia infelicità: ina so chelamiséricor-^ 
dia, alita passione, non può tanto nel beaeomposto e nobilis- 
simo animo di Vostra Altezza , che non possa più la ragione r 
onde ci^fido più ne la sua bontà che ne le mie lagfimé , e più 
nel suo sapere che ne la piia eloquenza , se pur n.-avéssi alcuna 
parte. Io manderò al sigiior MaschioquelKinformazioHe ehVioi 
posso; ^ aspettando c'ov'ella mancherà^ supplisca l'iiitercossio** 
né di Vostra ÀUezzai e la grazia di sua iflvJ|ttissiifDa e Gattotlca 
Maestà. V / . 



' Slava a Bergamo. 

' a moWaUri per natura leggio la stan^pa cUil M^ur^iiLffi^i' < • '- 
^Vedi la leuerasouo iluuipero 977. B(^maicdq AiascbìQ ^ra^oiaivre. 
del duca d' Urbiao presso la Corte di Madrid. ... .,' • > 
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Ò76 A Viitoria Farnese della Rovere, duehesèa tùrbine. 

' Ho sttmatalacorteselettera di Vostra Altezza simile a \efn^ 
zie d* Iddidi ehe non sono mai tarder: laonde ho cominciato a 
sperare , che gli effetti giovevoli debbano seguir conformi a la 
cortesia de h parole ; le quali, benché sieno poche, nondimeno 
m'han posto molti oblighi addossa. Ma non è pur ora , eh* io le 
SODO obligato. Questo nuovo favore potrà isoiifermarl* antica 
servitù ed osservanza^ se pur mai per alcuno accidente di for- 
tuna avesse vagliato. Supplico Vòstra Altezza che mi tenga 
nel numero di coloro i quali son devotissimi al sue nome e a ia 
soa Casa ; e me raccomandi ed il mio negozio ai signor Auca, 
suo figliuolo idA quale scpWo più lungamente. ' 

971 A Bernardo Mawlm. — Madrid, 

Dopo anlungo eorso d' anni , non iso come ,in un negozia di 
tanta* importanza potesse bastar una breve lettera, se non sup- 
plissero Ja boaiàdi Vostra Sigflorìa^erautOFitàdelsignordaca, 
sttoe^mio padrone; Quanto io dunqo^ sarò pib^breve, tanto sti* 
mère di mostrar maggior fède neraroicizia la quale ho t(m lei. 
Supplico il re per la dote di miatnadre ; é dovrei forse suppli- 
carlo per la vita:ma eh» dinntnda a Sua MaeM il mo^o di-vive^ 
re, gU chiede la vita in conseguenza. E spero*, che a labontà e 
a la giustizia di cotesto invhtissimo e grandis&itno principe non 
parrà disonesto il concedermi questa grazia pef pieciol tempo , 
essendone io stato privo molti anni : e già sono passati i dodeci 
ch'io venni a Roma per questo negozio istesso, e due anni dap^ 
pm a Napoli. ' Ma questo è il quarto anno i da che mia sorella 
mi s^^risse, ^ che per giustizia mi toccava una parte de la dote 

' Vedi la precedente lettera. 

* A Roma andò nel novembre 1575, e nel Resino di Napoli ilìuglio 
del 77. 

* Qui o la memoria falliva al povero Torquato, o è fsHsa la data del- 
l9 lettera 144,éove appunto parla per la prima volta con la sorella di 
queaie sperarne. 
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materna; e M medesimo mi fu confermato dal conte Ercole Tas- 
sono per una scrittura, ne la quale specificavdil numero didue- 
mila e cinquecento scudi. Io parlo di giustizia, etorrei parlar di 
grazia. Ma ne la grazia sarebbe forse ancora contenuta la roba 
di mio padre, al quale non fu mai negata, o almeno egli non ne 
fu disperalo, perch'eglisi morì con questa speranza. Si puòrac*^ 
coglier dal primo volume de le sue Lettere, ch'egli avesse ol* 
tre quattrocento scudi d'entrata in questo Regno , e una casa 
in Salèrtao assai beHa e comoda. ' lo non posso negar fede a le 
sue scritture, ed a ninno instrpmento presterei maggior cre- 
denza: laonde , quasi spaventato de la grazia , rifuggo a la giu- 
stìzia per lametà de la dote materna e de Pantìfato. Ma h^o- 
stìziadél re non può esser discompagnata da la clemenza e da 
l'equità. Geme Vostra Signoria può sapere, io son nato in que* 
sto Roane, e v'ho maggior numero di parenti che in altre parti; 
e Vabitazione mi piace oltre tutte l'altre, e l'aria v'è più salubre 
che ne la Lombardia o in Roma. L'infìsrmitàmia è stata lunga; 
ed io non spero di risanar ne le fatiche o ne l'andar attorno. Al 
re son devotissimo;ilèlamia fortuna o l'altrui malignità mipuó 
far men devoto, nà fedele: laonde supplico Sua Maestà che mi 
conceda di potervi abitar sicuramente,^ di rendermi quaiclre 
parte de te facoltà perdute. Prego Vòàtta Signorìa che appre^ 
senti la supplica, e ch'intercedendo con un grandfssiuiore,non 
solanoente v'interponga ilnome e '1 favore del signor duca d' Ur- 
bino , ma feccia ufficio di grandissimo amico; acclochò l' obligo 
ttììo sia pari a la sua cortesìa: ma, oltre tutte l'altre cose, lapre- 
go , c'avendo riguardo a la mia luoga infermità , cerchi di gio^ 
varmi , ' e di scusarmi de la breve scrittura . 

978 A Claudio Albano . — Bergamo . 

Le due lettere di Vostra Signoria mi hanno trovato in- Na- 
poli con pota voglia di scrivere; perchè io vi giunsi infermo , e 
non sono mai risanato. Cosi mi offende la mia fortuna» 'la quale 

'Tedi Serassi. VUadi Torquato Tasso , l, 53; II , i82. 
* La stampa del Muratori legge govemarm^n 
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non ba voluto eh'io goda di quésta bellissima città, in eui tallo 
le cose mi piacciono, fuor cke la malattia. ' Da V illustrìssimo 
sìffox» cardinale Àlteno non desidero se noa quel favore eh* io 
chksiarttlustpissimosignor cardinale Alessandrino, signor cor- 
tesissimo; che potrebbe tanto gV>varmi, quanto mi ha favofito. 
Iddio^i inspiri ; perchès*ìo divenissi mai oratore, àon cerche- 
rei difesa scompagnata da la ventàgli signor Maurizio conti- 
nua ne la sua ostinazione di voler con la stampa de le mie ope- 
re accrescer le mìe male sodisfazioni. M'hanno negato tuCti gli 
aiotiy e tutte le promesse ; e vogliono stampare le mie opere 
centra '1 mìo volere. Prego Vostra Signoria «he faccia officio , 
acciò ch'il Licino rimandi le mìe scritture tuSio; perch'io desi* 
déro di rivederle, e poi mi risolverò a quella parte a la qmle 
mi sentirò più obligato. Bacio a Vostra Signorìala meno ; e la 
pregò ohe mi consoli coii si fatte consolazioni. Di Napoli. 

919 Adon Niceolò degli Oddi.^^Rima, 

Tdniì, rispondo a la gentilissima di Vostra Paternità , perchè 
questo negozio ha bisogno di graodissiihaxbnsiderazione e ma- 
turità; essendo le mie faccende di Bergonlo in modo avvilup- 
pate con questo di Napoli, ch'io non posso spedir l'uno^ senza 
l'altro impedimento. Mala cosa è la lite: p^ggior, s'ella si fa co' 
parotiti :. pessima , se bisogna farla co '1 fisco, lo^ credo 4' es- 
ser in questo termine :j[ra tanto appetto le rnìfì grrì^^^yrBid^ R^^f- 
ggm. Selo«tamperanno, farannoquellochelorpare, non quel- 
lo che dovrebbono; perchè molte cose hanno dlvolgato sino a 
qujBst'ora con molto mio dispiacere. S onialiBfina. siPiaroxlaC jo 

non potrò jitamjar fi a)piin aìtrn rantnpftr gjiint^ de la Ger^ysa- 

assicurarmi eh' essi non gUstampierdana! Nondimeno, molto 
mi. spiacérebbe e' altri à volesse attribuire Toper^. 

La Crusca non mi dovrebbedar molestia: ma faccia quel ohe 
vuole, pur che non mi: vada cacciando da tutti i conventi; e poi- 
ché non mi volle cavar di prigione, gli dovrebbe bastare cbUo 

' 11 Caparro, malizia* . * • 
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yìsessi in Napoli* Scrivo a Vostra Paternità. famigliarmeBle, 
peircbè }a sua cortesiami dà tant*ardire. La prego che m'am- 
si se tra quegli ac»deanci de la Crusca fos^e ho signor Zanobi 
iSpini: ' e viva Mce, pregando Iddio ebe mi dia un gtwjio o«- 
easione di farle servizio. Da Monte Olivetodi Napoli. 



980 



*** 



Dtipo tant'anni di contraria fortuna > come ò piaciuto a Dia» 
^00 venuto a Napoli con isperanza di ricuperar la samià;e la 
roba' estimandio e' una medesima città, debba dar la vita e *1 vit* 
io ; perciochè la madre », dopo la generazione , a niun* aUra oo^ 
sa più si conosce cbe al nutrimento. Non voglio dir che Tuna e 
Taltra speranza mi sia riustàta vana;perch.è.noE d^oaver mi^ 
nor sofferenza in queste., che ne l'altre parti; ma dovrei aspet- 
tarne più felice avvenimento. In arrivando, io rimasi quasi stu- 
pefatto edaltooito , non solo per la mara^igl iosa bellezza de la 
città, ma per la mia fortuna , la q^u^le in tutti i luoghi: è la mo- 
desima ; né seppi a <iual consiglio attenermi :> e benché ni sov- 
venisse r antica servitù , la q^alahocon. Vostra Signoria iUttr 
strissìma ; nondimeno, rimasi dubbio di tutte le cose di queslo 
mondo , se non de* suoi meriti, p«r li quali-è. degno d;* oaovo , e 
d*ogni lode parimente. Ma io noa sapeva se prima dorvejssi sup* 
pUcarla.o lodarla,, ed aver riguardo ala iatsUcità miao al suo 
valore « temendo che, la lode d* un misera potesse asperger di 
qualche ombra' di miseria la sua iìlustris&ima dignità. ' In que-r 
sto dubbio, mi tacqui:: al fìne, dopo un lungo silenzio , mi sono 
rispossoqunsi da un lungo stup(»;e;:6t ho, deliberalo di. pregarla „ 
che si.degpi di riconoscer l'aifezionodluasuo antico servidore, 
e d* avermi) raccomandato e come infermo „ e codio po)^ero», e 
come quasi ritornato da l'esilio senza saputa del re. Sua San- 

''A questo ZanobiiSpini fiorenUno, abbiamo un» lettera del nosfro 
Torquato fia queUe scritte da Roma nel maggio deU^SO^Leggeocte 
quella, polca ^navveniura spiegarsi la malisioaa domandfa.che qàilk 
alDejgIi Oddiw 

* La stampader Muratoci non ba le parole oal siMfxUoreyG legg^ 
tenendo invece di tammdo. 
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tità m'ha fatto grazia dì mandarmi una seommtinica , acciò sia 
rilevato ' chi usurpa Tbeni di mio padre, o la dote di mia madre. 
Io r ho data ai signor Ottatio, * fratello di Vostra Signoria il- 
lustrissima, pregandolo che la faccia publicare: Così m' estate 
promesso. Prego Vostra Signoria illustrissima che m'agevoli 
con la sua autorità questo negozio; perchè giungendosi a Tobli- 
go antico questo nuovo, non avrò alcun maggior pensiero, che 
di mostrarmi grato di tanta grazia: e sia contento ch*io, tacen- 
do de la sua nobiltà e de la grandezza e del valore di molti glo- 
riosi antecessori, sino a migliore e più opportuna occasiona, ora 
ricorra a la sua propria virtù, come a sicuro asilo, accioch'io 
non sia esposto a niuna ingiuria de la fortuna. 

981 A monsignor Annibale di Capua , arciveit(tv& 

di Napoli. — Yenezia, 

Se la servitù, la quale ho con Vòstra Signóriar illustrissima, 
deve misurarsi con gli anni, è ormai antica ed invecchiata; se* 
con l'affezione , io non ho ceduto ad alcun desideroso de la sua 
grandezza e de la prosperità; se co'meriti, mancando i miei, pos- 
sono supj^lire i suoi , aecìochè non sia escluso de la sua grazia 
uno per difetto di valore e di fortuna: anzi, sarà aggiunger me- 
rito a merito l'aver compassione de gli afflitti , e '1 sollevar cos- 
toro ch'ingiustamente sono oppressi da la fortuna. Io sono in- 
fermo; e l'infermità è invecchiata, e però malagevole da cura- 
re. Venni a Napoli per ricuperar la sanità, e la dote di mia ma- 
dre parimente; e senza l'aiuto di Vostra Signoria illustrìssima 
mi sarà forse altrettanto difficile l'una cosa quanto l'altra. De 
le cose mie son poco informato, e la veritàm'è negata;onde ra- 
gionevolmente devo temere che mi si neghi ancora la giustizia. 

' Pensa il Caparro, che forse debba dir rftwloto; ma a noi par buo- 
na lezione rUeiato; come parve al Muratori; primo editore di questa 
lettera , e al Serassl che se ne servì nella Fito, II , 18S , nota 3. 

* A un Egizio e ad un Pisano, napoletani , che portavani^ il nome 
di Ottavio, scrive Torquato qualche lettera ; e l'incognito a dir que- 
su è indirizzata può essere un fratello di uno di qaeMae. 



usrr£B£ DI TOROUATO TASSO — (1588). 63 

Nostro Signore ha mandato una jBcooimumca,co«e ri sude 
in si fatti casi, drizzata a Vostra Signoria illustrissima ed a gH 
arcivescovi di Salerno e di Sorrento. Io vorrei che fosse public 
cata , s' è lecito dirlo , e con pafticolar protezione di Vostra Si- 
gnoria illustrìssima. Le raccomando dunque umilmente e la 
spedizione di quiesta lite, se pur sarò costretto di litigare, e la 
mìa salute insi^Ode;. acciò, ch'io la conosca quasi presente 4)on 
l'autorità, benché sia lontana conia presenza: 'e semisaricon* 
ceduto di sodisfare a me stesso, non avrò così picciol riguardo 
a la sodis£»zione di Vostra Signoria illustrissima , eh* ella non 
nii£oruisca per quel suoaniicd ed affezionato servitore. 

98^ All' arcivescovo di Sorrento. * . . 

4 

Io non ho scrìtto a Vostra Signoria illustrissima doppo ch*io 
sonoip Napoli , cred^do di venire a farle riverenza di giorno 
in giorno: però ch'essendo nato in Sorrento, dovea esser da lei 
riconosciuto per servitore, come uno de gli altri sorrentini; ma 
essendo ritenuto ' in. Napoli da varie occasioni, e non invitata 
da alcuna a Sorrento, non ho potuto ancora venire. Non ho vo- 
luto tardarpiùafarqu6Stouffieio,aceiochèVostraSìgfipriaiHu- 
sirissima non rimanesse cosi dubl»a de la mia divozione, com'io 
sono de la mia; salute ; parlo di quella del corpo. Ma ben ch'io 
siaAgnello infermo, per grazia d'iddiononsoooin guisa smar- 
rito, che non ritorni volontariamente a la mandra ed al pastore» 
credendo Qhe debba raccogliermi con quella pietà ehe si ctmvie^ 
ne a la sua dignità ed a la sua virtù. Non scrivo .ora aVostra Si- 
gnoria illustrissima d'una scommunica diSuaSantità,fatta amia 
requisisàone , sperando ragionar tosto seco di questo negozio; 

* L'arcivescovo tornava appunto dàlia nunziatura di Polonia ^o per 
' cagione del sao ufficio si tcatleneva io Venezia. 

* Giuseppe Donzelli , arcivescovo di Sorrento , moriva nel 1588 , e 
a^27 d'aprile deiristesso anno gli succedeva Muzio Bongio vanni a 
cui crederei scrina la presente lettera. 

. ' Male ha la stampa del Cochi , venuto : ma ben ne supplisce eaenr 
^éo , e meglio legge alcuna; mentre altre lezioni sopprimono estea^, 
-e danno alcuno. 
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aeeiochè quanto prima feecia ufficio di pietoso padfe odi pru- 
dente signore. 

983 iUrobote Cristo/bfo^ TéMO. — Be*y&mo. 

Prego Vostra Signoria di nuoif<o,ehe mandi le scriMorech'io 
lasoiai al revereoda Lioio% , e latte l'altre eh' egli hir > eon la 
Tragedia. Non so se sia maggiore la mia importunità, ebe $00 
si pente di darle noia, la dorezza di Vostra Signoria, ebe non 
8i.piegaale preghiere d*unsuo affezionatissimo pffrei»teed ami* 
co. S'io non fossi tale, non le sarei stalo tanto importuno: ona> 
quanto più son lontano, tanto ho maggior bisogno di questo pia- 
cere. E bacio a Vostra Signoria le mani. Di Napoli , il 18 ' di 
maggio del 1588. 

. Potrà darle ai roveremlo don Basilio Lonato , * portator de 
bi presente. 

984 A dm Barilio Zarriboni. ---BergatM. 

Se la Religione di san Benedetto mi portasse tanta affezione, 
quanto io le ho portato rispetto , non avrei cagione di dolermi 
à nwlte cose. Afe no doglio ancora fra me stesso : e questo au** 
cera è segno di ritereuza. Non voglio ricordare a Vostra Pa- 
ternità le promesse del reverendo padre don Angelo Grillo, fra 
le quali è forse la sanità promessa in San Benedetto; non te lel-^ 
tere graziose, ^ non tante altre scrittemi: ma solamente le mie 
parole, le quali potevano operar qualche migliore effetto. Fate, 
vi pregOj ch'io atèia cagione di lodar tutti in universale, ed in 
particolare alcuno; perch'io il farò volentieri. Se m'avete volu- 
to per figliuolo spirituale , e per amico, non ve ne pentite: per- 

' Legge f 5 it Caparro : io seguo la stampa del Serassì, che pubbli- 
cò questa lettera (come dirò a suo luogo) fra q|uelle di Bernardo Ta»- 
so ; e i Manoscritti Estensi. 

* Don Basilio Zaniboni di Lonato, benedettino, a coi è diretta la 
seguente leUera. 

"> Vedi il tomo H , pag. 217 , nota i. 



/;/^- 



t^ 



CtnniSffi DI TORQIFAIO TASSO "*- (1S88). 65 

cfaè Iftpenkenza deve ess€r de'pecesii', ne» d'usar cortesia , 
di &r pmcer« a un povero genUIttMio. Fra i inaggMri di*io » ' ^ ^' 
possa ricevere, è che mi mandiate te mie scritture : perehft de 
Taltre cose non voglio parlare : basta, che sono inteso; e voi sa- 
pete il mio slato. Bate, vi prego, rinchiusa al signor Cristofo- 
ro Tasso, ' e procuratene risposta; e se qualche mia nuova ope- 
ra è impala , fate ek'io la possa vedere. Di Monte Oliveto. 

985 A don Basilio Zaniboni, — Bergamo. 

..1 

Non aspetto alcunaHettera più graziosa di quella di Vostra 
Paternità: p«ró la prego che non me n^ sia scarsa^ Quanto mi 
«ia< a cuore il negozio raccomandatole , è più difficile a me di 
scrìverlo, c'alei di giudicarlo. Le raccomando caldissnnamente 
rinchiusa del padre don Nicolò Gremaschida (Sali; eTaltre 
ch*ie mando al padre don Aurelio Segala da Lonato, cellera- 
rìoinSan Benedetto.di Mantova. ' E la pregoche vogUa Eanne'^ 
ne av€r presta risposta, aecioebèal negozio mio non «esegua 
qualche inconveniente. A la mia felicità sol pc^rehbe mancarhi 
Napoli la presenza sna e del padre don A rigelo Grillo ; s* io vi 
sarò mai felice,come ine nedeste speranza in Ferrara. Mi nU 
legro, e godo infìnitamantedel buono stato di Vostra Paternità 
reverenda; qaal prego mi voglia tanto bene,qaantoio Tonoro.E 
viva felice, ricordandosi di me ne le sue sante orazioni. Di 
Napoli. 

086 "A Pietro Grassi. ^^Berganno. 

Di nuovo prego Vostra Signoria che ricuperi Ifjmie scritto'^ 
re^dajLicino, eie mandi per qualche strada. Loderei la più bre- 
ve , s'ella fossjs senza molta mia spesa ; ma può mandarle per li 
monaci di San Benedetto , o per qual altra più le parrà. L'ha 
tenute almeno tanto tempo , che Iq dovrebbe aver fatte ricopia- 
re. Questo riaeverò per quakhe servìgio, egUeoe avrò grande 

* La. precedente. 

* Tulle perdute. 
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obligot I discorsi almeno e i dialoghideono esser rieapiàti. Ma 
le maodiin lotti imodi,aecioctiHolerestiUbtoebIrgato, quanto 
le desidero felicità. Di Napoli. 

987 ~ A Giovan BaitUta Manso, ^^Bisaeeia, 

A tanta cortesia, a tanta umiltà , quanta è quella che Vostra 
Signoria usa meco , e fa usar ' ne le sue lettere , ne le parole» 
ne le^ visite , ne Y ambasciate , io non saprei risponder convene- 
volmente se non tacendo, ed umiliandomi co *lsilenzio; se pur il 
silenzio pud essere in modo alcuno risposta. Bla Vostra Signoria 
non ne rimarrebbe contenta; ed io voglio più to8t0so£sfarla, a- 
vendo maggior' risguardo a la sua grazia, c'ad ogni coavene vo- 
lezza. Non s'o imaginar eloquenza che sia pari a la sua cortesia, 
fièornamento di paride c'agguagli la sua umiltà. ^ Però non vo« 
lendo lasciar questo uficio, rispondere almeno semplicemente, 
acciochè non si conosca ch*io abbia Catta inolta fatica in cosa che 
non mi sia poi ^ riuscita. Voglio esser vinto da Vostra Signorìa io 
tutti i inodi ^ perchè dal mio lato la perdita volontaria e dal suo 
la vittoria ^ meritata faranno 1* uno e V altro più contento de la 
sua fortttna,qualnnque ella sia: ma sin ora la.mianon èbuooa* 
E se dei luogo è alcuna fcntuna, o alcun genio» come stimava* 
00 gli antichi; questa non mi devrebbeesser avversa; Non so di 
qoal cosa Vostra Signoria mi chieda perdono: se di non avermi 
scritto dopo la sua partita ; ^ questa non è stata offesa , perchè 
non m*era debitore di sue lettere, bench'elle misian carissime: 
se de la burla che m' è fatta col soverchio onore ;rofresa in qua* 
sta parte ^ è così graziosa che '1 perdono non pud esserd' altra 
maniera. Perdonasi a'padroni?e come? in qual modo io , <àe le 

' La lezione del Gapurro, sa usare. 

* La lezione suddeita: ed io voglio sodisfairia, msendo piià tosio ec* 
' La suddeiia lezione , bontdt* 

^ckemisia poco , leggn la Gapurriana. 
^ Sconciamente legge la Gapurriana , volontà, 

* dopo la sua partita manca alla lezione del Muratori; che male ri- 
comincia il periodo con Questa^ 

* in questo favore ba la lezione del Muratori. 



UBITERB DI TORQUATO TASSO — (1588)« 67 

8on servidore , pos^o perdonarea Vostra Signorìa? Ma forao ha 
voluto più toato avvertirmi de la mia tardanza nel rispondere al 
soaetto, quasi io fessi ofaligatoaquestosolo. A me converrebbe 
scusarsi; ' s* io non avessi voluto goder de' privilegi de ramicir 
219 , non altrameoteche s'ella fosse antica* Le mando qoattor- 
deici versi, * perchè dal mio ingegno , o sterile o stanco , alti^ 
frutto de la ^ mia gratitudine non ho potuto raccoglierofia'iMra. 
Prego Vostra Signoria che non sì penta d'aver fatta questa lele- 
aione, bench* io da la mia parte non possa corrispondere al 911- 
meiio ile' suoi meriti cou quello de'miei componimenti. £ ^ j»«h 
ciò a /Vostra Signoria la mano. Di Monte Olivato » il 2 di fpìk^ 
gw) (1S88). . 

( * • ' * . 

988 A pcfa Skto Y. 

lo mi s(mo partito da Roma, non avendo ancora adempito .uà 
inio umiiissinio desiderio di molt'aunì, e quasi voto; cioè di ba- 
ciare i piedi a Vostra Bea tkudine, e chiederle grazia ch'io uop 
sia reputato indegnosoggetto de lasuaprovidenza, senzfthqua: 
le sono lasciato in preda a l'impelo de la mia avversa fortuna • 
Qome nave al venta ed al mare tempestoso. E^forse dov' ^ra yri-' 
ma troppo cresciuto il desiderio e la cupidità, da poi sovercÀii- 
mente abondò la riverenza ed il timore di non darle nòia con uno 
lunga istoria, o tragedia più tosto, de le mie avversità, edel'al*- 
Inù fiero proponimento: e tardi m'.avviddì de la miaisdegniti, 
per la quale non ebbi ardimento d' appressarmi a la sua soQuaa 
dignità; come iprofani e gl'infimi del popolo d'IsraeHe Boa ar* 
dirono d'àTvicinarst al monte cinto di nuvoli e d'oscurità e di' 
tendete, dove Iddio con tanti tuoni e con tanti lampi e taati fui- 
miiù dava h saota legge al suo santolegislatore. 



" Kusarmi ha la lezione Capumana* 

* Comincia: 

« ì>«Ve i flrdndoii còlli n miri iiioiidc. 

' Le Slampe, àa la. La lezione del Muratori poi, omette le: parole 
éaìamiairalMvài/M. 

* IB viva fHie^y porla la lezione del Muratori. ; • • 

%f DI T. — IV, a 
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xéìA, SBmdi fallo, sarebbe stimotalamin, s'ioavessi'^utodii 
«i^av^sse kitrodoUe ed assicurato; perchè il folgore' de l'ira sua 
non fu «nt avventato ^opra me: ed ora ilovrei più tosto «{forare 
<$hé, vitniato da Ir ginstisùa, spaventasse i miei nemici che Aen 
<se8éan0 di motestarmi e di farmi ingiuria. Se dunqve ta mia fu 
«ò!^er<cbi* Midenza , io patisco la pena del mio peccato : se kn- 
pèduUénto 6 difficoltà, supplico Vostra Santità cheperravve^ 
nif^lHHhsia dato gli altri maggior animo d'offendermi , ehe a 
iàe di supplkarta : se speranza che le mie preghiere tanto pili 
ftieitménte debbano esser esaudite, quanto piàtardi econmag!^ 
gtor rispetto le saranno presentate avanti i non consenta Vostra 
Santità che questa speranza sia fallace. Questa è seda ^eli^m^ 
cera , con la quale posso fermar la nave de la mia vita in qual- 
che porto di quiete; e (s'è lecito dirloy non ignobile, e letterato. 
Santissimo Padre, io ardirò di scriver quel che peraventura 
amrei temuto di palesar con parole. Ormai è passalo il4eéimo 
iMno oh^ioiaono-quasi un segno esposto a tutti j^li oltraggi tU 
IttHi gli WNoaini: ed in gnisa da la potenza e da Phgii|9titià è 
perloltetot' ordine de le cose , e V autorità de lelegigi ; ^ a^M 
ataièéonceénte di farmi ingiuria, ed a me non sdirebbe lecàlo di 
pr4|p«iharla-, s' io puravessi animo forze armi da risentiÉnh 
della alia lunga ed infinita pazienza non rae^lgo«ritit(^iGnitto; 
«ho^fergògaa e disprezzo , là dove io aspettavoonore, qniète e 
riputazione. Non scriverò diffusamente a Vostra, Santità, ehe 
li ìgtostìria , la quale è nel mohdo providenaa , n^* H cM pace 
jd'>|if mtà, sia ne l'animo sapienza; laonde io sòlo«ofl4km'ai tr»- 
^r ta goerpa privata e particolare ne la coneonijia pabKca « uiit- 
yefsalèc^iiè scriverò àncora , che hi giustiKìa truaMào ragione^ 
iMlledol-aaiiipo, il quale dia cur4i del diritto, eidìifarxendidla di 
«storio ehfe^ooo 'Stati primì^^ .a fanre ing^a : ip«Dchlé^qtìaatuiir 
que iosia stato il primo a riceverla edii primo a perdonarla; npn- 
dimeno, avendo a memoria quelle parole de la Scri^^ijca, vifi- 
hi viiidicta , et ego rettnim^ , f, * H^^SO?^ 9HÌ mia venàctU 
pe ìfi mani d' Iddio e di Vostra Santità,^ e a!a$|}|ett(t jl^ ro^ibu- 

» La stampa^Cochi legge prima. ■ * -v» •' . : > ;fci- 
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zione; ricordandomi di quell'altre, « Codum et terra trarui" 
bunt , verba QtUm m«a nm trumiiunt, « ' A le parole sacre 
noD dovrei aggiungere alcun* altra che non fosse d'autorità pa- 
riflf^Ui reyweDiJ9; ma la consuetnduiie il molt' a^ , $ {' juoore 
dfi gU «tufii fììimM mi §towo fix^m ^ ^toscriv^r qniè^V^dr 
Ufi ài ppn f J9p)te QuUNriti, mfi fori^se aqq iiuiegife d'eas^r 1^^ 
4^ì^i &i^ ne r 9Hi9^ima »f^ di Pietro, la giustim è sopjai 
et 1# ^n^ii è ^ws^: l^A^, o 1^ gi^s^i^ia e la santità $(NBip 1> 
0^e, p ^ifoiìmm fra \WQ in ijim, oftp tal sarà la giustizi 
qi^l ila ^n^; n 4U$) 1^ santini, ta^l l^gius^j^. Kiccrr^ndo j^ 
a^pqu^ ,a te V.ostra Sanità ,;stimo di r^ugpre a la ^slragjut. 
stizi|;^t^ j,a qiisitepQ^sQri,pajrari»i ir^^gni parte; perciotìi'flt 
la firfiyfi {^ ;tiiAtta« e n(^ è alcuna così barbara nazione, p4erf;| 
^ji ^f)^a.n9, 49y*ella iM)^ sia tjBi^iUa e riyerita : ni io ditì^ l<^ 
niian^^ piiti djs gli altri , picchè non^Qjfi oien divpto d'at^ ri- 
tro fi la Sede, apostolica, oalaVoatra.9eatUMdine; ja^oal» non 
consentirà ch'io sia escluso da la grazia concedutala r-ttltiilf 
giubileo. 

Ora sono in ìfd^f^'u^^ «oq a^apatr^MalTOOO matrice ;.j^ 
che miglialontano da Sorrento, città ov'ionacqui: e vorrei fer- 
qij^mi questa j&tat^ mi qu^ ^^si; i^cjiò .la b^ftÌgQÙ(à M cie- 
lo pa#yio, plemantU^imo (4tr,e tut^ig^li altri, r^a^petto t^ì^c^mr 
li^sij[|qiO)d0l.mare e ^eiate^raiS^Hcte etfaiboodante^iitutlài (^v 
^i 4^nm qualobc^r^nza.^e \» salute jkd cin^o ,. peccata p)r 
ùf;ì^eli^i^*mmkl Supplico Voatca Santità , ,eb^$i ^^i raor 
Q^r|;^ijQ0 la aua santissima « idieip.enti3Simf^ protezione; parc#* 
ej^ì^m^ ^^en^oila^ua ^pipìf^iwa «iSiaprema a^todtà Jliovitaia 
i^ ttmpi^iOi da Iaki^o , luia «dee joeno fanmi sJAuro^ tofana /À« 
yioi99,:9 Ùl)^rQQhexim;biasat.oipeQ ne la.sotitu4iaa/eA«l aipor 
sp.de j'anHPQO, Ciha.n0. la moJ4itu(ibne de ile genli.Q nf hMfi^vM 
ì^jhmkk' §ia.quiafli pieciol ii^aso a itaote^rasie .tìoa^ifmm mi 
lifs^òpeivatuamame aVo&tra^Biilà obligato.' 

<irafv.,xm,3i. 

' * OmsIo non maDea in tatte Je stampe? panni jpett iièc«SMPio a le- 
dere il Vero conceuo del Tasso ; il quale volle dire ehe^^seMme flou 
dt lama aotorità i|«aotO'la Mitrar», noa ettiM» indegne 4o paròle di 

UQ tUosofo d'esser ascoliaic 4» chi siede n^la cattedra di verifè; 
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■ ' i 

989 Ad Antonio Costantini. — Bologtia. 

Signor mid , rhettete mano a la borsa ; spendete; comprate, 
lòandate, e, se vi pare non fate spesa, ma buono e cortese uffi- 
cio:, perchè il poveroTasso non può esser liberale, he pur gra- 
to, $e non con la liberalità de*gran prencipi, o almeno vincendo 
la lite. Di quella son quasi disperato, perchè la pratica ' di Va- 
ticano non m' è riuscita : di questa non dispero ; e prego Iddio 
che ini conceda tanta grafia , quanto io credo d'aver giustizia. 
Ma in tiitti i casi ricuperatemi la^Poetica del Tri^sim o. e glitU 
tri. libri, se volete essermi quell'amorevol Costantino che sem- 
pre mi sete stato. Io son vostro al solito; e vorrei aver tant>u- 
toritàìn Napoli , ch'io potessi farvi qualche piacere. A Roma 
tornerò forse questo dutunno: ma non ho di ciò alcuna certet- 
U' E bado a Vostra Signoria le mani. Di Napoli, il 12 di già- 
goo del 1588. 

990 Al cardinal Antonio Garrafa. 
■ • . ' ^ ' 

Se la patria si potesse cosi eleggere come i padroni , io non 
avrei eletto altra che Napoli , la qual non essendo mia per na- 
tura, non mi si dovrebbe togliere che fosse mia per elezione. 
Ma se l'amore fa la patria ; io la stimai patria quando cominciai 
adUmarcinè poteva amare, mentre non aveva ancora cognizio- 
ne: ed ora che son quasi vecchio ( e, se V infermità è una sorte 
di veccbiezza^, vecchio senza dubbio) , mi rallegrò del giudizio 
« de l'opiniòne^^h'io aveva in fanciullezza*, ma mi doglio di non 
aver veduti i paesi de la Germania, e de gli altri di Europa, 
«om' io ho i più belli de V Italia e de la Francia : perch' io spe- 
rarci di poterla raiponevolmente preporre a tutte , ed a le cit- 
tà ancora, * bench'io avessi vieduta V Asia e rAflrica. Ne le 

> ftafyea legge la isuiaii>a di Praga; e cos^ altre volte e m aiUie pa- 
role : come qui appresso io oiiftort'tò. 

« .Maoc^ceriameotA qualche parola cbe eompiaca il aentimeoto. Ma 
Qoa nne pe saccorre una che bene vi &iia. 
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ph famose di quelle è pumerosissiaia la plebe; in quésta, la 
nobiltà: ma la plebe ancora , la quale empie le case e le strade 
e le botteghe di questoampissimocircuito, mi par gentile; quasi 
Napoli non possa produr cosa ckenon sia piena di.geotile£z&:e 
questo eielo dispensa tutti f suoi doni , e comparte tutte le sue 
grasie a.questi monti, a questi colli» a queste campftgiie, a /{uer 
sto mare,aque8to fiume, e(quelchepiù importa) a quejSti corpi, 
aquestìanimi da la natura disposti a ricevere ognlperfezione: 
e la natura e V arte contendono in guisa, che non fu mai conte-* 
sa maggiore, o maggior concordia, per far bellae riguardevole 
emaravigliosa una città! e la fortuna similmente per abbeUirla, 
ama Tarte; ed è amata parimente. Ma perchè dico una città?mi 
par più tosto lina provincia intiera, ed un gran regno, rinchiuso 
dentro a queste mura ; o più tosto raccolto , perchè mai nooivi 
si chiude porta, Laondo questa confidenza par simile s^ quella 
' de i Lacedemoni,! quali non aveyan mura: ma tanto più ragio- 
nevole, quanto è più bello ne la pace rpr^amento de le mar» e 
de le torri -, ne la guerra la difesa più sicura e più necessaria. 
Quello ardire era troppo antico , questo è nupvo ardimento ; il 
qualehapochi paragoni ne TEuropaone l'Asia. La novità m*ha 
fatto dimenticar di tutte Taltre, * e quasi de la q>ia vecchiezza 
venuta inanzi a gli anni: e s'io avessi potuto descriverla o lodarla 
a bastanza , avrei con questo piacer temperato mille altri miei 
fastidi. Ma s* io non posso far le cose facili , come tenterà le dif- 
ficili? Rivolgendo gli occhi in n)e stesso, mi sono contristato; 
ed Ilo ritrovale poche altre consolazioni e poche altro sperauze, 
oltre quella ch'io non soglio tenere ascosa*, lo dico di vivere in 
questa nobilissima città come suo servitore; perchè eleggendo 
queìsta per abitazione , non posso rifiutar Vostra Signoria illu- 
strissima per mio padrone, o non supplicarla che mi numeri fr^ 
gli altri che le sono affezionatissìmi ; e mi raccomandi, cm^ 
farebbe un di loro, a questi padri , ed al patire abbate sppcial- 
mente. * Io, non asp(»ttando il secondo invito, ho presa la po8«- 

' Anche qui pare che si potrebbe supplir una parola; codié eoie, o 
altra ornile. 
* Del Monte Oliveto. Il cardìDale era protettole diali* Ordine*. 
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sbssibfléili questa camera con questo titolò sdldmtnle: Dovitnlin- 
dsifiol ihleì servìgi pud su{iplire la grafìa di Véstrh SigtH^ta 11^ 
}tt«lf!68ltDà, € nobiìisàitaa per «asciiitóiit»^ per tiftù nièriiétcM- 
Néfiiiìiajper dignità lréméndi^i»a,perg^^ii eoUdeata in còsi 
altapbrt^; bh'è vicitii^ima ài supremo: è onora hodsol di Na^ 
poli^ma éì questo Regno ;/>roaf>iottto del collegio d^'eardiniilì e 
dei podtifkato^splendof Aehéotv^i, speranea de* buoni) sosté- 
gno d^'btterati; refngio do gì' infelici: laonde poi dor pia tosto 
esènipio, che prenderio da alcnno; e daddoloi io pminoio di Bch 
r«pa e tatto le nazioni rtguardéìranno in lei ; e piii questa stia » 
ch'i<o non ardiseb d^«hiomar tnla patria , ia qnal mh posso tì!h 
knfdoìfiare , bè deggio ftig^ire: e s*io me ne partissi in què^ 
stagione < parrebbe fu^. Aspetto dunqtie l' autannò > ie y^kak 
non nnò In^qnetato V aninM, code desidero; Die'tnodioi ^ de lo 
Hàèdirbe, do glf^tudi, non scrivo a Voistra Signoria illttstrìèsi- 
laé ; ]iaretidétttt che p^^ano ììì ciò basiiaro le raccomandÀzloni 
del sigDor ^obiririo V almeno db'suot senritorìr io 8(mo il fiik 
ìnnlii di tutti « ma non codoi a gttalt^i ire raSozione o né f os- 
iorva-Ata^. Befeìo a Y^trà Signoria itlustrissima leiriam. 

99t AlcMinttle JlTSeAete Bofvaii, éem tAlesmhirin^. 

lolk^lasciaU ral)fta^)<Mi'diRO[nà pelr<qìi0sta<dì NafdU stàatm^ 
dd'eke là Ma fortuna micatoia^se di V^caÉo, dove-foaibvià^pB^ 
Rite di tipaT^rmi «otto la prolottone e là praVident» del saiitis- 
sittto paj^a Gregot^odéciùsfotèrisO', ^mà imtaft'o dal carcKatAe 
Sm Sisto suo nipote. Àvoa scritto ^))é^bhè pur dblecooe da 
xnè ^(Mtè me Ao ricòrdo aicaara ) che Vatitano doveva^ssor. si- 
idìlè tfl'cMo', ìtfA quateicontrari oon^ìamièi; {yeroioobè itisi ri- 
trota la mmt Vnit di ci«scan4, t la ^kmamità^per così dire) 

ìSiflù'Aimif\Jè%Stf6M'iìM. L6'nift^dttfìé^:dO'>gr^Ì^siitii ve 
ne l'altre p^rti sono accompagnate da grandissime imperfezio- 
ni ; da le quali altre volte procede la moi'te di moltemfgliaia à'uo^ 
iDÌni,elarainàde*regninobilissfmied6leprovincie.'Mainqu«l- 
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la ,<lov* è la sede di Pietro , dovrebbero e^ser sonimameiite.coot 
cprdi , kusciando tifiti gli odi e le malevoglieoz^ cbe peviurbsmo 
e guastano il mondo; però oltre modo mi, maravigliai ^-die. ne* 
primi giorni ch*ìo vi fili condotto, alcuno fosse ardito^di legger* 
mi moltijersiin biasioM^Qn solode la regina d*lDgbiiter^^i)99 
del re mio 3Ìgnore, potentissimo oUref tutti gli altri del Cristia- 
nesimo; ' degno, per le vittorie riportate contra gl'in fedeli eigli 
eretici, e per gÙ^ltri suoi meriti, di maggesar imperier, Lraoada 
mi parve , che 4)oii fosse disprezzata la sua giand^^w^o h sua 
virt&yolagloria dei padre e de gir avoli, oquaila acquistata eoo 
la prud^o^a e co. '1 valore de'suoi capitai»*; ma la mia'infeUcitàit 
^;lmio so v;rcbiA<Àmor<^, o soverchia pazienza, lo non bo mai 
ayuto ardimento di lodarjk): e ciò è^vveouto per moltetcagioni; 
ma la primaistata l'opiaion che Sua Maestà si potesse opntepr 
tai^, c-un di(vDto^aecvitore^ dioesse Ira se medesimo; «: Sit(fn>r 
Ham éftt tibi, Umsj » L ! aiirid forono , e sono ancora , laf cagn*- 
doni^ di ibé: stessa; per la qnié io jQon mi assicuro dot^toie 
Isrze debolissimo', ni dbfomemdria , óè de la pronleaea.;,e la 
infermità. , e Ia,pe«ectà , e la pirigiìoiiia t et il desiderio di quiete 
edé^Eipofio, e 4 timoif de k malignità ede T invidia «ebesoé 
quasi Venti che percuotono più lepiu alte etnei * Mae' io hoasr 
siffiìgliato Vaticano al cielo , perchè non posse assiungli^rlo. a 
F 01iiaai)^1 il quàfe , come si scrive ^ non è perturbato da' ventii' 
cbenon sogliono dmover le ceneride^sacrifici. Doveva, a^uo.? 
sfié, più ffdarmidelnio buono toteiMimento,che diffidar $mif 
d'altrui iropèrfesitme. 

Tròppoeono trascorso ; ma ehiedoi graziai che sia leeito ^ 
scrifveìre liberamente a chi tìréde di somer il verOy n^irìcusa 
tfemendairsidelsuoijérroi^i.ScriverédunqiiedaNapoUf^n^uell^ 
libertà ch'io più desidero; la quaPè scienza, com'alcufì. dissot^p 
le «ose lecite e del' opposte. Vorrei sapere quel che mi sia le* 

> Così i moderni eòìlófì hanno conciato questo loogo^ dUr^anénti^ 
BCMvciato dal Gechi, che Tégge M Cri$tian4$iim éèffna- ■ ■ 
* Dshte , Porodùo > cantò XVII , V. 133 : 

Gom* vento v . ' ^ i 

Ghf 1«^ piii «11* «im« più pcronoU» :? ^ mt 
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cito ^nel che mi sta negato; non per u$ar i* tino e l'altro, niar 
per separarmi > quanto io posso, da coloro ì quali sono,come pia- 
ce a*filosofi, senri por natura^, o ^ come vogliono i teologi , ser- 
vi del peccato. E se fra queste opinioni èqualeiie discor^, se- 
guiamo la migliore ; e sarebbe stata grazia il seguirla con gli 
amici in Vaticano , perchè non è perfetta amicizia peraventura 
quella , ne la quale sono contrarie le opinioni : ma io mi doglio, 
che non mi sia conceduto il dissimulare in guisa , che io potessi 
nlmeno sodisfarmi de Taltra , che non ricerca tanta perfezione. 
Ora non avendo amicizia perfetta , dimando giustìzia : ma s* io 
avessi quella, questa non sarebbe necessaria. La dimando alpa* 
pa , la dimando al re , la dimando a* viniziani , e la dimando io 
molte parti; perchè inmcrfti luoghi mi par di ricevere ingiu- 
ria : ma dimando insieme grazia a tutti , e specialmente la gra* 
zia dì Sua Beatitudine , che dovrebbe bastare in ogni regno 
de la Cristianità , non solo ne l'Italia. Prego Vostra Signoria 
ìlittstrissima , che si degni di considerare le condizioni dì chi 
sup{rfica« lo , che la dimando supplichevolmente , son povero 
gentiluomo , al quale è stata moll^ volte promessa ; e la chie- 
do in questi paesi ne* quali io nacqui, e desidei^o di vivere. Non 
jqsso se non far brevi composizioni , e con qualche mio com>- 
piacimé^GSl^pérch'è lira finTernìfti e la fatica del poetare « vo- 
glia altrui , m* è venuto quasi in odie la vite. Non vorrei esser 
disturbato da qualche mio breve ma piacevole sludio; e fra'pia- 
eevotissifl» , non solo fra' piacevoli, è la lezione de' Padri. D^ 
aidero la grazia con queste condizioni; perchè negandosi deuna 
di esse, mi pare che misi nieghi troppo espressamente la vita. 
Supplico che non mi sia comandato ch'io faccia opera alcuna; e 
che non mi sia vietato; perch'io ho molto risgoardo a non iscri- 
ver cosa che possa parere o lasciva o licenziosa o contra i buoni 
costumi. Vorrei giovar molto s'io potessi , ma iion potendo gio- 
var quanto vorrei» mi guarderò almeno di nuocere a coloro che 
leggeranno le mie composizioni. So , che alcuni concetti amo- 
rosi ne la poesia, sonoquasivelenotra'preziosissimi cibi .Iopu r- 
l^eri il veleno, ed apparecch[eró 1* antidoto per maggior sica- 
rezza*. Fra tanto Vostra Signoria iìlusirissiroa mi faccia gra 
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zia di^timarmi degno di quella di Sua Maestà e di Sua Beati- 
tudine ^ senza la quale non posso pensare a la ricuperazione de 
la dote materia, necessaria per sostegno de la mia vita. La mia 
infelicità mi cQstfrìngea supplicarla troppo arditamente: mi per- 
doni 4}aesto ardire, o questa importunità; perchè a gli altri suoi 
grandissimi meriti non sarà diminuzione l-avermi aiutato in que- 
sta infermità, ma accrescimento più tosto. 

992 A mondgnor Girolamo Catena^^^Roma. 

Io scrivo ai signor cardinsrle Alessandrino lungamente ; ma 
avrei scrìtto lunghissimamente, sa la bontà di Vostra Signoria 
nonmi togliesse in parte la folica de lo scrivere e del pregare*. 
Perchè essendo mólte le occasioni e' ogni giorno mi sono date 
di nuove apologie» molti grimpedimenti a lo studio, molti ine- 
gozida me lasciati addietro imperfetti, e molti (s'è lecito il dirlo) 
i pericoli; molti ancora converrebbe che fossero i padroni che 
prendessero la mia protezione, o molti almeno i favorì e molte 
le ■• grazie eh* io da un solo ricevessi. Ma io , temendo di parer 
ad alcuno molesto ed importuno soverchiamente , soglijOjesser 
piùbreVenelsupplicare, che parco nel lodare. Lascio, dunque , 
alcune cose al giudioio di monsignor illustrìssima; alcune a l'opi- 
nione die la corte o del mondo; altre a gli amorevoli ufìei di Vo- 
stra Signorìa, la quale non è cognominata Catenaacaso, o sen- 
za ragione , poiché adoma 1* animo del suo dolcissimo padrone 
d'un aureo e prezioso monile , né vorrà che sia privo de la lode 
di questa gran bontà. So che parlo a dotto intenditore, al quale 
non possocelar la mia ignoranza né 'Imio sapere, sepursocosa 
alcuna. Ma essendo io per lunga infermità quasi smemorato, e 
privo de'libri, e de l'utilefide la riputazione di tutte le mie fa- 
tiche, non mi rimaneper sostegno de la vita altra speranza,, che 
la grazia di Sua Beatitudine e di Sua Maestà. Sarebbe dunque 
necessario che fossero fatti ottimi ufici in mio favore co'l signor 
ambasciadore di Spagna ; e stimo che al signor cardinale Alessan- 
drino, nostro signore, non mancheranno molte occasioni da ra- 
gionarli; e le parole di Vostra Signoria non samnnospese in vnio« 
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Sigqorinio,.s*iotem6«&ide lasecofndtmorte^ Aodcrederei^che 
a.iuniQ^glÌ0 iseDe.jpotesseéifeDder dì Ves<lra;8igii9dar^laqùUe 
i^oD le fiuedotto pteie e eoft Itggiadri versi puòiac gli \mCmi 
immtìsiBÌÌii M» siamo aoDor' net giudicio de,la prima^ e ià tutta 
le faookà; né vorrei che *1 suo ftestimonio^ o Faoiidzia, mi gio- 
vasse meno io onesto giudicio.' Non sarà certo senza^ sua lode 
lamia saluterò la qaiete de'miei studi senza frutto, o 'Ifarmar- 
mi in queste parti senza riputazione di coloro che m* avranno 
dato qualche ai«^o. Potrei dire il liuto parere, mariolnon poseo 
discernere cosa alcuna, che sia occulta al vostro acutissimo giu- 
dioioj Noa sono ancora condolttoa San ViHoenzr,É»'pc«i80 d'an- 
darvi: e desiderò ohe ^lU sua lotttradi racèomandazione ba* 
stasse ancora per Nap^Uy^'io poÉsasòi di ritoroarvL Vostra Si- 
gnoria eon questo favore pùòf obligarnfi pèrpetilaiBente ; ed io 
la p^é^eon ogm affetto de rànimò. Di M«nte Oliiveto. ' 

993. ^ AGimttn Baitigéa Marno. -^ BisaaAo. ' ' 

l' doÀiifi Vestila Signoria iUastrissinm sono semìftt « tempo» 
esempre soveroki^porebè la sua cortesia non hibisogovài-spiV 
ne»i e osta glimisàraco'miei bisogni oce'fflieriti,^ mei conia gran* 
àetti de Tanimo suo nobilissimo. Io non ho vohrtómostnur' la 
piéciolezza del mio co 1 rifintatgli tosecòada vetta:- ^ md gli ào 
accettati lutti setiza centraste, oséma^re^^ica , benché k meti 
fosse a bastanza^ Semi vuole tu- quésto oiodó obligato,són con- 
tènto ^ d'essinrle d^tij^tissimo ; e noflf sono'cosl f rivo di gi«Mli- 
oiq^ob' io non coHOsoa ^liasto la sìgfterersua madre ela^ignom 
donna Costaaz» sua moglie ^ accrescano questo favore ve qua»* 

< con tutto V affetto delV animo , legge la stampa del Muratori ; la 
quale non ba la data dì Mmie Oliveto. 

^ Laf s^àtnfilai dièl Muratóri le^ge : co' ineriti miei , o c& biiognt 

*. éMMOtat hi la! stampa del Muratori. 

^ uwmra ìioUti, légge là ffluratoriasa i la qoate non ba le |>arolft.o 
tenxa replica. 

' io tono, tézione Adoratori. 

* ÌH>iini Vitto'i^ia Loffredo era ta madre del Maniso, e donna Costane 
la Belato libera la consorte. 



V<(biig(^ tHi^lg^unga di sértiriev' kVuìih pAvUée h sna let- 
t^, tVi la pHma, ix^n «arebbe neoessdrki altra risposto^ ete 
^lléllsidè IH^pèri istessa. Ma io dirèfrar^ che graod^ af arsiti è 
6Utal Id mla^ làquato larit^anni m'ba tenuta mscttlla la snà afie- 
2i0fiè.' LoriM àia kUm ^ il quale óra dà oòcasion^a ¥estra Si^ 
giioria di tttiiatrMaj ed a ndedi cdnoaéerlà; * aeeideh' ella pesti 
onoratissima da le sue proprie operazioni, ed io consolato de la 
stima che fa^di me iti questa bassa 'fortdna^ in tìxì^ non hoétl- 
Cora ricevuta maggior consolazione. 
S^Hé oc4a^ltégirtfo ili alcm ie mie Mere vie imlL tjMaLiahfl l 

e' tfrà Aeri èièi pib Itingo ne lo sorivere^ o più diiigiente nel riu^ 
graziala é nel Hconoscere i miei debiti : ttia né q«i«sta lardaip* 
li ^ puè dihiiwtir U mià'gralitttdinev benché Aiminuisae l'apjla^ 
i^htSi de V esser grato ^ né io so trotar più vero ttettinooiè dà 
t^dtlfefmàr roplniene , la quale ho de la sua vera oorte^i^. ^fi 
bàdb ti Yideif a Signaria le mani. Da Monte Oliveto, il 12 di la- 
gii(^dèU588'. 

994 A Giovan Battuta Lmn»,--^Bépgaimi > 

Ib non so quello die più mi giovi; oqael che più tti woietia^ 
o't pallài' o'I éilenzie, e lo ecrit^ire o*i po^ fine a le mie letieir-é 
t^ioto un perpiètuif» riposo. Ma pur, dopo tante che n'ho perdute, 
^bìi^lnicréisòe di igittar questa. Vi prego dte mi maiidiate tifttte 
le kìrié^sierittafé s i^erché dovete farlo ; « doreiado farlo» iio)i né 
dovevìàl^afspetta^pHegbi. Ninno é4i tótianiiglMrgiudiite di!n«»\ 
Dittico i&enoaftezionato; però rielezióne che m farahno gli àfHri^ 

^ " " ► 

< servirla» Lezione Mui^toriJ 

^ Lezione Muratori : il quale ora dà a tei ocautòne di mosfrarìdt 
à'me di conoscerla. 

* ViéD s[ipiki\A iòi iiàrm 0étòta tialla slfilÉfif|^a «dèi -MttitiliM^i. 

^ Ootìi legume là atafiDipQ Miirànori^Dac i'aHra lesmie , e nòH ho ec. 

^ Lè^^ne Mwatóri: (Questa è la cagione eh' ora non sia pUi lungq 
net ringraziarlat o piti diligeìite nel riconoscere i miei debiti. Ma 
né quesla mia tardanza , ec. 

* Qui finisce^ secondò (a lezione del Muratori. 
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dimostreràpiù'tostoi'animositàchelgiudlcio. Dovrebltoiio con- 
testarsi ch*io/pon volendo esser pazzo a lor senno, potessi es- 
ser savioal mio. Hanno mostrato difare picòiolastima di me; ma 
ih ciò non mi reputo averperduto riputazione: e se ^giudici non 
fossero corrotti , mi dprrei che in quésta guisa facesser vei|;o^ 
gna ase medesimi. Mandate le scritture; e state sano. 

995 A Giovan Battista Marno, — fitsaecio. 

Quanto sono contrarie le opinioni fra Vostra Signoria e me! 
Io midoglioche nel suo dono de'panni lini abbia donato più che 
non 'mi bisognava , e per conseguenza gravatomi di maggior 
ohllgo che non sono atto a portare. Vostra Signoria si scusa d^aver 
fatto poco, credendo d'accrescer in questa guisa i miei debi- 
li, più tosto i come eredo , non mi volendo spaventare con )a 
sua cortesia. Ma perchè io son tenuto d* esserle obligato , non 
la prego (àe accresca il primo dono co 'I donar robligo^medesi-* 
mo , e che m' assolva d' ogni debito ; ma la supplico che non si 
sdegni, che il suo nome si legga fra quel di molti altri, da*quali 
ho peraventura ricevuto minor cortesia. 

Non le mando le mie rime , perchè non ho ancora finito di far- 
le, benché abbia cominciato a riordinarle. Sonodistiote in n^olti 
libri, ma ricopiate in tre gran volumi. Io ho il primo solamente , 
con un cemento di mia mano; dal quale non so quanto gusto a ves- 
sa Vostra Signoria.Gii altri due sono in potere del signor conte 
di Paiono , i cui doni provo simili a T erbe o a* frutti che nasco - 
DO spontaneamente senza seme o coltura ; come furono ancora 
, / quellidi Vostra Signoria. Porrò tosto mano al mio poema, efor- 
^ ^?6 ai>?uoya Ajjplogiaj^Penso ancora a la stampa de'miei dialoghi, 

eforse dimie lettere. Mentre attendo a la contemplazione, vor- 
rei che questo paese fosse simile al Lazio, in cui si nascose Sa- 
turno. L'occupazioni nondimeno son molte, e le forze deboli. 
Però, s'io non avessi trovato chi mi donasse in quel modo c*al- 
tri presta in credenza, sarei disperato di molte cose. Mi sfor- 
merò di non fallir con gli amici, sinch'io truovi chi mi faccia do- 
' La stampa Muratoriana non Ifa questo fion. 
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ITO de la salute e de la tf^ànquillità de T animo; ma questo non 
può esser dono d*altra ìnano,che^ quella d*Iddio. Da lui duo* 
qtie solamente si dee sperare; ma non-meno in questa che in al- 
tra, se la carità è ordinata più in questa che in alcun'altra. Fra 
tanto VostraSignoria mi stimi suo affezionatissimo: ed avendo 
superato molti, a* quali forse più s' apparteneva ne la partenza 
d' usarmi cortesia, creda ch*io non debbo cedere ad alcun altro 
ne l'affezione e ne l'osservanza, e ne la stima del suo valore i fi 
de la sua gentile ed officiosanatura^ 

996 A Ercc^ Tono. — Bergamo. 

LodaUysia Iddio, poichè'i parenti e gli amici miei, fra' quali 
Vòstra Signoria per sua virtù e per mia volontà è principalis- 
Simo , hanno tanta cura de le mie scritture. Ma nou la dovreb^ 
ben aver maggior che de la salute , né mostrarsi più teneri de 
la gloria che de la vita. Ma forse in questo caso non si potrebbe 
perder Tona cosa senzaTaltra; perchè, cessando ogni altra con- 
siderazione, il dispiacere e '1 dolor de l'animo potrebbono darmi 
la morte. Io sono iu una città , non solo in un regno ; la quale ■ 
essendomìa patria, dovrebbe essere ilterminftela meta de'miei 
viaggi, ed il riposo de le mie fatiche: se non volete che Bergamo 
fosse miapatrìa,ech'io possariconoscerlaa' segni, a' quaUraltre 
son riconosciute; o se da la patria particolare non volete eh' io 
vada a l'universale, e da la naturatala legittima: dove s'io do- 
vrò pur ritornare , dovrei poterci vivere con le leggi e con le 
speranze de gli altri miei pari , o che tali sono estimati. Ormai 
dovrei esser numerato tra' vecchi, non tra'garzoni, si per l'età, 
la quale è già inclinata; si per l'infermità , la quale è una sorte 
di vecchiezza. Ma dovendo andare, picciolo impedimento sareb- 
boBo state le mie scritture; ma forse non picciolo aiuto al rima- 
nere potendo riaaanervi, oom'ioudesidero. Però tanto mi son 
doluto ch'in cosa ne la ^le nulla vi costava il compiacermi, vi 
sia stato sì grave il farmi piacere. Tra le scritture sono alcuni 
libri del Poema eroico, i quaB non so ancora se siano staticon- 
segmftial signor Pietro Grassi. Fate di grazia, signor mio, che 



so ufmn Dì fimmAflo tjj69 tt (ì^)^ 

B«B «L8mrFÌAC9«a* Di «i«Q9co$apiàfi|| wnf$d|efr^^,4]raMi;U 

affionié^ranipno.pItadelagQiacordiaBeraniidritù 

Vostra Signori^ aepive» tr^ \é 9 'l sigqor C?MtoJS91i:^ f^ *1 .(^^ 

mula liicìao: perisbi debb^ ajlflMQ creder/s ^ s^gnoi: J^jcc^;^^^ 

ai^endo eredutA a V un iii torà , boeredutft 9 tulU iff§i§ffi^« Va^ 

stra SigporiaimraoeofaaQdiaiBAjaaigooì Wf i^^ti9)la> S9Ì^?^^^ 

i] repellendo Licino in mio nome. E viva UHQ« J)i ff^poU- 

997 i4d incorno Coslmtm,'7rB(fio§mi 

Ringrazio Vostra f^iporia d^* h sol^i^geiione che vapQjir 
tinovando verso di me, a la quale io corrispondo con gli affetti , 
e corrisponderei ancora con gli .effetti , s'io potessi: «ft )^. qpse 
iHÌe sono accora Ael solàio termine^ Mi trattongoin. Mé^H^ Q^ 
veto» non awendoper ancora altra commodit^ l4i6lt9^z^, 7 VUifPl 
dicono ehVìA ricupeBeriò lèrmaneate Wddfaa di im M^^ > .e llt 

robba dijmio padrieaneora;a]aperchè60n OAsaidiiftoiti AHiM) JiO^ 
soli x^erto età sia in tpossesso, e aoiì h» àmm d^ Aittìgare ; ék^ò 
queilo xshe p»& giava m le liti: laonde ag^KoljQ^^Pt^ .pMr/6^f^l- 
venQì di ritornano a Roma .quello autuo^Of )ll9 Àn j^o^^/e^ iP 
Napoli vopcei ^sfiereatto a &r falche cosa per V.ostjra 3i9Q9^ 
ria. Q4ii<s8fie «ignori assai ricehi.e poteteti, eiiil\|ii3j^ ^ preriripi: 
laonde s'eUaaTe^se pensiero di ridursi sotto ^g^aio^velo > im 
mancarefabe forse ricapito conveniente. Sqt^hs> a %o^ca Sir 
giioria tuHo ciò per abbondanza d'amore» u<(n p^r^M Ào Qon MM 
persuada cbe ella debba aver lajoira 9Ì^,jcQm.9m^Ìeòk ^ua 
virtù; oltreché (|ii6sti sigsorifiono pckco usi a servirsi 4e'for«- 
stieri : aa io,,o carne forfisiiarpooome inapaliiaao> ^OM poco atto 
a<lor servigi;^ però viivo^oonTanùtto a^aai piena di ;iioioBÌ.peiìh 
sieri. * 

De la l^oetica.dei ffràsiiìolìo U6|)giio,dfxm man V^wfti mÌMr 
re de gìl4i)puscali di tJMuiamo ; henebò mollAAi pnai d\ese«M 
aatreltO'a4h|i9r jla fatica di cileggeRBC4Jii«gttafier.>6iraadeiaUi' 
go le avvei aimt* , m^Iì ^sts.ne^c^io.avesse. tr^a^ato q«'*4 Mt 
gnor candinsle fionzagaiper i^edirlq y^^oììààéàmUiPh bmi i 
favor0«ab'i»tìdi]iaBdQ.:A}fii^Qr4ji«MobMd9Ì4ri;BalaKi tet^iia 
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mio nome le mani, ed a monsignor Lamberti, ricordando a cia- 
scun di loro le pKomcvTs^'faUeDfii ; accioolifio possa consolarnri 
co* favori dLinai9^0ipipfl*iScato, e sparar cji9 je jn^ Ijiiingjhissi- 
me 9^ef sita abbififip •qualche ^. ^m accora in mio qoqm le 
mani al aigoor c^yaller f]9*]^o$$i, ed a mon^ìj^pr S^ -, sc^i- 
yendioli^ E vi^ if^i^^e. I)i Napoli , il 21 di luglio del 158$. 

998 ^Pietro Grassi. — Bergamo., 

Ho veduto la lista de le mie scritture e de'^ialpghi, dataa Vo*- 
«tra Signpria dal Li<;ino ; de' quali tre solamente ipai sono ner 
ces$ari : il dwlogo 4e la Ij^obilti , de la D ignita > e 4^ PjsK:!erci; 
eA qltpe a ctó , le mtmm ^^^ ^mmì» rÀ»e , che si p^ 
trawo. m^ndfir^^ ^9 l4u^ à 'a^e ^, Ma w p^n^v^lio , § iiu 
^1^0 i^siwpQ^., f^ii' eglUpn J^ ^h>i?i49fti setjte Kbri^el Poem$ 
ero^ ; s* 0g^ pur npuigU p^aoda per via dÀ^ monaci. Questi mi 
SODO necessari non njieno d'alcuni altri; e prego Vostra Signo« 
ria che me li faccia ricuperale intuttiimodi. E le bacio le maoi;. 
Di Napoli, il 22 di luglio 1588. 

999 Ad Antonio Costaptipi- — Spw. 

♦ 

Questa è veramente l* occasione , ne la quale il signor Ctn 
ftletttino potrà mostrarmi quanto mi ami.floseriltoamensignor 
Lamberto, e n'aspetto risposta : Prego V^tstra Signoria che la 
wlkk^i» ^ pigli'iiiicoca qiiest^alira occasione di famni amicópref 
lato di tanijto inerito e di tanto valore. À rilktstpissinio Gonza^ 
ga vcMTfìei che baciasse a mio nemé le mani, egli «desse Tincfaiu- 
sa, e fpsseili questo negozio ancora procuratore. Al signor 
GttidobaJdo Lalcalaiti,per la conformità de la patria, Vostra Sh- 
I^Doria dee e^ere amico; al signor cavaKerde' Rossi, ed a mon« 
algfior Segoi^ per quèUaide gli studi: peròin tutti imodi disi^ 
doro' che scrtisiaie ila mi» negiigenaa con questi 6igi|0ci, o- più 
toMo le mie soverchi. oiceupaziom, che mi fanno parer negli- 
gentev Vostra Signoria viva feliee**rem' avvisi ioquahparteavrft 
la stanza. Di Monte Olinto , il 27 dt luglio dei 1 588'. 
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1000 A Pietro GfOSii.'^Bergarm. 

Mi spiace d' aspettar tanti mesi le in|e scritture ; percifè in 
tero io n'aveva bisogno , per diverse ragioni. Né mi sarebbe 
rincresciuta la spesa, s' io mi fossi ritrovato in migliore siato: 
ma in questo è necessario eh* io attenda al rispiarmo, più che a 
tutte l'altre cose; almeno, sino a tanto ch'io abbia fatto alcuna 
cosa de la mia lite: ma tutti gli avvocati mi promettono ch'io la 
vincerò senza fallo. Io, per fuggire ogni perìcolo di spesa e d'al- 
tro , tento d'avef la grazia del re. Laonde sempre i miei dialo- 
ghi, e r altre scrittore arriveranno a tempo, ed aspettati^ Per 
la via de'mònaeì di san Benedetto io avrei creduto di schifar la 
spésa del porto: ma me ne rimetto a Vostra Signoria. Se *) re- 
verendo Licino sapesse quella parte delemierime che mi man- 
ca, potrebbe mandar quella solamente. La terza io l'ho tulta: 
de la prima e de la seconda mancano alcune cose: mancane par- 
ticolarmente le due stanze ch'io giunsiala canzonadi Barbara. 
De*dialoghi e de'discorsi ho grandissimo bisognò: però di nuo- 
vo prego Vostra Signoria che gli mandi con la prima occasio- 
ne. E mi raccomandi al signor Ercole, edagli altri amici epa- 
renti. E viva felice. Di Napoli. 

1001 A Ercole Tasso. — Bergamo. 

Ringrazio Vostra Signoria del pensiero ch'osi piglia, che le 
mie scritture non vadano in sinistro; perchè la perdita dioiun'al- 
tra cosa tanto mi spiacerebbe : ma l' indugio è stato cagione di 
questo pericolo, e Dio voglia che non sia d'altro maggiore. ' La 
ringrazierei ancora de la buona volontà che dice d'aver insieme 
co '1 reverendo Licino, d'essermi protettore, se fossi più vici- 
nò a Bergomo, o se a me potesse bastare la protezione d'oeno 
privato, non mi «ontentaodocosi agevolmente di quella di mol- 
ti principi. Riconosco nondimeno la sua buona volontà, e ne la 
ringrazio quanto debbo. Io non credo male alcuno de gli amici; 

' L*ediEioDe Capurrionft porta quest» nota, che vhmedél Manoscrit- 
to 8erassiaD0y e forse dalle copie del Poppa: « ilKlir: conepotraM'es* 
e ser dlBllro naggiote. B ani pose il Tasso* ». 
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anzi ho ferma opinione^ e* uno che mi fosse amico, non potrebbe 
far male; almeno non di questa sorte /che perturba e quasi av- 
velena l'atnicìzia. De I*amor de la città di Bergomo io vorrei 
esser sicuro ìnquelmodo che ini parve di meritarlo dal primo 
di èhMo, per non for torto a T ingenuità de h fuia natura, cerca- 
va di conformare queste lettere inferiori a quelle grandi che so* 
no scritte ne l'animo. Ma sIq scrivessi più lungamente, passe- 
rei di leggieri da Platone a TEvangelio ed a la sua legge, che 
non fu «ccitta ne le tavole di pietra, ma del cuore. Tacerò dun- 
que i ringraziandola c*al fine , per eua opera gabbia avute due stan- 
ze; ma io n'ho bisogno d; un'altra, cioè di quella dinanzi. Bacio 
le manta \ostra Signoria, ed a monsignor Cristoforo suo fra- 
tello. Di Monte Olivete, l'undici di agosto del 1588. 

1Q02 A Pietro GraBfi.-^Bergamo. 

i 

■>■'', 

Mispiace di dar tanto fastidio a Vostra Signoria; ma pai c'una 
volta s'ha preso questo fastidio, siacontenta di vederìie il fine. 
Io venni qui per lite; e non ho potuta cominciarla: e forse liuUa 
altra cagione , che quella de loscritturcj mifarà trattenere fino 
a la fiera di SalernOiperch'ionon vorreiche sismarrissero. Al^ 
meno fessine tutte le mie composizioni ricopiate; accioch' io po- 
tessi stamparle, e spedirle per questa fiera di Salerno: poiché 
ranno passato non si spedirono tutte per quella di Bergomo. 
rfonebbt mai la maggior voglia d'esser mercante; bench'io sia 
nato gentiluomo iaquesta città, com'ènotoacjascuno. Poi c'ai- 
cuni de^ vostri m'offeriscono la sua protezione, Vostra Signo^ 
ria voglia esser fra gli altri protettori ; pérch\io prima possa 
arricchire, epoi filosofare: poiché non ho trovata tanta Éorte^ia 
nel-inond0ich'iopotessifilosofarsenz9 ricchezze. Bsicio'a Vostra 
Sàporia le man};ela ringrazio de le di^e stanze. ' Di Napoli. 



' Sodo queste te due stanze delta canzona a Bart>ara, di coi si ^arla 
nella letiera preceidente. 

L, DIT. — IV. 
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ìQOS Ad Antonio Costantini.'^ Roma. 

• r 

I t • * • 

. Io ringrazio Vostra Signoria di unte offertoche mi fa, ne 
le quali riconoscola soa^sata gentilezza; enon potendo ora ac- 
cettarle, non le rifiuto per Tavenire: perchè niuna parte è più 
sicura di Vaticano, a chi ha bisogno dìsicure^za; ninna più ono- 
rata , a chi è cupido d* onore; nSuna più bella a chi è nemico de 
le brutte abitazioni, come sono io. Al signor Claudio Angelini , 
suo zio, sono obligatissimo per la cortesia che mi dimostra; ma 
potrebbe una sua raccomandazione amonsignor- Nunzio giovar- 
mi altrettanto, quanto questo cielo sotto il quale io nacqui, ma 
in migliore fortuna. Ora è', come^uole già molti anni: e foiose, 
è stata una de l'altre sue opere, che si sia smarrita una suppli- 
chevol lettera, ch*io scriveva a Nostro Signore, ' o che non ab- 
bia fatto migliore effetto de Taltremie suppliche. PiacciaaDio 
che m* esatìdisoa , perchè con la sua grazia potranno.isivere ef- 
fetto Taltre speranze. Non ho avuto il libro che Vostra Signo- 
ria maAda; ma si troverà agevolmente : cosi fosse facile di far 
venire gli aUri. Ringrazio Vostra Signoriàdo la «uracbe se ne 
prende. E le bacio le mani. Di Napoli, il f3 di agosto del 1588. 

1004 . ^ Claudio Angelini. — Roma. 

Io vorrei che la grazia di Nostro Signore mi facesse amica 
ogni parte de la terra abitata, non solamente skùra, distenéhn- 
éosi da r oriente, a T occidente, e dal mezzo giorno al setten- 
trione, come si stende la sua autorità, la quale non 'ha termine 
qua giù ; ma se Vaticano mi deve^sser in vece de i' unÌTerso , 
quanto la sua grazia perme sarà men diffusa, taQto dovrei ope- 
rarne maggior giovamento. Laonde accetto in questa parte le 
cortesi promesse di Vostra Signoria ; ne T altra la prego che 
non voglia più obligarmi, che nonm*obliga la mia malvagia for- 
tuna : e bastele , eh' io sarò sempre ricordevole e grato di tanta 
cortesia. E le bacio le mani; ed insieme al signor Antonio suo 
nipote. Di Napoli, il 13 di agosto del 1588. 

>t Vedila souo il numero 98S. 
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1605 . A fra Fabiano. — Sorrento,. 

Era molto ragionevole , che se la morte di mia sorella m'a-^ 
vea tolta speranza d'ogni contentezza, non mi fosse negata al- 
meno ogni consolazione ; perchè la sua memoria poteva esser 
conservata con la gratitudine di molti ; e V obligo de le sue pa- 
role non dovea finir con la stia vita ^ non essendo finita la suc^ 
ce3sion3. Elia è morta , come dicono: io mal vivo ; ed. essendo 
stato/iavitato dailei *g\h molti annì.sono,a'piaceri di.Sorreo^ 
to, a laricuperazion de la dote materna, temo d'esser veniito 
a far qualche nuova fatica , o riceva- quatcbe nuovo daoiio,. A 
r una ' la monte inferma e Tanimo travagliato è poco disposto; 
a r altro sono apparecchiato, còme a cosa quasi preveduta. Mi 
dorrebbe nondimeno di veder di nuovo sci)ermta,non dirò lamia 
presenza » ma la mia ragtone/e la mia fède e la mia buona vo- 
lontà ; ed esser costretto di partirmi povero, infermo, canuto , 
smemorato e quasi frenetico da quel ]mese dov'io son nàto ^ do- 
ve fui allevato , dove soleva veder mio padre tri qualche buono 
stato ed inqiiakhe riputazione^ e mia madre similmente; per 
andar un'altra volta errando fra gente estrana , ed a me nemi- 
ca per molte'cagioni, ma particolarmente perch'io ho mostrato 
di fair «iaggiore stima di questa terra , e di questa nazione ^ e di 
questi parentadi, e di queste amicizie, che dittttte^ VBÌlte.,ie 
dì questo clementifssimo cielo y setto il qHale io nacqui' e di 
questi gloriosissimi e poteotisfsimi pri0d|)i < .ne) cui JUgiio io 
mi gloriava d' essere stato prodotto. Posso dir^ padre reve- 
rendo , queste parole con esso voi : 

NoD è questo il terren éb'ip toccai pria,. . 

Ov' io nudrilo fui sì dolceiuenie? ■ * 

Cos\ potessi isoggiungerqiieir altre: 

. " ^ Che copre Tuno e Taliro mìo fiarenie-; 

' ' -, ' ' 

'^ Lerione del Muratori, tmo^ 

* Petrarca. . ; ' - 
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ma almeno rìDchiude l'ossa di mia madre , la cui memoria mi 
sarà sempre cara e^mpre onotata, ma sempre dolorosa, e ca- 
gìon di nuova malinconia. 

Per Dio , questp laménto 

Talor vi muova, e con pieià guardate, ' 

non (^lagrime del popol doloroso,, ma le mie più lungbe avor- 
sità , \ longbi errori , la ionga infermità d* animo e di corpo, la. 
prigionia , la vergogna , i pericoli , le continue sollecitudini , 
}*iaqaietudine, ramaritudine, e in sommf rinfelicità, la quale 
dovrebbe mover compassione in chi nen mi conosce , non solo 
in coloro i quali hanno dime qualche cognizione; fta*quali sie- 
te voi > padre reverendo. Piacesse a Dio che. T aveste intera- 
mente, aceioehè io dovessi durar minor fatica in persuadervi. 
Ma poiché tanto mi sonò avvicinato, non vogUopartir senza ve- 
dervi, e senza sal^utar la città ov'io nacqui , picciola in vero ma 
nobile ; laonde dovrebbe esser ricca di fede , quantunque fosse 
povera di facoltà. Scrisse Aristotele , che le città picciolo era- 
no eguali a le grandi , perchè hanno gì* iddìi eguali. Per que- 
sta medesima cagione ella dovrebb*essere agguagliata a le mag- 
giori d' Europa , perchè questo invittissimo e ne V altre cose 
giustissimo re (R quale è quasi Iddio in terra per la sua poten- 
za) la può far sicura con la sua protezionoj; come le grandi, lÀo- 
strando^i a tutte giusto e benigno pariniente; beuQh*io non pro- 
curi d'assicurarmi con la sua giustizia, ma con la vostra-amici- 
zia desiderata dame molt'anni. Verrò a vedervi, racQoaandato 
dal signor cardinale Alessandrino al vostro priore , con inten- 
zione di non darvi alcuna spesa o alcuna noia ; se non reputate 
noia il far qualche buon uOcio per la mia quiete e per la salute, 
e perchè le parole di mia sorella abbiano quello effetto ch'èpiù 
conforme a la volontà che doveva mostrar verso Timico fratel- 
lo , ed a r onor mio , anzi di tutti. Vorrei partirmi amico di co- 
testa città , e di cotesti gentiliiomini , se non potessi fermar- 
mici^ perchè l'essere disprezzato , a lei non accrescerebbe ri- 
putazione alcuna, ma aggiungerebbe ame infinito dolore. Non 
'Petrarca. 
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disprezzino la fortuna, perchè ne l'altre cose io mi contento di 
stare al giudicio (ti coloro che giudicano senza passione. Que- 
sti , senza fallo , saranno i posteri ; al giudicio de' q^ali io so- 
gno appellarmi. Forse avranno queiropinione di ine ch*io ave- 
va pensato ; ma se non r avessero , ninno può fuggire il giudi- 
ciò d' Iddio y il cfual vede i nostri cuori. Questa è opera di ca- 
rità e di misericordia ; però non può essere rincrescevole aTol 
il qiial continuamente v'esercitate in cosi fatte operazioni con 
molta lode e con molta sodisfazione di ciascuno : ed io ve ne 
pregò con molto aiS^tto. So c'avrete risgnardo a quel che si con- 
viene a la mia condizione , a la mia età, a'miei studi, ed al fer- 
mo proponimento ch'io ebbi sempre d'onorar la città ch'io pos- 
so chiamar vostra , e la vostra Religione , e voi medesimo. Io 
V* elessi ne gli anni passati per confessore , ed ora v'eleggo si- 
mìbnente per padre spirituale e giudice, per arbitro, per av- 
vocato , e per testimonio di queHa affezione la quale io porto a 
la patria , a' parenti, a gii amici , la cui memoria deverebbe es- 
ser immortale. 

1006 Ad'Antonio CoitantinL — Roma. 

Ne ia risposta a la sua lettera mi sono dimenticato di quel 
che più m'importava , cioè de' libri ;^e' quali pid m' incresce- 
rebbe perderne uno solamente, c'un amico di questi che si tro- 
vano oggi al mondo: perchè i libri, se non m'inganno, sono 
maggiori testimoni del vero; e se fra tanti ve ne fosse alcuno 
che non dicesse interamente la verkà, è più dilettévole di que^ 
sta conversazione che s'usa ; ed io passo con loro più agevol- 
mente la noia. Prego dunque Vqstra Signoria^ che mi con- 
servi tutti que' piacevoli e fedeli amici , acciocbè io possa me- 
glio' guardarmi da gli altri, noiosi e disleali; ma non. si fidi 
molto di farli venire a Bologna , perchè questo favore debbiam 
ricever da l'ilhistrissimo signor cardinal Gonzaga. Da Bologna 
in qua potrem considerar la spesa; è perch' io mi trovo sforni^ 
tissimo di danari , pregherò il tesoriere di Nostro Signore 
che me gli voglia prestare. È gentilissimo signore , e meco s' & 
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mostrato affabilissimo ; laonde non dovrei dubbitar die mi fa- 
cesse (juèsta grazia. 

Il raso non fu mandato ; ma io credo che non sia necessario , 
potendo io tornarmene a Roma al fine di settembre: Appareo 
obiate le stanze: quelle de la Trinità mi pkeerebbono oltre 
tutte r altre : da poi j quelle de* monaci di San Benedetto , in 
San Paolo. E pregate ancora il signor Claudio ' cbe scriva in 
mio favore al Nùnzio , e cerchi il sicuro porto per moe in tutto 
lo Stato de la Chiesa ; ^rch' io avrò grande obiigo a Sua Si- 
gnoria di questa grazia. E vivete lieto. DiNapoH^ il 11 d'ago- 
sto deH588. 

1007 ;4 Giovan Battista Mango. — Napoli. 

Midoglio che Vostra Signorìa non possa far cosi conserva 
de le mie lettere , cóm*io fo de* suoi doìai ; i quali io non adope- 
ro tutti : ina se le mie lettere scritte né la carta si smarriscono 
agevolmente , o perchè siano di picciola stima , o.per altra ca- 
gione ; quelle impresse ne l'animo mio e ne la mente , ne le 
quali leggo perpetuamente la sua cortesia, e '1 mio débito , sono 
eterne : e queste altre sono quasi cavate da V esemplare. Però 
non si maravigli sFl'ho riilgraziata, e la rìn'grazio, eia ringra- 
zierò in tuttr ì tempi ed in ogni luogo : e per non avere altra 
occasione che'di ringraziarla f non son-ivenuto a vederla, te- 
ndendo di portar la cagione de la mia fiera mahinconia , per la 
quale «tutte le cose mi ^òno omai noiose ; e se non fossero gli 
studi , avrei quasi rincrescimento di me stesso. Non ho ancora 
pósto mano a lodare alcuno in rima , perchè sono occupato in 
un miojjcdolgjoe??!^ Se Vostra Signoria si degnerà 
di leggerlo, glielo manderò subito che V durò finito » come a 
discreto stimatore e cortese giudice de le mie fatiche. Frat- 
tanto mi tenga in sua grazia. Di Monte Oliveto , il 18 d'ago- 
sto del 1588. 



> L' AngeliDl. 

' Il MonU Oliveto. 
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i008 . A m€migf^rGirol(iino Catena.-^ Roma. 

•".•■'. - . • , ' • • 
Io mi ricordo di quella sentenza di Pindaro : . 

' • . ■> • 

Ti*$ ^$^T»i (AÓX-^af ftWVJ ' 

ia quel modo però , chlo spglio rieordarmi de l' altre cose: ma 
gli amici non si deoiio avere in questo numero; perchè la iririù 
non coflgiunge meno de la patria ó del sangue: anzi, quanto 
r aversi tà sono maggiori , tanto più liberamente T uomo dee 
manifestarle a Taroico. lo, come ho scritto, sono infermo di 
molte infermità del corpo : laonde^ non è maraviglia s* alcuna 
ancora he passa ne l'animo. Cerco di rallegrarmene in tutti i 
modi ch'io posso> e di Risanare ^ se fia possibile; maniuna cosa 
èimpossibile Q non agévole a la grazili di Noatro Signore. Ho 
pensato d'andare a Sorrento ^ come dissi avanti il mio partire, 
e di,tnitteiiermi.in.quellsicittà molti giorni. Vorreicbe Vosttà 
Signoria facesse sicurtà a quei padri de raifezionoch'jo a queir 
rOrdine ed a quella Religione porterò sempre; perchè mi ma*- 
raviglio di non.aver avuta risposta. * E mi tenga in grazia edel 
signor cardinale e del signor conte ] e ne la sua medesima. E 
viva felice. .. 

iQ§9 . . A Giovan Battuta Licino. -^ Bergamo. 

Mi^spiace di non aver conosciuto il desiderio di Vostra Si- 
ipdoóa intieramente ^ perchè io non son villano, né fo profes- 
sione d'esser ingrato. Incolpi la,mia fortuita ^ e 1* altrui volòn-: 
tà ^ e la mia infermità , o' fastidi che procedono da T una e da 

' È preso dal sermone OGLVI il Slobeo ( De fjortiler ferrnAU 
[ortunae easibus) eA è riportalo nel Pìfidaro dell^Heyne, fragin. 
Di* CXir. (Nota del CiipMrro). — La seotenza è questa: t Non è 
€ da palesare altrui V avversila che ci tocca ». 

* Da fra Fabiano- Vedi la lettera at medesimo «GateDa, del éì 14 

setiemtnre. 
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V altra : de la mia natura, nessuno ragionevolmente poteva du- 
bitare. La Ietterai ,xhe scrive d' ayermi mràdatoper il signor 
Maurizio , non Y ho avuta , né le scritture : fra le quali dovreb- 
bero esser i sette libri de V Arte del poema eroico i perchè di 
questi ho maggior bisogno che d^alcun altro, e non sono di cosi 
grande impedimento che dovessero impedire alcuna mia delibe- 
razione. Oltre le due stanze, m*è necessaria T antecedente , 
eh* è quasi anticamera. ' Piaccia a Dio eh* io possa aver grata 
memoria di chi m* avrà fatte servizio o piacere.. Nostro Signo- 
re sia con esso lei. Di Napoli^ il 21 d* agosto 1588. 

1010 A Maurizio Cataneo^-^ Rima. 

A Timprovisa novella de la morte del signore abbate Albano 
io mi son commosso quanto si possai commovefè alcun uomo 
affettuoso : e benché molte siano state le passioni , e moUi gli 
aSejlti ne V animo mio ; nondimeno, di niuna cosa più sono per- 
turbato , che dal timor che la morte de Tabbàte possa^ssser, ca- 
gione di quella del cardinale. Ma conoscendo la prudenza di 
Sua Signoria illustrissima, credo Ohe sarà cosi possente a so- 
stener questo colpo con animo invitto , come per V adietro n*ha 
sostenuti tanti altri de la i^emica fortima; an^i tanto più , quanto 
in questa età avrà meglio imparato aconformarsi con la volontà 
di Dio. Non posso scrivere a Sua Signoria ilhistrissima que- 
sta settimana , perché la propria perturbazione m* impedisce : 
scriverò quest'altra. Fra tanto son sicuro che Vostra Si|^ 
ria nonlascierà alcuno officio di amorevoi servitore verso il pa- 
drone. Però in questa occupazione non voglio aggiungerne a 
Vostra Signoria alcuna altra. Mi rimetto a quel che le scrissi 
per altre mie. E le bacio le mani. Di Napoli , il 27 di agosto 
del 1588. 

1011 Al cardinale Giovan Girolamo Atbano: — Roma, 

lo stimo che sia officio de la medesima prudenza il prestar 
credenza a le cose vere ed il negarla a le false. Ma il disttn- 

' Vedi ia lettera a Ercole Tasso, deUHI di questo medeàmo mese. 
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gner tra le vere e le terisimili , è cosa d' acutissimo giadirio ; 
làondeiionèmeratì|glia,8e ^i ucfmiAi sono spesso ingannati 
da rimagine de h verità , quasi da larve o da maschere , che 
vogliam chiamarle: tale nondin^no ho giudicatala mala noTella 
datami dal padre abbate , la quale non è confermata da Bergo- 
mp ; però spero , che questa mia oon credenza m' avrà liberato 
da un gran dolore , del quale non m' ha liberato ancora alcuna 
cosa eh' io abbia creduta , o mostrato di credere , per non con- 
tendere in vano di tutte le cose verisimili : e s' io avessi voluto 
litigare , tante sarebbono «tate le mie liti , quante sono le co- 
se c'hannoquakhe apparenxa di yero ; e sono infinite , se non 
m'inganno, come gli atomi o Timagini di Democrito. Ma la ve- 
rità è una; ed io so di non aver mai scritto a Vostra Signoria 
illustrissima se non il vero , benché spesse volte abbia cercato 
di persuaderle con mie lettere» che de la mia affezione si pote- 
va prometter queir istesso che si promette de V animo d* alcun 
altro suo devotissimo servitore. Onde s*io in qnalche ndodo a- 
vessi creduto la morte del signor al^bate , non avrei ceduto ad 
alcun altro nel dolermene, e ne le dimostrazioni ehe seno con- 
venienti ad un suo amor^vol servitore : ma ho sospettalo , che 
questa sia una dilazTon 'presa per negarmi le mie scritture , o 
perinipedinnich'io non supplichi Vostra Signoria illustrissi- 
ma 'l signor aUuite, che faccia officio per la ricuperazione de* 
miei libri , come già mi aveva promesso. Però uon ho riputata 
questa occasiooe poco opportuna di ricordarle la sua promessa, 
con la quale mi pare anco di ridurle a ìnemoria la mia ìnMi-* 
cita , e r infermità che , per non esser curata , diviene incura- 
bile; ed io, in veòe di medicina, dimaudo alcuna volta consola- 
zione; né potrei averla maggior di quella , che mi porteranno 
le mie scritture lasciate in Bergomo. Non sono molte, ma sono 
a me còsi care , che bastano a farmi più dolente ch'io non sarei 
per altra cagione in questa città, dov' io sperava di viver lietis- 
simo. 

Scriverei più lungamente d'altri particolari in questo pro- 
posito: e benché molte volte fosse rivocata in did)bio la verità, 

> La stampa Gochì , delaxion» - 
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molte volte mi raliegrersei , che taìale le mie scrìiture foésino 
pure e nette d*ogm bu^ia^ quanto è raniiifio 4* e^ni maligno -, 
ma temo che'l trc^po b^gere non offenda Ja vista di Vostra Si- 
gnoria illostrissima : però sarò più breve che non è uiQCossario 
e la pregherò che voglia giovaririi: con Ja sua autorità ; e <39nso^ 
tarmi con la sua cortesia : perchè altrtmente la mia vita è in 
manifestissimo pericoiò ; « tutti! disfàvoiri fattimi da' suoi ^d 
sono quasi sentenze diate centra la mia irita.. Piaccia a Dioiche 
la grazia venga ora da quella parte dove ^gìà molt^iimii sono , 
non avrei nòu^ata la giustizia^ e^non venga senzaquolla di Vo- 
stra Signeriaiilustrissimà: E se per soverchiò dolore de lamia 
avversità hofatto quést^^ffizio fuor di tempo ,o-laseiatpne air 
eun altro più^da lei desiderato , o da altri ricercato ;vlarpregò 
che pérdbni 'questo picciolo erróre , che non sarà seifiza emen- 
da. E le bacio le mani. 

Ì0i2 Ad Antonio Costantini. — Romei. 

Mi rarllegro ch'i miei ]ibri sianOiin poter del signor Pirro , 
perchè più agevolmente si potranno ricuperare. Mi doglio de 
la morte de V abate Albano y e vorrei qualche consolazione in 
tanto dolore: ma $é non è con regresso al cardmale, non vorrei 
perder questa occasione dj chiederla a Sua Santità , per con- 
solazione ancora di qu^l signore. Pr^o Vo^ra Signoria che 
faccia buono ofBcio per me con monsignore ìllustri^imo Data-* 
rio, al quale io scrivo in questo proposHo, per non perder Toc- 
casionet e prego Vostra Signoria che presenti la lettera , e mi 
tenga in grazia di &ua Signoria illustrissima , e non lascila 
pratica di monsignor Lamberto; acciochè se l'iina non riusci- 
rà, pos^a almeno riuscir l'altra. Non si scordi di. far scrivere 
dal signor Claudio in.mia raccomandazione a monsignor reve- 
rendissimo Nunzio ; accioch'io non abbia difficoltà nel ritorna- 
re. Mi farà grazia di scusarmi con monsignor Datario , perchè 
questa mattina èuna di quelle che non posso scrivere. ' E ba- 
cio a Vostra Signoria la mano , ed al signor Claudio Angelini 
similmente* Di Ns^oli, T ultimo d'agósto del 1588. 

' Ma poi scrìsse. Vedi H d. Ì0i3: 
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1013 Al eardinal Giovanni Evangelista Pallatta , 

datario. — Roma, 

Due occasioni mi sonò offerte in nn tempo medesimo: l' una 
carissima , ch'è di farmi conoscere a Vostra Signoria illustris- 
sima per servitore; l'altra amarissima» la quale ò di cercare al- 
cun utile ne la morte de gli amici. Nondimeno, perch'i! danno 
de la morte è irrestoràbile , nod si dee accrescer con alcun al- 
tro. Io sono servitore a monsignor illu^rissimo Albano, e pe* 
rò molto mi son doluto de la morte del signor abbate: ma aven- 
domi la Corte, già molti anni sono, data qualche speranzad'una 
badìa, non ho voluto in. questa occasione mostrar diffidenza o 
de. la nuova servitù, )a quale io ho voluto cominciar conTostta ' 
Signorìa illustrissima, o de l' antica , la quale io aveva co'l si- 
gnor cardinale Albano, o de le promesse quasi universali de la 
Corte romana , o di me stesso , il quale son divotìssimo servi- 
tore di Sua Santità : e perònon perderei l'ardire di chiederle 
questa, o altra maggior grazia. Mi spiace che questo primo 
principio de la mia servitù pos$a parere a Vostra Signoria illu- 
strissima pieno d^ ardire, e di presunzione ; ma spero che debba 
parerle più tosto pieno di fede e di sincerità: perchè niuna ser- 
vitù è più stabile di quella che si comincia con la grazia de' pa- 
droni , e con la benevolènza de' servitori. I^ són risoluto d'es- 
serle in tutti modi servitore; né l'esclusione di questa grazia 
mi fareblie meno ardito a chieder l'altre : ma prego Vostra Si- 
gnoria illustrissima che non voglia uè far maggior prova del mio 
ardire , né consentire che'più lungamente sia esercitata la mik 
pazienza ; la quale è stata molti anni incredibile , non per altra 
cagione , che per non lasciar alcun dubbio a Sua Beatitudine 
de là mia costantissima volontà , che sarà la medesima in tutte 
lefarti del mondo. Ma se questo mio procedere in qualche mo- 
do l'offendesse ^ in vece di grazia le chiedo perdono ; acciochè 
il mondo impari a perdonar co'l suo esempio: perchè senza 
qualche favorevole dichiarazione do la Cliiesa apostolica in mio 
favore , niun atiro rispetto o riverenza ile l'onesto e del diritto 
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può raffi*eDare la cupidità e la licenza «le'malefici, non esseodo 
al maleficio preposta alcuna pena. Ha^ non voglio ora in questo 
proposito esserle più lungamente noioso. Si degnidi numerar- 
mi fra gli altri suoi servitori; e viva felice. Di Napoli , 1* ulti- 
mo di agosto del 1588. 

1Ó14 Al tardinole Giovati Girolamo Attano, — Roma. 

lonon misoH doluto con Vostra "Signoria illustrissima, aspet- 
tando più tosto occasione di rallegrarmi seco de la fs^lsità de gli 
avisi , che di consolarla io così grave «d inaspettato.accidente. 
Piaccia a Dioche non sia vero^, Com'egli è tristo. Fra tanto 
stimo assai mioor male JMncertitudine: e prego Sua Divina 
Maestà che voglia conservar la sua vecchiezza a maggior pro- 
sperità. E le bacio con riverenza le mani. Di Napoli , il 2 di 
settembre del 1588. . 

1015 A Maurizio Calaneo. — Roma. 

\ 

Iddio mi dia tanta pazienza, quanta ha voluto ch*io abbia tri- 
bùlazione. Da Bergomo non ho risposta, se Qon dal signor Pie- 
tro Grasso, il qual mi scrive dimandarmi alcune mie scritture 
in casse di cinaraomi : fra le quali non scrive di mandare alcuni 
miei libri del Poema eroico. Dicendo il Licinodi averli mandati 
a Vostra Signoria, era ragionevole che io ne sapessi qualche 
cosa, perchè questi modi àon sono altro che trattamenti da far- 
mi uccidere. Io Tho detto più volte, che o si dovrebbe far pro- 
fessione diiiemico scoperto, o si dovrebbe aspettare il premio 
conveniente a V opera. Quando io credea d' avere scritto tanto, 
eh' io meritassi di riposar con dignità, voi cercate eh' io m'affa- 
tichi in nuove opere senza frutto; perchè non so quale altra 
cagione vi possa indurre a negarmi le composizioni già fatte, 
tìuesto è troppo disprezzo di me e de le cose mie: troppa ingiu- 
ria si fa a r amicizia , se pur ve ne fosse alcun vestigio ; troppa 
a la giustizia ; troppa a la verità : assai torto mi si faceva no- 
gandomi i danari promessi , sejiza negarmi i componimenti me- 
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desimi . Nen \ogli0 parlar di tante, pratiche, e di taote amicizie • 
con tanti uomim che faniio professione di lettere, ed in tante 
parti d' Italia, ne le quali si- scrive e si ragiona di me con tanta 
sodisfazione universale : ma non sono io sodisfatto , cBe molti 
s* usurpino la mia opinione , molti gli scritti, altri vogliono im- 
pugnarmi sotto pretesto d'amicizia; ed io sia costretto dì ta- 
cere e di simulare : e certo il farei, se potessero impugnar To- 
pinioni senza la. vita, se fusse disgiunta l'utilità da la ripu- 
tazione. Queste cose si negano tutte , tutte si deono con- 
cedere. Non voglio che b'mla fortuna mi spaventi di scriver, 
quello che potrebbe fare un prencipe giustamente , dove egli 
avesse opinione che la giustizia fosse una generosa sapienza , 
non una generosa pazzìa, ' come credevano i Sofisti. Potreb- 
be^ dico, cosi contentarsi eh* Io oifendessi altrui senza pena e 
senza pericolo,.com*io senza pena sono stato offeso a torto mpht 
anni. Ma questo prencipe bisognerebbe che discendesse dal cie^ 
Io , che jfo^se polito a guisa d* una statua da un eeceilentissi- 
mo filosofo ; ma non trovandosi il filosofo, è soverchio i)^ cercar 
del prencipe; edjo non spero tanta felicità; e se la^ sperassi , 
non .son cupido d* altra vendetta , che di potermi vendicar flon 
volendo, e perdonando a col(»*o che non sono ostinati. Ma la- 
sciam questi discorsi , ne* quali sono stato trasportato da una 
giusta ira , quasi cavailo senza freno : e siami in vece di freno 
il rispetto eh* io porto a 1* illustrissimo signor cardinale Alba* 
no.Fra tanto Vostra Signoria si coutenti di mandarmi que'libri 
in modo che non si perdano. 

Mi scrive il signpr Antonio Costantini, che Vostra Signoria 
gH ha communicata una certa nuova pratica da lèi cominciata, 
perchè si stampino altre mie lettere ih Vaticano. Io, quanto a 
la stampa, non fo differenza da Vaticano a Basilea; perchè in 
tutti i luoghi porterei ristesse rispetto a Sua Santità : ma do- 
po tanti volumi stampati con tanto mio dispiacere , vorrei com- 
piacermi ne r impressione di tutte Toperé mie , e poterle rive- 

' « VevvxUv «\>i)Os(Ay chiama la Liberalità Fiatone» (Posti^to di 
A. M. Salvini.) 
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- dere e eorrèggere : oè .posso dissimular questo appesto. ' Ba- 
cio a Vostra Signoria la mano , e la prego efae pon consenta 
cb'io siapiù tentato in questo mo4o. E viva lieta. Di Napoli , 
il Sdì settembre del 1588. 

1016 Al cardinal Giovanni Evangelica PallpUa, . 

datario. -^ Roìua. 

• Da soverchio ardire suol nascere alcuna voltasovejicliiapau- 
ni; come è avvenuto a me per quello che ho mostrato ne la pri- 
ma leUera scritta a Vostra Signoria revereDdissima, * la quelle 
non voglio che .sia T ultima ; potendo emendar questo errore di 
poco rispetto , se còsi le pare , con la riverenza di molti anni. 
Nondimeno ^ s* è lecito di scrivere il vero a. ehi non piace la 
bugia,. il miopicciol merito non mi poteva toglier questa spe- 
ranza ; parendomi, ch'essendo il papa in terra vicario di Cri- 
stfr^, e quasi viva imagioe d*Jddio» le sue grazie dovesseropre- 
venire i nostri meriti , come fanoo^le divine. A> me sono state 
tolte non solo 1* occasioni e *1 modo ,,roa quasi 1! animò di meri- 
tare : ma se con dritto giudicio sarà stimata la buona volontà , 
non ai spavento soverchiamente. Supplico nondimeno Vostra 
Signoria ilhistrissima , che mi raccolga ne la sua protezione , 
e sappia ch'io nàcqui non ignobilmente \n, questo* nobilissimo 
Regno » deve assai mi piace d'abitare , non potendo abitare in 
Roma, com'io sperava; Ma essendo male avvisato , non so di 
che supplicar Sua Beatitudine, se non semplieemente.de la 
sua grazia, per mezzo di Vostra Signoria illu&trissima ; à la 
quale umilmente bacio la mano, pregando Dio die le dia occa- 
sione di consolarmi da lunga aversità. 

101 7 A monsignor Girolamo Catena. -r^Roma. 

Quel che Vostra Signoria scrive d'Omero ed' Esiodo, mi 
fa ricordare d'un'altra cosa sìmigliante, che si legge in san Gio- 

> ff Appetito buono. » ( Poàtilla di A . Jlf .. SahHni ) . 

* Vedila sotto il dì ultimo d'agosto. 
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vanni Crisostomo ; cioè , che l' uno fu superiore al giudicio de* 
grandissimi teiViìito a quél de' villani. Piaccia a Dio » che 
mentre io vo desiderando la felicità d'Omero dopo la morte, non 
iocòrra he la miseria de la vita*,a la quale ()0n $Dn moltolontano» 
ma non più vicino che al fine di tntte le. umane miserie. Al re 
desidero ógni gloriosa vittoria con ogni effettore ranime,&con 
ogni costànza.di volontà ; perchè hem può essere alcuno devoto 
di Grìste e de la FèdeeattòHca, che non sia. desideroso de la 
fh)rìa di Sua Maestà: ma da qualche altra mia fassione sooo 
impedita ili guisa, ch'io mi vo trattenendo conila speranza di 
ieiAa vittoria. Se fion. manca in q^uesta età Fil^po , forse non 
mancherà successore che somigllAl^sandrorlaoadeioson mos- 
so alcuna vòlta ad^hffare , che*non glliasei 4)he vincere. Tanta 
è la differenza tra il timore de là perdita e la. cupidità del gua* 
dagflò^ In quello non cedo ad aleuME; e vorrei tutte le cose del 
re sicurissime^ e la vita più d'alcun altro: in questo, se èscopi- 
pagnatoda la gloria, cedo a tutti; se congiunto , supero pera- 
ventura ciascuno ; ma tanto vorrei che s' aggiungesse di perpe- 
tuità a la sua fama, quanto di fétieitàaf azione. A me basterà , 
d* èsser partecipe de^ frutti de la vittòHa , poiché non posse de 
Tonore; pcréhèlaìiiia infermità é la'Hiiafortuna'DiiiseBó knpe- 
diraéntò in tutte le cose.^ Piaccia a Dio, eh' io abbia pie sana la 
vecchiezza , che non ho lavatela giove0t6;o alméno da i gii^va-^ 
ni lÀaggìOr gi^azia, che non «i' è fatta da i- vecchi. Pneghen^fe^ 
lice navigazione a l'armata in qualehemia composizione, ' su- 
bito eh* io sarà ^ giunto mSòrrento. Fra tanU) aspfèttarisposta 
di que^ padri ^ ^sen^à la quale non< fo risoluzióne alcuna. 



» « Gvdn pasQOlo ebbero in quesi^anno i curiósi cacciatori de gli av- 
* i^eDinienii del' mondò. InipercioccbèF'tfippòlI, re di*$|>agna^dagran 
(E tempo faceva una stopendai^uoanza ^J'armaU e di vele, ^nza sapersi 
« dove tendessero le mire sué»v<< Nel ntese di giugno lece velp la for- 
t midabilflolta di Spagna , còhiandaia dal duca di Medina Sidoa la. » 
(Curatori, annali (f/toiia, ao. 1988.) 

" La stampa del Muratori, Mmp* ' 

' Vedi la lettera de' 14 settembre, $a medesimo jGaiena. 
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101 8 A don Niccolò degli Oddi, -r- Roma. 

Doppo la partita di Vostra Pateroità sono stato assai male; ' 
però non ho tetto ancora ii suo Disdogo. Il leggerò àenza fatio, 
con quella gratitudine d* animo eh* io dehbo; e mi sforzerò di 
lodare il signor marcherse di leraei, * quanto, pib si può in bre- 
, ^e poesia : ma poiché Vostra Signoria mi allontana da*ffliei,per 
congiungermi con gli strani , mi raccomandi almeno al padre 
Visitatore , che m' ha lasciato possessore de le sue.staoze^ ma 
non ite là jgrazia. Ringrazio Yostra Paternità che abbia dato ri- 
capito a le mie lettere ; e la prego che mi proccnri qualdie rw 
sposta dal cardinal Gonzaga. Le raccomando aocora rinchiusa 
caldamente : e la prego che mi scasi co' 1 signor Fabrizio Car- 
rara , se questa settimana non le scrivo. Viva felice. Di Monte 
Oliyeto di Napoli. 

1019 A Claudio Angelini. — Roma. " 

. Ringrazio Vostra Signoria tanto efficacemente del buonoof- 
Scio fatto per me con monsignor Nunzio , quanto prontamente 
a lei è piaciuto di favorirmi. Aveva deliberato questa settimana 
"veninneBe a Roma ; ma sono sliebile ,.ehe temo di restare, in 
mezzo del camino, benché non sia, molto lungo ; pure mi risoU 
irerei a venir volentieri, s'avessi qualche buona comi^agnia; se 
buona può esser per me in, modo alcuno. Sua Santità potrebbe 
agevolarmi il faggio; e Vostra Signoria, taqto iutimo suo sier- 
vitore, dovrebbe a buon proposito ricordarle, chela Santità Sua 
non può esercitar la sua beneficenza é la sua liberalità in perso-i 
na più bisognosa di me^ né pi& grata, né più ricordevole de'be^ 
neficii ricevuti. Bacio a Vostra Signoria le mani , ed al signor 
Costaotino appresso. Di Napoli, il 7 settembre del 1588. 

' U padre Degli Oddi scifveva a Cammiilo Pellegrìno, in data «lì 
Roma, 2S giugno 1588: « Sark necessario che io vepglii questo luglio 
« in ^apoU( per afcuni negozi miei. » A' ^7 Uiglio ( le tOainpe haona 
giugno ) era a Palermo. (Vedi le lettere aggiunte alle PoHidke del 
Tasso, nelle edizioni moderne deirOpere.) 

* Don Giovanni III di Veniimiglta. 
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iOàO A Pietro Graui. — Bergami. 

L* ultima leti^ra dì Vostra S^iirui m*ha perturbato quanto 
sogliono le cose dette o fatte senza ragione. Né ciò dico per 
suo rispettò , ma per quel del signor Maurino e del referendé 
Libino ; fra' quali non dovrèbbe esser molta discordia. Ma se 
1- uno mandò que* libri a TaltrOi o da V uno o da Taltro io deve- 
va esserjie ayisato. Vogliono eh' io indovini» né sanno quanto io 
soglia' indovinare mal volentieri. Se questo fosse officio de la 
prudenza , non conosco d* esser giunto ancora a questa somma 
perfezione ; se grazia d'iddio^ non avrei timor di palesarla: ma 
s' è cattivo artificio de* nemici » piaccia al Signore Iddio di aiu- 
tarmi. Se fosse maninconia^ come io stimo , ho .molto maggior 
cagione d' esser maninconico » di quella che abbia a^uta mai 
alcun altro. Mala mia fortuna non può tanto cangiar là natura, 
eh' io non sia inchinato a T amore, o (come Vostra Signoria di^ 
ce) amorevole; Ma chi corrisponde a Taifezione, benthè aióiJnd 
risponda a le mie lettere? io non posso negare che'l chieder 
aitttoinquiistainfelicitàmisieonvienmenoeheraccettarlotnoli- 
dittieno petendo esser noto a eiascono come sian j^aasati i miei 
negozi di ipolti anni con questi reverendi, e diròandiereveren- 
dissimi ; doveva almeno trovar in Bergomo treamieidiemiprer 
stessero insiemo settanta ovvero ottanta sct^di : perchè &' io di- 
cessi cento , parrebb0 ad alcuno eh* io non volessi vivere stret- 
tamente per.questo amie , che penso di litigare ;: se potrò , ooff 
dico finir, ma cominciar la lite: e in questo numero poteva es- 
ser Vostra Signoria, e prestarmene venti; ed ora gliele diman* 
do ,: se sono più a tempo. Ma non voglio ingannarla: sorto infer- 
mo; laonde , morendo tosto , non so chi volesse pagarli. Oltre 
a ciò, il negozio è malagevole; ed io poco afttoa pagarti per al- 
tra strada , e meno a patire per pagar questo debito. Se pare a 
Vostra Signoria , che in questi tempi si. possa prestare ad uii 
uomo da bene che dica il vero, la prego che^ voglia dar esempio 
di cortesia a gli altri : ma non so quai saranno qt^ti amici , o 
dove. Trattante la ringrazio di quelle scritture che manda, aeosì 
t, WT. — IV. - io 
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buon ricapito» e la prego che dia l'indiiusa al Licino. Di Napoli , 
il 9 di settembre 45_88.; 

iOìi A ébn Nioeòìò ié^li Oddi.-^Rmm. * 

1 non p^so «ttendere a ia sanità ^tanto sarebbe necessario , 
nlmeno per non peggiorare ; peVò aspetto il ritorno del padre 
Visitttore , o atineno awiso de la sna'\enDta. A Vostra Pater- 
nicàmi raccomando , edii h^vA ' in Mte ler parli del mondo. 
I>el negozio ée' libri aspetto dMiitendere quéi che ne sarà shc- 
eoèmo. lo questa maittina im ìevo di letto , doppo alcuni giorni 
die li^sono giaciuto. RacconaDdo a Vostra Paternità f inehiu- 
sa al cardinale del Mondevi. E le bacio la mano. Da MdntèOIi- 
ìreto di Niq^li. 

1022 A Vincendo Laureo, cqrdinfile del Mondovì. — Roma, 

/Ringrazio Vostra Signoria iUhistrisdina Je V offerta ohe da 
lel^i è fatta , ben eh* io sia più iardo nel render grazie, eh'etta 
ne l'offerire. La cagiona prinoipalis^ima tie la mìa tardanza è 
la mia tnfermiià > che mi & pigro in tutte le mia azioni . Entro 
ogni gion»^ nel bagno ^ooiBe «ttco ; ma s'io ^son etico , dubifl» 
ancora d' esser idropico: e Tubo e l'altro male è invecchiato in 
me, ed io ne'^mali: De k manincoftia non parla, né de la sma- 
nia ;^a la quale ha posto teLfreno }a riverenza eh' io porto a-Saa 
-Santità , eh' io non posso offender altri elio me smesso, come fé 
spesso 00 '1 ragionar di me medesimo con aha voce. Do' rimedi 
non sento alcun gioNamofito , né aleuna consolazione de le visi* 
te; laonde ttoneslimo che la morte possa esser molto lontana. 
^4 mi par questa opportunità di parlar di giustìzia , ben eh' io 
r aves^ con ipolta cagione ; ma s' altre volte la sono andata ri- 
cercando*, ora non la fuggo : né so ricercario fra l'idee, e fra le 
menti separate, o in terra: né so ben se foàsegraeia o giustizia 
r. esser restituito in qne* primi termini , quasi ne lo stato de 
l'innocènza; ne* quali io domandandola, ricevei grandissimae 
non osala ingiuria , che ne ristesse modo è continnata, anzi 

< laiendi, alla Paierailà del Visiiaiaré. 
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tanto accresciuta /^anto mancano^ iemie forze: però son co- 
stretto a chieder misericordia; à cai non è ne la nostra naitora 
alenn l^'ne efoale , còme dice san Giovan Crisòstomo: « A eia- 
scóim è naturale V aver compassione , bencbè sia d* animo fieror 
e crudete. » ' E qn^l mara'Yiglia è , ebe ci moriamo a^pietà de 
gii uftmini, se ^é le fiere ancora sogliamo averla? Sarò io tanto ' 
infelice et odioso a tutti, che mi sia negato quello che si conce* 
de a gli animali feroci ed irragionevoli? Se non sono amato per 
r innocenza, non dovrei almeno essere odialo, s* innocenti son 
coloro che non faan fatto danno ad aleu^. Io son^in questo mi- 
mero 9eti2k fallo ; che nfon offesi mai alcun de* miei nemici , né 
pensai d'offènderli. So fatta ingiuria e vergogna a me slesso: è 
s' in ciò è conlteminata là mia innocenza o la fama, ^noobligato 
di réstiturrlami , q)me a meiKibro di Cristo: mal disprezzo nel 
quale per ciò seti caduto, non può esser sicuro , se non sotto il 
grandissima scudo de la giustizia è de la protezione de*printipi, 
a' quali non si toglie pe.rò Tusar misericordia ; perciochè oiuna: 
cosa è più in loro ricercata, come afferma il medesimo autore , 
e niuna altra tanto diletta Iddio. I re sono unti d'oglio, perchè 
è simbolo de la misericordia : il sacerdozio fu instituito per la 
misericbréia. Pensino i principi, ehe 4 mondo sia stato eéifieato 
per tniserieordiia , e si conserva parimente per la miserieordta; 
ed imiteranno Iddio , che fn TarchHeito dì questo mirabiiema- 
gìstero , accièch' i peccati nostri non affrettino il suo ine , et il 
distpuggimento di tutte le cose. A questa dovrebbe pensare pili 
di tatti fi re Filippo , perchè lièn è ninno in teiera che da Soa 
Divina Maestà abbia ricevuto maggior potenza. Maachis'ap-'. 
parliene qttost'officio^di ricordarglielo? lo, comehodeito,aspet^ 
tela promessa fattami da Vostra Signoria jllbstrissioi» ; cio% ^ 
oh* eh faccia buono oflBcio, e giovevole per la mia saiuto e per 
la quiete , con Sua Santità e con gli altri, acquali Iddio bipo- 
sto in mano il governo de T Imperio e de'Regni : perchè a tutti 

SI conviene , e de! principato è proprio ,1* aver misericordia. ' 

« » 

' « Umana cosa è aver compassione degK afiKfii , e^ . x> (Bdccjtecìo, 
proemio al JDi^cameron^.] 
^ a Tra tutti gli altri , a nìùfio più si convieRe benignità ctM! a re e 
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Laonde a ciascun potrete^ esser detto ragionévolmente: ri- 
fiutate il principato» o non lasciate d' usar la misericordia: per- 
che qilesta non è passione solamente de* più deboli , come sti- 
llarono i filosofi gentili; ma virtii propria di voi , a- quali Iddio 
ha conceduto potenza ed autorità sovra gli altri. Monsignor il- 
lustrissimo J' infelicità fa T uomo. ardito oel lamentarsi o ne! 
supplicare : in questo stato d' infermità non posso pensare di 
guadagnarmi il pane i come alcuni vorrebbono ; però stimo che 
sia vicino it tempo o de la morte o de la grazia : ed a Tuna ^d a 
r altra mi vo apparecchiando con V animo stesso. Fra tanto ri- 
guardandomi intorno , mi veggio circondato di tenebre e dV 
scurità; e m* appaiono pochi altri lumi, oltre le virtb di Vostra 
Signorìa illustrissima , che tutte sono quasi raggi del sole de 
la giustizia. Laonde la supplico , che voglia riguardar le mie 
lunghe miserie con occhio di giusto principe e di clemente si- 
gnore , acciochè un' altra volta io non sia costtetto a vaneg- 
giare. 

4023 A don Niccolò degli OddL-^-Roma^ 

Oggi ho scritto un'altra lettera a Vostra Paternità^ ' e rac- 
oomandatple una mia al signor cardinale del Mondevl ; ma non 
posso acquetarmi con una risposta a molte lettere , e con una 
supplica a molti padrcmi , o con un rimedio in molte infermità. 
Laonde Ufm similmente al signor cardinale Albano ed al si- 
gnor Maurizio: e prego Vostra Paternità che glie le dia in pro- 
pria mano, e me ne procacci risposM..Ho letto il suo Dialogo , 
nel quale sono molti lumi di dottrina e d'ingegno; ma non posso 
comporre ancora cosa alcuna. * Vostra Paternità sarà tra*primi 
de* quali mi ricorderò. E le bacio le mani. Da Monte OUveto di 
Napoli. 

« a signore. ... Adirosissime sono le pecchie ;••• lo toro re sanza pon- 
« gigUoneè. » Seneca , de Qementia, secondo la versione di Barto- 
lommeo da San Conòordio . 

> Ve4i il num. 1021 . 

* Manca alcuna alla stampa .del Coclii. 
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1024 A Maurizio Cataneo. — Rama, 

Mi doglio che la mala novella ' sia eonfìrmata da Bergomo : 
e questo dolore mi si fa sentire fra gli altri miei, che sonò infi- 
niti, in goisa che ninno più mi perturba, lo non sono atto quasi 
a ritever consolazione ; e voi volete eh* io la dia : e s*io potessi 
ricusar quest'ufficio sen^a rifiutar la servitù con monsignore 
illustrissimo Albano, il farei volentieri; ma non posso se non 
essergli servitore, o lieto o dolente, o come stima più convene- 
vole. Scriverò dunque quesf altra settimana , * o consolando o 
piangendo seco questo inaspettato accidente: fra tanto gli parrò 
forse soverchiamente noioso, non perdendo l'occasioni de lo 
st^rivere e del raccomandarsi; ma quantolasua prodenzaèraag- 
giore, tanto meglio conoscerà ch'in ogni tempo i buoni uffici 
son convenienti. 

lo son iriraaso molto debole per molto sangue cavatomi , e 
molto maninconico per la qualità , la qu«il mi ha spaventato. Da 
Roma ho cosi picciola grazia , che non posso spedire in Napoli 
le mie cose per giustizia: e chi tiene centra le mie ragioni, non 
mi può essere amico. Il Licino mi scrive d'aver mandatoa Vo- 
stra Signoria alcuni miei libri del Poema eroico; però mi ma* 
raviglio di non averli avuti . Se Bergomo fosse stato in Cattaro, 
ed il Licino il Gran cane , questo negozio si doveva spedire: e 
non mi può essere in modo alcuno persuaso , che se Vostra Si- 
gnoria avesse voluto dirne una parola al cardinale, egli non si 
fosse risoluto a mandar le scritture , ed a pagar quel che egli 
non può negar di dovermi già molto tempo fa. Piaccia a Dio 
eh' io possa un giorno respirar da tante oppressioni. Ed a Vo- 
stra Signoria bacio le mani. Di Napoli , il 14 di settembre del 
1588. 



* La morte deir abate Albana , di cui si parla nelle precedenti lei- 
Icre. 

* Scrisse però ristesso' giorno , come apparisce dalla seguente let- 
tera. 
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1025 Al cardinale Giovan Girolaffw AWmo. — Roma. 

Io estimo che*l dolore non abbia tanta forza ne l' animo di 
Vostra Signoria illustrissima, che possa perturbala soverchia- 
mente. Laonde ninno officio in questa occasione dovrà parerle 
importuno : e se pur ne le mie preghiere fosse o molta impor- 
tunità poca considerazione^ vinca la sua pru4enza la mia pas- 
sione , e mi perdoQi ; ^hè troppo è giusta, la causa , ne la quale 
sono appassionato. ^ 

Lasciai a messer Giovambattista Licino molte. mie scrittore, 
e son molti mesi eh* io cerco di ricuperarle. Prego Vostra Si- 
gnoria illùstrissimarche voglia interponere la sua autorità per-^ 
che questo vostro bergamasco sodisfaccia a quanto deve; imperò 
t che niun maggiore obligo ha un uomo da bene, che di sodisfare 
a la sua parola : ed a chi non basta il tribunal de la conscienta., 
4il fine è preparato giudice il qua! non riceve inganno. Ma fra 
tantQ non devrel>be essere in Canta consideras^ione la mia infeli- 
cità j the fosse negata ogni fede a la mie parole, ne le quali i\on 
è alcuna bugia. Io nacqui povero gentiluomo, e però ho voluto 
prj}C6dere Qom* è costume de* gentiluomini ;m^ pensando che 
soQipre da gli amici , o da chi ne fa professione » dovesse nei* 
garsi la verità , perche i guidiei avessero pretesto di negar la 
giustìzia. 

Nostro Signore consoli vostra Signoria illustrissima di que- 
sto colpo di fortuna » e me de la mia lunga e continova adversi-^ 
tà. Di Napoli, il 14 di settembre dei 1588, . 

i026 * A monsi^inor Catena. — Homn, 

Io sono più infermo che mai fossi, e più povero; perchè aven- 
do lasciata certa poca somma, che io aveva , di danari a messer 
Tommaso da Capeva , non posso ricuperarli : e temo di averli 
perduti insieme con remico , se Vostra' Signoria non scrive in 
mia raccomandazione ad alcuno di questi cavalieri di autorità , 
che s* interponga, affinchè senza soverchia dilazione questo ga« 



laoiuomo i^i riporti il danaro , e noa mi .lasci ir).(iuesto daaoQ^ 
ed in (^ué^la infermili^ che pi*è (ùù gpave. L4 càgiope del de-. 
posilo furquella ch^ Missi al signor eaédinale Àlessandrùpux in 
camera sua: e, non poìend^^ i<^ tenere idapari presso dttn^ gei: 
qualche rogiojievole sqspeito^ini risolsld.i fare especienza^de 
la Tede rli pev^ona Qh# 0^ tulli i miei a.miei predicava d'es^erq il 
maggiore aoii^o cb^ io avessi. Ormai ci- doycebbe esser giusti- 
zia per me, non solamente grazia. Mi spaventa la maligniti del* 
mondo; ma non tanlf , che la verità non mi dia molto a/dire. 
Questi giorni passati sono stato assai male; ina semi dee gio- 
vare la p9#«iaii) lode del re i non morrò Beasa avec fatta que- 
sta ésp^^ienza. fì^l padr^ fra Fabiano non ho risposta/ Mirac- 
coinando a Vostia Sig90i*ia, pel oegOBÌo. de' danari particolar- 
mente. E bacio la, mano a monsignor ilUistrisslma $m* Vj va fe- 
lice. OLMonte Olivete, il .14 di settembre 1588* 

* ■ ■"•••'«• .•«■■■ . 
1027 Al. eardihaU Michele Bqnelli, deUo l'AlemO'tiérinQ^T^ 

Roma. . 

Ne la raccomandazione di Vostra Signoria illustrissima ho 
pia tosto ^^onoseijuM la malignità de la mia fortunskehe la^ sua 
autorità oi b-corte&ia '^pecche, pon volendomi dare ia preda, a' 
mim par^enti, ^' qo^li npo può {iiqcer. cosaxba mi piaccia , pia- 
cendomiii^giusti^ii^, no^ ha potato veder. Sorrea^an^iN.Ja 
Capova , che <i^n.4ava.alc.Qnp mie lettere.a Sorrento» ied altro-» 
ve ) si tiene una borsa con sessanta sc^di , a poc.o meno , eh* ia 
gli ho lasciata iiv debito vper le qi9gioqichepQtjraiirìo<es$ernot6 
a Vostra Siga^ria^lUiis^ris^iina; e 000 si lascia ritroyari^ io juo« 
go alcHiio. ' <ìiaesti padri sanno qqale è roBicioloro : e per^ 
che ne l'altra .09$^ ^on vógUone'farlo , io questa ancora dove- 
vano lasciarmi in minor «uspizioQe do la fede. loro, la ii^pplicQ 
Vostra Signoria illustrissima, che voglia raccomandar a Sua 
Santità la giustizisi ; perchè de il giusto sarà raccomandato , io^ 
non sarò oppr^&o. TraMianto non vorrej che h mia lite avesse 

» Vedi laMt^ra di ja? 1005. . , 

* iNe tocca pure nella precederne lettera al Catensr. ^ 
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priricipid^a questi sessaflta scudi: e rif prdo a Vostra Sigdoria 
illustrissima , che ne la mia causa si tratta non solamente de là 
Tìtard' usi povero gentiluomo ; ma de h carità , de la fede, de la 
pietie, de la religione e de la giustizia ; de le quali non par che 
si faccia pid alcuna stima, dove sia in considerazione l'interes- 
se r utilità 0^ la passione di chi governa. E bacio a Vostra Si- 
gnoria illustrissima le mani. Di Mon^ Olivete, il i4 di^ettem- 
tire del 1588, 

1038 . Ad Af4(mÌQ 'Costantini, — Rema. 

io sono irresoluto di tutte te cose ; perchè tuU^ sono piene 
d*ìncertitudine, e niuna dipende assolutamente da la mìa vo- 
lontà: pere non posso scrivere a Vostra Signoria di venir que- 
sta settimana a Roma, né i'alira;^ ma volendo veoire, vorrei es- 
iger certo d*esser raccolto in Vaticano, almeno sinch*io trovassi 
altra stanza: perchè sentirei troppo ineommodó di lunga abita- 
zione, non avendo alcuna 'Camera alcun camerino che fosse 
proprio. Aspettava qualche risposta nel particolàr de' miei li- 
bri; e di saper se dal signor cardinal Gonzaga gli è data qualche 
^ranza« 

Questa settimana passatasene stato malissimo: però scusa- 
temi. Non so che frutto avranno fatto le lettere del signor Clau- 
dio co*l Nunzio, ole mie co '1 Datario. ScriTeri di nuovoaSua 
Signoria illustrissima, raccomandandole la depressa condizione 
d'un povero gentiluomo, che vive inferme già molti anni sono: 
e se non pu^ ricuperar la sanità senza una badia, o senza qual- 
che buon beneficio, non si vergogna di dimandar la vita co'I 
beneficio, com'io medesimo le scriverò. Rispòsi al signor Clau- 
dio per via di monsignor Nunzia; ed a quest'ora devrà esser 
comparsa la mia lettera. Viva Vostra Signoria felice. Di Na- 
poli > il i 4 di settembre del 1588. 

1 0!2^ A Qlaudio Angelini. — Roma, 

Raccomando a Vostra SìgnoHa rinchiuse, \e me stesso, per 

> tuue o parte dello precedenti, date ristesso giorno 14, e diretta 
a Roma, , 
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usjur molie toltela medesima. clausula, de la qual non trOToia 
migliore. Scrivo al signor Antonio» suo Nipote , d'un mio im- 
portantissimo negozio: la prego cbo Jo solléciti aia spedizione, 
atànti ch*egli parta di Roma. Un*aHra grazia le chiedo, che mi 
conservi la saa càmera, se bisognasse, fino al sao ritorno; per- 
chè godendo io in sua vece la camera , procurerò ancora di sor^ 
vire a Vostra Signoria. Diedi al reverendissimo Nunzio la ri^ 
sposta a Faltra sua lettera: ora le bacio le mani. Di Napoli, il 14 
di settembre del 1 588 . 

1030 A Oiavan B«M«^a Lieino. -^ Bergamo. 

Se verranno al fine queste mie scrittarea$alvàmento,nerìd- 
grazierò Iddioe gli amici; ma particolarmente aspetto idiseorsi 
del Poema eroico. Ho disposte le mie rime in buonissimo ordi- 
ne; però vorrei che vi ricordaste quanto la stampa mi siaacoo- 
i*e. A Tattre cose non posso rispondere questa settimana : ma 
se conoscete il libérale, insegnatolo a me, ch'il vo cercando; e 'I 
vorrei conoscer da gli effetti. Per mio parere , si dovrebbe far 
la dedicazione a la Comunità di Bergomo.comtegiimiconsigKa- 
ste de la Tragedia; perchè io avrei bisogno di cento scudi alme- 
no, per attendere ala sanità ed a la mia lite. Io gli chiedo indono; 
e mi contenterei ohe mi fossero prestati, se Iddio mi desse tan- 
ta salute che potessi pagarli. Bacio a Vostra Signorìa 4e mani, 
ed a gli amici ed apparenti similmente. Di Napoli , il 14 di set- 
tembre 1588. 

1031 A Giovanti' Antonio Pisano, — Napoli. 

Se l'omamentopotesse star insieme con Taffetto, io mi sfor- 
lerei che questa mia lettera fosse così ornatissima come ella è 
affettuosissima. Ma sa che la passione ricusa i colori, ed ama la 
simpli(^ità del parlare; e aggiungendosi quella de 1é parole a quel- 
la de l'animo, pregherò Iddio che le muova il cuore. Io sono in- 
fermo, come sa; e dee saper forse che son etico, benchèio nonne 
sia certo ; perchè attribuisco ad altra cagione qjuesta mia stan- 
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buon ricapito) e la prego che dia l'indiiusa al Licino. Di Napoli , 
il 9 di settembre 45Sa.; 

r fa adì) poìBso attendere a la sanità qimu> sarebbe necessario, 
«Iweno i^er iron peggiorare ; peYè aspfitio il ritorno del padre 
Vislt^lore , alineno avviso de te «aa^ venuta. A Vostra Pater- 
mila mi raccomando, edii iaSiia ' in Mtèier parti dèi inondo. 
I>ol negozi» #e' libri aspetto d'inlertdere quél die ne sarà $t»€- 
ceèsto. lo'questa madtina mi levo di letto, dopposlcùAt giorni 
lÉ» filano giaciufto. Raecomitedo a Vostra Paternità rinchiu- 
sa al cardinale 4eì Mondevi. E le bacio W mano. Da M^ntèOli- 
-vetodiNa^ii. 

1022. A Vincemio Laureo, cardinale del M ondavi. -—Roma. 

. BifigraiSo Vostra Sq^oria illhistrissiloavde V ofiert«t€he iti 
lei ini & fatta ^ ben eh* io sia più iarde net render grazie , ch'atta 
ne l'^dreìire. La cagiona priocipaiis^ima tie la tuia tardanza è 
la mia infermila , che mi & pigro in tutte le mio azioni. EMro 
6gm p&sm nel bagno >.caÉw >etico ; ma s'io so» etite , dubita 
ancorard'Btsér idropico: e Tubo e ralìro malo è invec^shiato in 
me, ed io ne* mali; De h manìneoiiia non parlo-, né de^ la sma- 
nia; è la quale ha posto fialfreno ia rivorenta ch'io porto a-Sua 
•Saniilà ; eh* io non pi^so offender altri che me smesso, come fò 
«pessoijo'l ragionar di ine medesimo con aita voce. De^* rimedi 
nonaento aleim gio^mefito ^ né aleuna cmisolazione de le visi- 
te ; laónde non eslimo che la mopte possa esser molto lontana. 
Ji* mi par quoataopportanità di parlar di giustizia , ben eh' io 
r aves^ con molta.cagione ; ina s' altre volte la sono ancata ri- 
cercando-, ora non la fuggo ; né so rtcercaria fra l'idee, e fra le 
menti separate, o in terra: né so ben se foàse<graeia o giustizia 
Kosaer restituito in qoie* primi termini , quasi ne lo stato de 
l' innocànza ; ne* quali io domandandola , ricevei grandissima e 
non usala ingiuria , che ne ristesse modo è continuata, anzi 

< Intendi, alla Paiernttà det Visitotaré. - 
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tanto accresciuta» spianto roaftcano^ iefloiie forze: però sor t$o* 
stretto a chieder misericordia; a cri non è db la nostira natura 
alèun be'ne^goale , cònre dice san Giovan Crisòstomo: t A cia- 
scnnó è naturale 1* aver compassione , benché sia d' animo fiero 
e crudele. » ' E quàl maraviglia è, che ci moriamo a^pietà de 
gli uomini, se 4é le fiacre ancora sogliamo averla? Sarò io tanto' 
infelice et odioso a tutti, che mi sia negato quelio che si conce* 
de a gli animali feroci ed irragionevoli? Se non sono amatoper 
r innocenza , non dovrei almeno essere otftato ,s' innocenti son 
coloro che non han fatto danno ad akuno. Io son in questo Ru- 
meno sietea^ fallo; che non offesi mai alcun de* miei nemici ,Tiè 
pensai dVoffénderii. Jo fatta ingiuria e vergogna ii me slefsso: è 
s* in ciò è contaminata là mia innoeemza o la fama,&enooblig^o 
di restituirlami , carne a membro di Cristo: ma *1 disprez^or nel 
quale per ciò soti caduto, non può esser srcuro , se non sotto il 
grandissima scudo de la giuistizìae de la protezione de'prineipi, 
a* quali non si toglie pejò l'usar misericordia ; perciochè niuna: 
cosa è più in loro ricercata, come afferma il medesimo autore , 
e niuna altra tanto diletta Iddio. I re sono unti d' oglio, perchè 
è simbolo de la misericordia : il sacerdozio fa inslituito per la 
raiserìcoréia. Pensino ì principi, òhe *i mondo sia stato edificato 
pertniseritoordia , e si conserva parimente per la miseri^rdta; 
ed imiteranno Iddio , che fn TarchHetlo ^i questo mirabfl emù- 
gìfslero , accièch*! peccati nostri non affrettino il suo fine , et il 
distPttggimento di tnttè le cose. A questa dovrebbe pensare piii 
dr tatti A re Filippo , perchè ifon è niuno in terra che da ^a 
Divina Maestà abbia ricevuto maggior potenza. Ma aohi s'apri 
parliene qoest'officiò'di ricordarglielo? Io,<;ome hoéetto,^spet^ 
to la proÀiessa fattàMi da Vostra Signoria jlh&trissinia' ; cioè , 
eh' etla faccia buono officio, e giovevole per la mia saluta e per 
la quiete , con Sua Santità e con gli altri, a* quali Iddio hat po- 
sto in mano il governo de T Imperio e de* Regni : perchè a tutti 

si conviene , e del principato è pròprio ,l' aver misericordia. • 

. » 

' « Umana cosa è aver compassione degH afiKftt , c^ . y> (Rdcdtocjo, 
Itroetùìosì Deeamerone.) 
' « Tra tuui gli altri , a niutfio più si conviene benignila ctie a re e 
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0)i; ed uitiffiamente è salita, per molti suoi meriti con laChiesà 
apostolica, in eosl alto grado, che non può negar grazia epietà 
a chi gliele dimanda , senza far torto a l'altre sue nobilissime e 
cristianissime azioni. NostroSignore l'inspiri a giovarmi tanto 
con le raccomandazióni, ch'io possa pei ricevere il giovamento 
de la presenza. E bacìo a Vostra Signoria illustrissima con ri- 
verenza le mani. Di Napoli, il 16 di «ettembre del i588. 

1033 A Claudio Angelini. — Roma. 

Sono stato alcune settimane più infermo del solito , e senza 
lettere del signor CostanUoo e di Vostra Signoria, che mi po« 
tevano portar qualche consolazione. Del mio ritorno a Roma sa- 
rei quasi risoluto, s'avessi qualche commodità o fadiìti di tor- 
nare : aspetterò dunque alcuna occasione di buona compagnia. 
Fra tanto mi raccomandoa Vostra Signoria, e la prego che vo- 
glia dar ricapitoa rinchiusa, ch'io scrivo a monsignor illustris- 
simo cardinale del Mondavi e procurarmene risposta. E bacio 
a Vostra Signoria le mani. Di Napoli , il 16 di settembre del 
1588. 

1034 A don Niccolò Degli Oddi. — Roma. 

A 

Io mi vergogno di rispondere a Vostra Paternità de'mieipar- 
ticolari solamente, senza toccare alcuno de'suoi; ma questoer- 
rore e assai maggiori può scusare l'infermità, de la quafj^ vor- 
rei sentire qualche miglioramento, prima ch'io mettessi mano 
ad alcuna composizione. Grande obligo avrei veramente a Vo- 
stra Reverenza e a tutta la sua Religione , se facesse condurre 
imiei Kbri senza molta dilazione: ma non vorrei chefòssino 
trattenuti tanto tempo in Venezia, ch'io fossi cosi disperato 
de'libri, come de la sanità; perchè veramente non posso crede- 
re che la mia vita sia lunga: né ' vorrei esser privo di quest'ai* 
tima sodisfazione. Non sono tanto sano , ch'io pensi di tornare 
a Padova per ricuperare intieramente la salute ; ma volentieri 
' La stampa Cocbi, non. 
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avrei avuto il parere di quegli eccellentissiim medici, i quali 
possono ' essere informati de la qualità dei male, edi quelleeo- 
se che più mi jperturbano. lo scrivo in questo proposito al si'- 
gnor cardinale delMondevl ed al sigrior Fabrizio Carrata. Pre- 
go Vostra Paternità che voglia dar ricapito a le mie lettere. * 
Nostro Signore Y Inspiri a far qualche cosa per la mia saluto,, 
per la quale io possa rimanerle obligato. Da Monte Oliveto di 
Napoli. 

« 

i035 Al cardinal Giovanni Evangelista PalloUa, 

datario. — Roma, 

Io sono cosi usato a scusar gli errori de la mia imprudenza, 
che non ho più ordinaria difesa di questa; però se *1 mio picciolo 
avvedimento noti m'ha fatto degno di risposta^ non mi dovreb- 
be almeno far immeritevole di scusa. Hi scbso con Vostra Si- 
gnoria illustrissima del molto ardire e de la molta fede; ina non 
ardisco nondimeno di chiamar la mia prudenza conTesempio di 
un antico ateniese , celebrato fra gli uomini memorevoli da gli 
istorici romani. Era in dubbio ed in pericolo de la vita, e chiese 
la dignità, concerta credenza d'impetrare almeno ia salute, non 
potendo conseguir Tenore. ' Cosi io, al quale è negata la sani- 
tà dal comune consentimento del mondo , dimando a Sua Bea- 
titudine alcuna dignità che mi difenda, doppo tanti anni d'in- 
giuria, e raffreni con la riverenza la soverchia ingiustizia, che 
non mi basta dir licenza o disprezzo. Fra tanto , per parer sa-v 
vio , mi guarderò non solo di fare ingiuria , ma ingiusto risen- 
timento; se pure è vero che « Sapientissit ncque inferre^ ne- 
qua referre iniìmàm. » E se con questa mia lunga pazienza e 

■ possano ha la stampa dei Cochi. 

* Io penso che la lettera al cardinale del Mandovì sia quella del di 
i%, che si ìtfige qui sopra, e della quale raccipmanda la preseotazio&e 
aU'AogellDt. Cq^ è da credere che al padre Degli Oddi raccoman- 
dasse Uiuo il plico , servendosi della opportunità di qualche monaco 
che (ornava a Roma. 

' fi narrato da Valerlo Massimo, ùielorwn {(uiarumque memùra- 
' bUium ExemplayWb, VII, cap. 3. 
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Laonde a ciascun potrelèe esser detto ragionévolmente: ri- 
fiutate il principato, o non lasciate d* usar la misericordia: per* 
chò questa non è passione solamente de' più deboli , come sii* 
iQarono i filosofi gentili; ina virtù propria di voi , a- quali Iddio 
ha conceduto potenza ed autorità sovra gli altri. Monsignor il- 
lustrissimo^ rmfelicità fa l'uomo. ardito oel lamentarsi o nel 
supplicar? : in questo stato d' infermità non posso pensare di 
guadagnarmi il pane , come alcuni vorrebbono; però stimo che 
sia vicino it tempo o de la morte o de la grazia : ed a Vuna ed a 
r altra mi voapparecchiando con l'animo stesso. Fra tanto ri- 
guardandomi intorno , mi veggio circondato di tenebre e à*(h 
scurità; e m' appaiono pochi altri lumi, oltre le virtù di Vostra 
Signoria illustrissima , che tutte sono quasi raggi del sole de 
la giustizia. Laonde la supplico , che voglia riguardar le mie 
lunghe miserie con occhio di giusto principe e di clemente si- 
gnore » acciochè un' altra volta io non sia costretto a vaneg-^ 
giare, 

1023 A don Niccolò degli Oddi. — Honuié 

Oggi ho scritto un'altra lettera a Vostra Paternità» ' e rac- 
comandatple unainia al signor cardinale del Mondevi ; ma non 
posso acquetarmi con una risposta a molte lettere , e con una 
sùpplica a molti padroni, o con un rimedio in molte infermità. 
Laonde scrivo similmente al signor cardinale Albano ed al si- 
gnor Maurizio: e prego Vostra Paternità <;be glie le dia ìii pro- 
pria mano, e me ne procacci rispostSi.Ho letto il suo Dialogo , 
nel quale sono molti lumi di dottrina e d'ingegno; ma non posso 
comporro ancora cosa alcuna. * Vostra Paternità sarà tra'primi 
de' quali mi ricorderò. E le bacio le mani. Da Monte Oliveto di 
Napoli. 

« a signore. *.. Adirosissirae sono le pecchie ;.•• lo loro re saoza pan- 
« gigUoneè.» Seneca , de Clementia, secondo la versione di Barlo- 
lommeo da San Conoordio . 

> Vedili num.i021. 

* Manca alcuna alla stampa ,del Cocdi. 
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1024 A Maurizio Cataneo. — Roma. 

Mi doglio che la mala novella ' sia confìrmata da Bergomo : 
e questo dolore noi $i fa sentire fra gli altri miei, che sonò infi- 
niti, in gaisa che ninno più mi perturba, io non sono atto quasi 
a ricever consolazione ; e voi volete eli* io la dia : e s* io potessi 
ricusar quest* ufficio sen9a rifiutar la servitù con monsignore 
iliustrissimo Albano, il farei volentieri ; ma non posso se non 
essergli servitore, o lieto o dolente, o come stima più convene- 
vole. Scriverò dunque quest* altra settimana , * o consolando o 
piangendo seco questo inaspettato accidente: fra tanto gli parìrò 
forse soverchiamente noioso, non perdendo 1* occasioni de lo 
scrivere e del raccomandarsi; ma quanto la sua prudenza è mag- 
giore , tanto meglio conoscerà ch'in ogni' tempo i buoni uffici 
son convenienti. 

lo son riraaso molto debole per molto sangue cavatomi , e 
molto maninconico per la qualità , la qual mi ha spaventato. Da 
Roma ho cosi picciola grazia , che non posso spedire in Napoli 
le mie cose per giustizia: e chi tiene contra le mie ragioni, non 
mi può essere amico. Il Licino mi scrive tf aver mandatoa Vo- 
stra Signoria alcuni miei libri del Poema eroico; però mi ma- 
raviglio di non averli avuti. Se Bergamo fosse stato in Cattare, 
ed il Licino il Gran cane , questo negozio si doveva spedire: e 
non mi può essere in modo alcuno persuaso , che se Vostra Si- 
gnoria avesse voluto dirne una parola al cardinale, egli non si 
fosse risoluto a mandar le scritture , ed a pagar quel che egli 
non può negar di dovermi già molto tempo fa. Piaccia a Dio 
eh' io possa un giorno respirar da tante oppressioni. Ed a Vo* 
stra Signoria bacio le mani. Di Napoli , il 14 di settembre del 
1588. 



* La morte d<ìir abate Albano , di cui si parla nelle pfeccUtintì leu 
tere. 

* Scrìsse però IMstesso' giorno , come apparisce dalla seguente let- 
tera. 
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1025 Al cardimle Giovan Girolamo Albwno\ — Roma. 

Io esUmo che 'i dolore non abbia tanta forza ne V animo di 
Vostra Signoria illustrissima, che passa perturbarla soverchia- 
mente. Laonde niuno oiBcio in questa occasione dovrà parerle 
importuno : e se pur ne le mie preghiere fosse o molta impor- 
tunità poca considerazione-, vinca la sua pru4enza la mia pas- 
sione , e mi perdoni ; ebè troppo è ginata. la causa , ne la quale 
sono appassionato. 

Lasciai a messer Giovambattista Licinp molte.mie scritture, 
e son molti mesi eh' io cerco di ricuperarle. Prego Vostra Si- 
gnoria iUustrissima,^che voglia interponere la sua autorità per- 
chè questo vostro bergamasco sodisfaccia a quanto deve; imperò 
^ che niuB maggiore obligo ha un uqmo da bene, che di sodisfare 
a la sua parola : ed a chi non basta il tribunal de la conscieniCa « 
^1 fine è preparato giudice il qual non riceve inganno. Ma fra 
tanto non devrel)be essere in fanta con^dera2;ione la mia infeli- 
citài «he fosse negata ogni fede a lamie parole» ne le quali i\on 
è alcova jMigia. lo nacqui povero gentiÌuom(0, e però ho volato 
pri>cedef.e qom* è costume de* gentili^iomini ;. ooq pensando che 
seippra da gli amici , o da chi ne fa professione , dovesse nei* 
garsi la veri^ , perche i giudici avessero pretesto di negsyr la 
.giustìzia, 

ì^mw Signore consoli vostra Signoria illustrissima di que^ 
sto colpo di fortuna , e mo de la mia lunga e contino va adverst- 
tà. Di NappU^ il 14 di settembre del 1588, . 

4026 • A monsignor Golem» — Homut, 

lo sono più infermo che mai fossi, e più povero; perche aveiir 
do lasciata certa poca somma ^ che io aveva ^ di danari a messer 
Tommaso da Capeva j non posso ricuperarli : e temo di averli 
perduUinsieme con ramico, sé Vostra' Signoria non scrive in 
nia raccomandazione ^i alcuno di questi cavalieri di autorità , 
che s* interponga, aSìnchè senza soverchia dilazione questo ga* 
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larUuomo i^i ripecli il danaro , e non mi lasci iq-questp damao^ 
ed in (|ue§|a ìnferniiti, cMt pi'è (ùìi gpave. h% cagiope del de-^. 
posilo furquella cli^ iq dis$i al signor cardinale AlessandriiiOi.ia 
camera sua; e, non poiendu^ io tenere i danari presso dttn^gec 
qualche ragioiievole sqspeUo.^mi risolsidi fare especienza de 
la Tede di .pe(3Qna ohe tu, tutti i miei ajnici predicava d- esserq il 
maggiore ai^jpo ct^ io avessi. Orinai ci deYi:et>be e^ser giusti- 
zia per me, non solamente grazia. Mi spaventa la oialigniiàddi* 
mondo; ma non tantf, che la verità non mi dia molto ajrdire. 
Questi giorni passati sonò stato assai male ; ma se mi dee gio- 
vare la pQjKsiniii lodedél re i non morrò hewA avec fatta que- 
sta e$p^ienza. QM padr^ fra Fabiano non ha rispostsb ' Mi rac- 
coxnandoa VosttaSig^oria» ael segoiiio de* danari particolare 
mente. E bacio la, ms^no a mans^gpor iU«strissimo ^m- Viva fé-* 
lice. DlMonte Oliveto, il.i4 di settembre 1588. 

• ■•..-. .•..■■ , 

1027 Al eaì-iliìiale Michele Bmelli, deHQ.l'Alem^drino.'T- 

Ne la raccomandazione di Vostra Signoria illustrissima ho 
più tosto conosciuta la niaiigniti de k mia fortuna^ che la sua 
autorità 0, la cortesia ; perchè, non volendo»» dare in preda a' 
miei parenti, a* quali npn può piacer cosa che mi piaccia , pia* 
oendomi la, giustiziali, noQ.hopotutQ veder Sorrento anzi N.4a 
Capeva , che mandava alcune mie lettere a Sorreoto» edaltro^ 
ve , si iiene una borsa con sessanta scudi , a pac,o meno » eh* la 
gli ho lasciato in debito per le cagioqichepQtranno^ssernote 
a Vostra Signorìa 41tui»^rissiq[ia; e non si lascia ritrovarla in luo«* 
go alcHiio. ' <juesti (ladri sanno quale è roificiolorp : a per* 
che ne l' altra <;^$e non vogliono farlo , io questa ancora dove- 
vano lasciarmi in minor ^uspizione do la fede loro, la 9U|pplica 
Vostra Signoria illustrissima, che voglia raccomandar a Sua 
Santità la giustizia ; perchè seil gittsto sarà raccomandato , io- 
non sarò oppresso. Frattanto non vorrej che la mia lite avesse 

» Vedi la ioll^ra dia? 1005. - . 

' Ne tocca pure nella precedeule lettera al Catena. ^ 
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buoa ricapito) e la prego che dia Tindiiusa alLicino, DiNapoIi, 
il 9 di settembre^45jja. v 

/' f (Tttòn pQìgso alidodere 9 la sanità qii^tò sarebbe ifiece^sarìo, 
nlfl^no ftr non peggiorare ; pelrò aspt^tio il ritorno del padre 
Visilttov^ , almeno avviso^ de k ^aa^yeniiita. A Vostra Pater- 
iiilà mi raceomando , eA^ lavila ' in Mie ie^ parli del Monde. 
I>el negozi»^' libri aspetto d'intendere quél cbe «e sarà sm- 
ceAsto. lo^cjueska mattina im levo di letto, doppo alcanv giorni 
lÉe liiMno gìaciiila. Raecom^do a Vostra- Paternità rinchiu- 
sa al cardinale éel Mondevi. Elebaciohnmno. DaM^ntè^Oli- 
-velodiN^li. 

1022 ÀVincenùo Laureo, cardinale del Mondovì. — jRoma. 

/Bifigrazio Vostra Sq^oria illhistrìssiliia^e l' ofler tacche dsa 
lei^ è fatta , bea eh* io eia più tardo nel render grazie, éh'etta 
ne roffeìirc. La cagiona priocipaiis^tma tie la ^ia tardanza è 
la mia tftlermilà , che mi & pigro in totte le mìe azioni. Eftlnd 
6gm %ì&a» nel bagoo ^oaiw «Uco ; ma sMo ^e» etite ^ dubiti» 
aiKcora4l*«tsér idropico: e runa e l'alìFO male è iinret^hiato in 
me, ei io ae'^maU.' De la mahineo&ia non parlo-, ffè de la ema- 
nia ;vQ la quale hapoato fialf reno la rivered^a eh* io pòrto a-Sua 
entità ^ eh* io non posso offender abrì ebe me stesse, come fé 
«posso €0*1 ragionardiiKieinedesiflio con altàvoce^ D&*rim^i 
non sento alcim gio^me^iie ^ né aleuta eonsolaziene de le visi* 
te ;laOMte non eslimo che la morte possa esser molto lontana. 
Jiiffii ]^ qaQa|a<»pportilmità di parlar di giustisia , ben eh* io 
1* aves^ isea ipolta cagione ; loa s* altre volte la sono atidata ri- 
cercando, ora non la fuggo : né soticercark fra l'idee, eira le 
menti separatelo in terra: né so ben se foàse^raeia o giustizia 
1* esser restituito ia que* primi termini , qua^ ne lo stato de 
rinnocènia; ne* quali io domandandola, ricevei grandissimae 
uon usata mgiuria , che ne ristesse modo è continuiata, anzi 

> Intendi, alla Paiernità del Visitaiaré.' ... 
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luomo , come dicono : ma questo nome ora è tanto ammollito da 
Toso, che non significa quel medesimo che significava; per- 
chè , come Vostra Paternità può sapere , l'uso è quasi arbitro 
del parlare. ' S*ha volato dunque chiamarmi infedele, com'era- 
no i gentili 9 me ne appello al giudizio di Dìo ; se nobile e di- 
sceso di Dobil sangue , ringrazio Vostra Paternità di lant'ono- 
re. Ma posto eh' io fossi gentile non solo di ìDascimento ma di 
fede, tanta maggipr sarebbe la vostra carità , quanto prb blsa 
fessela mia opinione; perchè a' cristiani s'appartiene ancora 
d' il ver cura de' gen:tfli ; corno dice sant' Agostinch: ma io giuro 
a Vostra" Reverenza , che non ho atcona credenza diversa da 
quella che e' insegni Cristo, e fu confermata co 1 san<gue di 
tanti martiri , e con la dottrina di tanti dottori de la Chiesa , e 
con l' autorità di tanti conoilii e di tanti sOmmi pontefici. Però 
la prego che voglia aver compassione a V umana infermità , 6d 
a r'4)pimone la quale io ho , d'esser nato nobile e da nobili. E 
mi raccomandi elBeacemente a questi padri, aceioch*io rfcii- 
f&eì la prima sanità ; o almeno conosca che non è mancato da 
la diligenza loro, e da la pietà, e dalaoortesia,secosi vogliano. 
Mando a Vostra Paternità una lettera , perchè l'appresenti 
at signor cardinal Gonzaga , e faccia v>e<iùpé'i libri per qualche 
strada ; ma quella del mare è assai incerta, massimamente co- 
minciando il verno. Rispondo anche al cardinal del Mondovl : e 
non lasoio di raccomandar me stesso ai signor cardinal Carrafa 
ed a l'Alessandrino, come raccomanderei Vostra Paternità, se' 
ne avesse bisogno per questo* o per aHro negozio. Pregate Dio • 
e gli uomini per la mia sanità. Al consiglio de' medici padoani 
penserò questa primavera, se piacerà a Nostro Signore di con- 
cedermi cosi lunga vita. Fra tanto vogliatemi bene. Di Monte 
Olivete di Napoli. 



' Orazio, Poet.: 



Si volet USUA, 

Quem penes arbitrtwn est et ius et norma hquendi. 
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Laonde a ciascun potrelèe esser detto ragione volmeote: ri- 
fiutate il principato, o non lasciate d' usar la misericordia: per* 
chò qtiesta non jè passione solamente de* più deboli , come sti- 
llarono ì filosofi gentili; ma virtù propria di voi , a^ quali Iddio 
ha conceduto potenza ed autorità sovra gli altri. Monsignor il- 
lustrissimo, r infelicità far uomo, ardito oel lamentarsi o nel 
supplicar^ : in questo stato d' infermità non posso pensare di 
guadagnarmi il pane ^ come alcuni vorrebbono; però stimo che 
sia vicino ìi tempo o de la morte o de la grazia : ed aVuna ^d a 
r altra mi vo apparecchiando con T animo stesso. Fra tanto ri- 
guardandomi intorao , mi veggio circondato di tenebre e d'o^ 
scurità; e m* appaiono pochi altri lumi, oltre le virtù di Vostra 
Signoria illustrissima , che tutte sono quasi raggi del sole de 
la giustizia. Laonde la supplico , che voglia riguardar le mie 
lunghe miserie con occhio di giusto principe e di clemente si- 
gnore , acciochè un' altra volta io non sia costretto a vaneg*- 
gisyre. 

4023 A don Niccolò degli Oddù — Roma* 

» • 

Oggi ho scritto un'altra lettera a Vostra Paternità» ' e rac- 
comanibtple unainia al signor cardinale del Mondevi ; ma non 
posso acquetarmi con una risposta a molte lettere , e con una 
supplica a molti padroni , o con un rimedio in molte infermità. 
Laonde sèrivò similmente al signor cardinale Albano ed ai si- 
gnor Maurizio: e prego Vostra Paternità che glie le dia in pro- 
pria mano, e me ne procacci rispostsi.Ho letto il suo Dialogo , 
nel quale sono molti lumi di dottrina e d'ingegno; ma non posso 
comporre ancora cosa alcuna. * Vostra Paternità sarà tra* primi 
de' quali mi ricorderò. E le bacio le mani. Da Monte Oliveto di 
Napoli. 

« a signore.*.. Adirosissirae sono le pecchie;... lo toro re sanza pun-, 
« giglione è.» Seneca , de Clementia, secondo la versione di Barlo- 
lommeo da San Conoordio. 

> Vedili num.i021. 

* Manca akuna alla stampa ,del Cocbi« 



LETTEBE DI TORQUATO TASSO — (1588). 103 

1024 A Maurizio Cataneo. — Roma. 

Mi doglio che la mala novella ' sia confirmata da Bergomo : 
e questo dolore mi $i fa sentire fra gli altri mìei, che sonò infi- 
niti, in guisa che ninno più mi perturba, io non sono atto quasi 
a ricever consolazione ; e voi volete eh* io la dia : e s* io potessi 
ricusar quest* ufficio sen9a rifiutar la servitù con monsignore 
iliustrissimo Albano, il farei volentieri; ma non posso se non 
essergli servitore, o lieto o dolente, o come stima più convene- 
vole. Scriverò dunque quest* altra settimana , * o consolando o 
piangendo seco questo inaspettato accidente: fra tanto gli parirò 
forse soverchiamente noioso, non perdendo l'occasioni de lo 
scrivere e del raccomandarsi; ma quanto la sua prudenza è mag- 
giore , tanto meglio conoscerà <;h'ih ogni' tempo i buoni uffici 
son convenienti. 

lo son ìriraaso molto debole per molto sangue cavatomi , e 
motto maninconico per la qualità , la qual mi ha spaventato. Da 
Roma ho cosi picciola grazia , che non posso spedire in Napoli 
le mie cose per giustizia: e chi tiene contra le mie ragioni, non 
mi può essere amico. Il Licino mi scrive tf aver mandatoa Vo- 
stra Signoria alcuni miei libri del Poema eroico; però mi ma- 
raviglio di Tìon averli avuti. Se Bergamo fosse stato in Cattare, 
ed il Licino il Gran cane , questo negozio si doveva spedire: e 
non mi può essere in modo alcuno persuaso , che se Vostra Si- 
gnoria avesse voluto dirne una parola al cardinale, egli non si 
fosse risoluto a mandar le scritture , ed a pagar quel che egli 
non può negar di dovermi già molto tempo fa. Piaccia a Dio 
eh* io possa un giorno respirar da tante oppressioni. Eda Vo* 
stra Signoria bacio le mani. Di Napoli , il 14 di settembre del 
1588. 

* La morie d^ir abate Albano, di cui si parla nelle precedenti lei* 
tece. 

* Scrisse però ristesso' giorno , come apparisce dalla seguente let- 
tera. 
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1025 Al cardimle Giovan Girolamo AWasao. — Roma. 

Io estimo che '1 dolore non abbia tanta forza ne l' animo di 
Vostra Signoria illustrissima, che possa perturbarla soverchia- 
mente. Laonde niuno oiBcio in questa occasione devrà parerle 
importuno : e se pur ne le mie preghiere fosse o molta impor- 
lunità poca considerazione , vinca la sua pru4enza la mia pas- 
sione , e mi perdooi ; ebè troppo è giqsta. la causa , ne la quale 
sono appassionato. ^ 

Lasciai a messer Giovambattista Licino molte. mie seritture, 
e son molti mesi eh' io cerco di ricuperarle. Prego Vo&tra Si- 
gnoria illustrissima r che voglia interponere la sua autorità per-< 
che questo vostro bergamasco sodisfaccia a quanto deve; imperò 
i che niun maggiore obligo ha un uomo da bene, che di sodisfare 
a la sua parola : ed a chi non basta il tribunal de la conscienza., 
^1 ilne è preparato giudice il qual non riceve inganno. Ma fra 
tanto oon dovrebbe essere in lànta consideragliene la mia infeli- 
cìAi «he fosse negata ogni fede a le mie parole, ne le quali i\on 
è alcuna hugia. lo nacqui povero gentiluomo» e però ho voluto 
prpcedece com* è costume de'geatiliiomini;.noi]i pensando che 
sofppre da gli amici , o da chi ne fa professione > dovesse nC)' 
gai^si la verità , perchè i giudici avessero pretesto di negar la 
giustizia* 

Nostro Signore consoli vostra Signoria illustrissima di que-* 
sto colpo di fortuna » e mQ de la mia lunga e continova adversi- 
tà. Di Napoli, il 14 di settembre del 1588, . 

i^26 ' A monsignor Catem» — /{orna, 

1 sono più infermo che mai fossi , e più povero; perchè aven- 
do lasciata certa poca somma ^ che io aveva , di danari a messer 
Tommaso da Capeva , non posso ricuperarli: e temo di averli 
perduti insieme con Tamico, se Vostra' Signorìa non scrive in 
nia raccomandazione ad alcuno di questi cavalieri di autorità , 
che s' interponga, affinchè senza soverchia dilazione questo ga« 



laatuomq o^i ripor4i ii danaro , e noo mi lasci iq.<)ueslo danoQ^ 
ed in G[ue§|a ifìfermiil« ohe pi' è (ùù gpave. Lj| cagione del de^. 
posilo faquella elle. ÌQ dissi al signor cardinale Alessandrina ia 
camera sua: e, non poiend^ io tenere i danari presso di^m^pec 
qualche ragionevole sQspetto.^mi risolsldi fare especìenza de 
la Tede fUpev^ona che a tulli i m\ei amici predicava d* essere il 
maggiore atojjpo cb^ io avessi. Orniaicl dovrebbe easj&r giusti- 
zia per me, non solamente grazia. Mi spaventa la mal^nitàdel* 
mondo; ma non lanl^, ch^ la verixà non mi dia molto a/dire. 
Questi giorni passati sonò stato assai male ; ma se mi dee gio- 
var^ la f^f^mm lodedél re ^ non morrò seasa avec fatta qve- 
st9 esp^iepza. Qiàl p9dr« fra Fabiano non ha risposta^ ' Mi rac- 
coinanda a Vostia Sigaoria, nel oego^ia. de' danari pai^ticolar- 
ménte. C bacio la, ms^no a mons^gfiar ilUistrissimo %m* Viva fé** 
lice. DlMonte livetOi il M di settembre Ì58S. 

1027 Al eardihaU Michele. BojmIU, deHo l'Alemfi4rino.-r^ 

' . ' * 

Ne la raccomandazione di Vostra Signorìa illustrissima ho 
pia V>stoconosciuM. la malignità de k mia fortuna^ehe la, sua 
autorità la 4!orte&iai perchè, pon volendomi dare ia preda a' 
mÌ0Ì parenti, a* quali npa può piacer cosa che mi piaGcia , pia- 
cendomi Is^ giustiziai noahopptulQ veder. Sorrent^^ anzi N.4a 
Capeva i che mandava. alcuna mie lettere, u Sor;reoU>>edallro-> 
ve , si iiene una borsa con seissanta scudi , o poA<o meno y eh' ia 
gli ho lasciato iadqtosito per le qagioqi che pQljnmrìoesser note 
a Vostra &igi?orìaìlluì»^ris^Ì9)a; e non si lascia ritrovare in }uo^ 
go alenilo. ' {Questi padri sanno quale è Tolficioloro : e per* 
che ne l' altre .cdse a^n vogliono farlo , io questa ancora dove* 
vano lasciarmi in minor ^uspizieae de la fede loro: la SMPplica 
Vostra Signoria illustrissima, che voglia raccomandar a Sua 
Santità la giustizia ; perchè sé il giusto sarà raccomandato , io^ 
non sarò oppresso. Frattanto non vorrej che la mia lite avesse 

* Ne tocca ()ure nella precedeule lettera al Caten!i> ^ 
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possente. Ha iu tanta i^ua grandezza non dee consentire eì(ìo, 
privo de' beni paterni e materni » privo de la sanità, privo de la 
HienevQlenza de gU amici e de la carità de'parenti, muoia mise- 
ramente in uno spedale, come son vissuto molt* anni. Vostra 
Signoria faccia in modo , che per questo verno possa tornare a 
Roma consolato de la sua cortesia , e de la buona licenza del re , 
né disperato de la salute e de la grazia di Sua Maestà. 

« 

1043 Al cardinale MicheleBonellù dettol'Alessmudrino. 

Roma, 

Io son cosi dolente del poco giovamento il quale ho sentito 
in questo paese nativo, e sottoquesto benignissimo cielo, quan- 
to sono de r infermità medesima; laonde vò sonpre pensando a 
qualche ragione che fiiccia queir effetto ne 1* animo de'principi 
cristiani, ohe non hanno potuto far le mie preghiere. Orami 
soviene che dicono i suoi teologi , e quelli che per somma dot- 
trina furono degni del medesimo onore, che colui il quale impe- 
disce il prossimo da conseguire alcun bene , 6 objigato a la re- 
stituzione ; « quia aetio impeditiva tertninatur ad inùatum: » 
e si determina appresso, che alcuno, il quale impedisca il chie- 
rico dal conseguire il beneficio ecclesiastico, deve restituire ; 
perck' egli impedi il giusto distributivo. Ha dal simile si po- 
trebbe argomentare , che tutti coloro che sono d'impedimento 
a r altra parta de la giustizia peraventura più necessaria , la 
quale emenda e corregge , siano parimente tenuti a rendere. 
Laonde , chi già dieci o dodici anni m' ha continuamente impe- 
dito eh' io non abbia goduto l'éredìjtà di mio padre, o almeno 
quella di mia madre , sarebbe òbligato al ristoro. Ma perchè 
parlo > monsignor illustrissimo , de la restituzione de' beni , e 
non parlo di quella de la salute? qual'azione più ingiusta e più 
crudele (s' è lecito a dirlo) si pud fare , che Timpedire l' opera- 
zioni non solo di giustizia, ma di carità e di pietà cristiana; ac- 
ciochè dopo tanti anni sia negata la sanità ad un infermo , sup- 
plichevole , infelice , ingiustamente odiato? Ma siami lecito di 
scriverlo a Vostra Signoria illustrissima ; là quale , avendomi 
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dato ardifflento di farto, ora non mi dee ritogliere quei che ra- 
gionevolmente m' hacóncedato. La sapplico adunque , che s' i 
principi impedi^no la giustizia, siano per suo avvertimento e 
per sua autorità obfigati a la restituzione r E facìi cosa è ìlri- 
cpmpensare il danno ricevuto ne V avere ; ma quello de la sa- 
lute perduta , e de T onore , difficilmente si può ricompensare; 
come Vostra Signoria illustrissima , da quello eh' io scrivo al 
suo segretario, ' potrà comprendere: nondimeno, quanto le 
cose sono più malagevoli, tanto più umilmente supplico Vostra 
Signoria illustrissima che non voglia ch'io me le sia racco- 
mandato in vano ne la mia infermità ; e parlando con Sua^San- 
tità, faccia quel pietoso e cortese ufficio che per sue lettere 
m' ha promesso , e dia con la sua autorità tanta forza a le mie 
ragioni, ch'eile non siano disprezzate con la mia sanità, la quale 
ha bisogno di presto rimedio , e con le preghiere di tant'anni 
non esaudite. 

1044 A monrignar Girfdamo Carena. -^ Roma. 

M' erano già stati restituiti i danari: * però la lettera del si- 
gnor car^nide per la restituzione del deposito non era neces^ 
saria: ma non sarebbe soverchia per la conservazione, e per 
ricuperare la sanità : < Melius es$ haJbere saluiem Hne pecunia 
quampecimamsine sdute. i Io mi feci cavare in tre volte 
molta copia di sangue putrido: e perchè non sono molto debole, 
ed ho fatto miglior colore , vorrei cavarne de l'altro, fin che si 
rettificasse. Temo d'aver qualche offesa nel fegato e ne l'orina 
e per ^eeessum esco una spuma quasi d'argento vivo. La ma- 
ninconia non diminuisce : l' imaginazione è perturbatissima , e 
sempre eoa lo spavento de la morte e de l' infelicità che prece* 
de. I sogni parimente sono presagio d'infelicità; se non volessi 
eccettuar quello di questa notte , nel quale mi pareva di seder 
con Carlo quinto ; perchè, si come dice Ippocrate» il sognarsi 
i morti è buon segno. La cura della mia salute è difficile ; ma 

'Girolamo Catena. 

• Vedi le lellere di n'' 1026 e 1027. 
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noB sarebbe forse disperarta, s*i medici qsass^o gran dilrgen-^ 
za nel risanarmi. le mi raccomando a Vòstra Siguoria , ed à 
monsignor ìDusirìssimo ; ' al quale non posso scrivere più dir: 
stesamente le cagioni del mio male ; e P opinioni eh* io ne por- 
to. Ora mi purgo : piaccia a Dio eh' io ne senta giovameato , 
doppo tanto tempo che vitocon questo tntolerabile iraf aglio. 
E con questo 5ne le bacio la Alano. Di Ménte OlivetOi l'ulti- 
mo di settembre del 1588. 

1045 A don Nieeolò degli Oddi. — Ruma. 

. Doi^o la sua partita sono stato tanto male, * che non ho po- 
tuto pensare a sonetto , nò ad altra composizione. Mi perdoni, 
e m* aiuti a risanare : perchè questa promessa deve esser os- 
servata avanti tatte V altre. Faccia Vostra Paternità reveren- 
da per carità queir ufficio per un suo amico , che dovrebbe fa*- 
re per un suo nemico con la stéssa virtù cristiana. 

Scrivo al signor cardinal Gonzaga di nuovo in materia de' 
miei libri : ^ ma non vorrei che la fortuna trattenesse la nave 
in qualche porto tutto questo verno; però mi parrebbe più spe- 
diente fargli portare a San Michele in Bosco vostro di Bolo- 
gna. Al padre Visitatore non scrivo, ma mi raccomando. Scri- 
vo al signor cardinal Carrafa in materia de la mia infermità > 
con la quale cresce la maninconia infinitamente. Però mi scu- 
si , e viva felice. Da M^nte Olivete di Napoli. 

1046» Al cardinale Antonio Carrafa, 

Gran felicitàsarebbe stata la mia,s*io avessi avuto tante oc- 
casioni di far, quante di ricever beneficio; perchè chiaramente 
avrei dimostrato d'aver T animo pib inchinato a la cortesia che 

"t 

' Il cardinale Alessandriao. 

^ Vedi là noia alla leiiera 1018. — Il padre Degli Oddi era ritor- 
nalo a ftoma ai primi del seilembre. 

^ Questa seconda lettera al Gonzaga pare perduta. Vedi la prima al 
n* 1039. 
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a:k gratitudine: t b^n eh' io ani gi^i il' esser ingrato, n<m 
so) di parere, nondimenjf) è una sorte d'infelicità il non poter 
ìiuinerare se non le cortesie ricevute, sen2a alcune de le usa- 
te. Però non poteva negar a questi padri; i squali m'avevano 
raccolto doppo l' infermità di dodici anni , anzi doppo molte in^ 
fermità, e con molte infermità; di non scriver qualche cosa per 
Imrsodisfaziooe. [j>^fflìff!""q"'^ l'npAmmifl Hn parj_À- pH an- 
cora infermo » e.quasi disperato de la salute, cominciai , cmne 
vollero rapoe|are; acciochè la mia poesia fosse qaaù un ri* 
conoscimentOide la lor grazia, edi carità. Né potevaesser mag-« 
giore il riconoscimenU», essendo senz'alcuna querela de Id mar 
lattia; né può esser misurato con altra misura migliore de la 
mia volontà , la qual* era di far onpre si questa Congregasione, 
non ingiuria; onde aveva deliber ato> che quesito poema ' fosse 
simile a gli ahri miei, ne'qu^li non sono stato soverchiamente 
lungo nel*' imitazione di quello òosechenoù sono atte a rice- 
vere ornamenlO) vaghezza, e splendore di parole e d'elbcu^ 
zinne. Tre cose , dunque , aooo da considerare in questa ma- 
teria : la mia intenzione > lo parole de ìgli altri , e T artificio* de 
la poesia. La mia intenzione si può conoscere d^l* opere : pe-f 
rò è soverchio di parlarne* De le parole de gli altri, tutti gli 
altri che T hanno dette o ascoltate,, devrebbono aver miglior 
moffloria di me , il quale agevolmente mi dimentico di quelc*ap^ 
partiene a V uUlità. Ne V artificio del poema io non posso es* 
ser concorde a 1* opinione di molti: e questa discordia é stata 
forse il principio de l'altre ; ma almeno io non T ho albergata 
in cielo fra gl'iddii : laonde il maggior beneficio eh* io avessi 
potuto fare a* padri di Monte Olivete , anzi a tutta questa cit- 
tà, era il trattar di questa materia di pacificar gli animi, laqua- 
le è di grandissima dignità o eminenza , per così dire ; impe^ 
roche la pace é tranquillità de Tordine, e il far la pace é tran- 
quillar r ordine. E se T ordine è sqmmo bene , ed intrinseco 
de r universo ; pef confóquenza , il far la p^ce é una causa de 
la sua perfezione : e però tiene il supremo luogo fra T opere di 
coloro che governano il mondo ; ed assimiglia il pacificatore a 
^ Ill^otikOliveto, 



^ 
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Dk) , ed il ripone in altìssimo luogo. Ma già non son io così ar- 
rogante, che mi persuada di poter meglio insegnar qaesta dot- 
trina , di moUi che montano sovra il pulpito perchè yogliòno 
insegnarla ; ma mi basterà , che sin' ora in questo albergo de* 
religiosi le mie azioni siano state cosi pacifiche , come poteva*? 
no esser quielle de* predicatori. 

Monsignor illustrissimo, se la disputa è una sorte di coti- 
tesa , a me giova di tacer alcuna volta , che potrei contendere : 
sì perchè non ho preso l'ellèboro, com'era costume de gli an- 
tichi filosofi prima che disputassero ; sì per non dispaiar de^ le 
parole d'Aristotele , oon che di quelle di Cristo ,4»me si fa de 
le buone ede le false monete. Tutte sono segnate co'I segno del 
maestro: e ben che vi siano de'falsarì , a me basta di conoscere 
il falsò simulacro da la vera Imagine del re. Piaccia dunque a 
Dio prima, ch'io sappia la verità, perch'io possa dirla o scrìver- 
la convenevolmente : ma pur Vostra Signoria illustrissima po- 
trebbe esser certificata da me di molte cose ; ne V altre errerei 
co 'Imaestro, se in quel e'appartieneala nostra Fede avessi al- 
tro maestro che Cristo , o coloro ch'interpretafno le sue parole; 
io dico i dottori de la Chiesa: e tanto basti in questoproposito. 
In quel c'appartiene a lamia infermità,ringrazioVostra'Signo- 
ria illustrissima di quel che le pare inconveniente; benché non 
vorrei, a guisa di nuovo Democrito, ridermi de la mia infermi- 
tà, come ho fattomolt'anni, ed al fine, delamorte: ese nel male 
non sono abbandonato da' medici come disperato, non dovrei es- 
ser lasciato come poco infermo ; ma dovrebbe giovarmi non sol 
la dottrina , ma la liberalità d'Ippocrate , il quale ha lasciate a* 
medici quell'esempio ^cho dovrebbono seguire. 

1047 A Pietro Grassi. — Bergamo. 

Al fine èbbi alcuni de'libri ch'io aspettava, cmè il dialogo de 
la Nobiltà, e quel de la Dignità, e quello del Piacere , ed altri 
ch'io non aspettava, perchè non m'erano necessari ; ma non ho 
potuto avere i discorsi del Poema eroico , i quali avrei deside- 
rati oltre tutti gli altri. De l'altre cose, e del mio stato panico- 
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larniente , io fao scriUo spesso a Befgdmo ; laonde non so più 
che replicare. Ma quando mi fossero negate tutte l'altre cose, 
almeno il signor Cristoforo Tasso mi dovrebbe mandare il libro 
de le Imagini de la Casa d* Austria , o far ch'io ne potessi tro- 
vare alcuno in queste parti. ' Piaccia a Dio di consolarmi dopo 
tante infermità ed avversità, de le quali io non veggio fine alcuno, 
se non quello che è l'estremo di tutte le cose umane. E bacio a 
Vostra Signoria le mani. Di Napoli, il 6 di ottobre 1588. 

1048 Ad Adonia CoBtafUini. — Rama. 

Aingrazio Vostra Signoria de la risposta mandatami di mon- 
signor Datario; ma mi doglio che non siano arrivate a buon ri- 
capito tutte le mie lettere. Gran favore mi farebbe veramente 
questo illustrissimo monsignore a facilitarmi (come dice) la stra- 
da; non a piedi, perch'io non sono cosi gagliardo, ma a cavallo. 
11 supplico di nuovo per questa grazia, e di qualche lettera co^ 
sì favorevole, ch'io possa arrivarci non ammalato, come arrivai 
a Napoli; ma incesi buono stato, ch'io possa esser ricevuto li- 
beramente. De le mie lettere non farei altra deliberazione di 
quella medesima che Vostra Signoria mi consiglia ; ma non possa 
consentire che si stampino prima eh* io l'abbia rivedute : pere 
non voglia tolerare (se mi ama, come so che fa) che si aggiunga 
questo a gli altri dispiaceri ch'io ho ricevuti in questa materia. 
Mando questa risposta sotto il piego del padre don Niccolò de 
gli Oddi, perchè non posso sempre andare a la posta per le mie 
lettere: ed essi non vogliono durar questa fatica di portarmele 
a Monte Olivete, dove ancora n^i trattengo. E bacio a Vostra 
Signoria le mani, ed al signor Claudio similmente. Di Monte 
Olivete in Napoli, il 6 di ottobre del 1588. 

4049 A don Niccolò Degli Oddi.^^Roma. 

Brevemente risponderò aie sue lettere. Vorrei ch'i libri fos- 
sero portati a Roma in tutti i modi : e del modo e de la strada , 
* Vedi la leuera a lui scrilta il 24 settembre. 
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Vostra Pdlernità pigli qualche deKberazicme co 'ì signor car- 
dinal Gonzaga^acciochè quésto negozìoBonvada in infinito. Ra^^*- 
comando a Vostra Paternità tutte l'altre lettere, e quella di mon- 
signor Papio non meqo d'alcun' altra. Avfi con questa lettera 
la risposta al suo sonetto: ' e questo è il primo ^omponimapto 
ch'io abbia fatto doppo molti mesi. Piacendo» ]>ióch'ìo mi sen- 
ta meglio , non mi darò tanto in preda a la mal^flconia, e lode-^ 
rò il vostro mecenate ,^*pdchè così mi comandate. Dal padre 
Visitatore non ho risposta;emi spiace cbem'abbia abbandonato. 
Di grazia, procacciatemi qualche risposta almeno a quest'ulta 
ma: e vivete lieto , e raccomandatemi a' tanti miei signori e pa- 
drona, è particolarmente al signor cardinal Gonzaga. Manderò 
a Vostra Paternità per quest'altro procaccio la correzione del 
Discorso. Da Monte Oliveto di Napoli. 

I ■ 

1050 A4on Angela GrUlo — Gmova, , ■ , 

Ho intesodal reverendo LicinoquantoVostra Paternità ha vo- 
luto ch'io sappia del suo buono stato, e de la volontà verso me; 
e la ringrazio : perch' è ragfonevole , che mancando le mie spe- 
ranze, manchino aàcora l'altrui promesse. Del mio fermarmi 
in Napoli non ho fatta certa deKberazione: ^ ma in tutti i modi 
vorrei purgarmi quest'autunno coiy qualche giovamento^ed en- 
trare ne' bagni; perchè altrimenti non so quale speranza, oltre 
questa, m'avanzi di salute. Dapoi, se Vostra Paternità manderà 
danari per viaggio , delibererò dì partire : ma la pr^o che mi 
dia avviso pienamente di tutte le cose. E le bacio la mano. Da 
Monte Oliveto. 

1051 A Giovan BatHsta Licino, — Bergamo. 

Ho ricevutoi Dialoghi, ma non gli altri libri del Poema eroico; 
e se furono dati ad un monaco , si come Vostra Reverenza mi seri- 

' Comincia : 

Già stanco , e lardo in periglioso corso. 

* Il marchese d'feracì. 

^ Vedi la IcUera del 24 d'ottobre sotto il n*" i052. 
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ve, poteva anche scrivermi il suo nome e la religione. Poiché 
s' ba rUerbato T originale , avvertìsca di mandarlo'per via che 
non si possa smarrire. 

Mi ^ìaice pbe le mie quereije vi paiano soverchie; ma essendo 
giuste, sino a quest'ora son sono state ^bastanza: ed io non so 
ornai come poter piùritrarreutilità di que'libri i qaali da voi«o« 
no stati, pia volte stampati : dico rime , lettere , dialoghi , di- 
scorsi, ed altre cose si fatte, sonza mio consentimento. Perdo- 
ebè& molta differenza tra.il non voler legger le mie lettere, né 
correggerle in prigione , e il voler che si stampino. Non è uo- 
mo dico^l picciolo avvedimento, che non conosca ohe ne la pri"» 
gione non avrei potuto far là scelta «osi liberamentecome ne la 
libertà; e nel far la dedicazione :ancora non era così Ubero. Ma 
posto che voi non aveste obiigo Bieco, né debito alcuno; vi dove- 
vate almeno ricordare de le promesse fiattemi tante volte in nò- 
me de la Città, in occasione che m'importa la vìta^ la sanità. 

Pel mio fermarmi in Napoli non ho fatta alcuna certa delibe- 
razione ; né posso Paria , non avendo il modo di trattenermi , e 
da litigare molte migliaia di ducati; né pur da ricuperar la sani- 
tà, e da pagar i medici: e «e in questo bisogno avessi avuto al- 
cuno aiuto da'signorì bergamasehi,e particolarmente da'pareitti 
(i quali, non volendo esser parenti, dovevano esser amici), non 
mi pentirei d'aver tante volle chiamata patria quella di mio pa- 
dre , ed attribuito a l' origine quello che non men convenevol-» 
mente si poteva attribuire al nascimento odala educazione. Ma 
io posso accusar la mia malvagia fortuna , la qual fin'ora m'ha 
privo di tante patrie ; di quante la natura pareva ebe m'avesse 
voluto arricchire; acciò £h'io fossi in ciò simile, non dico ad 0- 
mei» de la cui patria non si ha certa cognizione ,■ ma a Tullio 
che n'etòe due, e di tutte lasciò memoria. Ma s'io posso, senza 
rifiutar la carità àe la patria , non ricusar quella drgli amici e 
de'padroni, può direal padre don Angelo che mandi i danari ; 
perchè subito uscito da'bagni, monterò acavallo pervenirmene. 
Voglio provar queste rimedio ancora,non avendo de glialtri sen- 
tito giovamento. E mi vi raccomando. Di Napoli, il 16 di otto- 
bre 1588. 
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4052 A Ferrarde Gonzaga^ ptincipe di Molfetiù. — Piapolu 

Tutti gli ahri pensieri sogliono cessare per quel de la salu" 
\it : quando la perdita de la sanità è certa, è certo ancora il pe- 
ricolo de la vita* Laonde Vostra Eccellenza non dovrà aVèf ma^ 
raviglia , se fra gli altri miei principali abbia cedute ancora al 
timor de la mi^te quel ch'io aveva cÙ ser viriate di mostrarmele 
in qualche parte gratoditantifovorìdaleiricetùti.Fui^molti 
anni sono sempre infermo, edora sono parimetfte» se non piti; 
perchè sinora il maggior giovamento chHo^^ouotoa da le medi* 
cine è il non andar peggiorando^ Nondimeno in una età già in-* 
clinata , in una complessione stemperata, in uno animo pertur- 
bato, in una fortupa avversa, poco si può sperare senza miglio- 
rametito , e molto temere che '1 fine de'miei travagli non debba 
esser la prosperità, ma la morte. Risorgo alcuna vol^ da.que- 
sti noiosi pensieri, quasi da un mare tempestoso; e mi par di ve- 
dere noH' solo un porto, ma due. E non poteiido {irender quel de 
la filosofia , come vorrei, non debbo ricusar d* entrar ne 1* altro 
dove hanno fine tutte l'umane miserie, o d'eéservi sospinto. É 
forse leggiera occupazione, e dicosa leggiera fra tante più gra- 
vi, il pensare a la stampa de le mie rime: ma, come Vostra Ec^ 
cellenza sa, i componimenti sono quasi figliuoli del poeta, e di 
quella parte di luich'è più nobile. Onde se noi sogliam lodare 
la cura che'l padre si prende avanti la morte de la sua succes- 
sione; non so come in me possa esser biasimato questo pensie- 
ro. Prego dunque Vostra Eccellenza che^ si contenfhch'io man- 
di fuori, fra l' altre poesie fatte in sua loda , quella canzona ne 
1^ quale io lodoalcunide'suoi antecessori, e lei medesima quan- 
to posso, perchè mi fu tolta la copia e l'originale: o ahneno me 
la rimandi accioch'io possa farla ricopiare fraraltre. Andrò fra 
pochi giorni a' bagni di Pozzuolo o d'Ischia, ne'quali è ripo* 
sta l'ultima speranza. Piaccia a Dio, che la povertà non sia ii»- 
pedimento a questo rimedio. E s'io per sua grazia ricupererò la 
sanità, oalmeno la speranza di ricuperarla, succederannoaqoe- 
sto più noioso altri pensieri; ma niunopiù fermo, che de lagra- 
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zia di Vostra Eccellenza, conia quale allora mi sarà forse conce- 
duto di parlar de la mia lite e de le mie pretensioni. Ora prego 
Iddio r/a Vostra Eccellenza dia molte occasioni di gìorarmi , a 
me altrettante di servirla. Ài signor D. ' Borghi mi raccoman- 
do, e pregoVostra Signoria illustrissima che me giiraccomandi, 
se fosse necessario ch'io facessi nuova deliberazione , come ho 
d€tto a lui medesimo. Nostro Signore la conservi lungamente. 
Da Napoli , il 24 d'ottobre del 1 588 . 

i053 Ad Antonio Costantini. — Roma. 

Mandai a Vostra Signoria questa settimana passata il sonet- 
to che disiderava per accompagnare il suo, ma poco felicemente 
da ine composto; laonde tanto più mi vergognava di mandarlo, 
dovendo esser veduto con sì bel paragone. Le raccomandiad con 
quella occasione un piego di lettere, il quale non vorrei che an- 
dasse a male , perchè sono di moha importanza. Ho avuto la ri- 
sposta de rillustrissimo cardinale di Cosenza: * e resto obligato 
a Sua Signoria illustrissima- di tanta cortesia : e vivrò con la 
speranza datami, sinché piacerà a Dio di consolarmi. Io gli scri- 
verò di nuovo e cercherò di conservarlomi benevolo con qual- 
che poesia.Orami purgo; e son pieno di tanta maninconia, quan- 
to fossi giamai . La ringrazio di nuovo de la cortese e reiterata 
offerta che mi fa, d'una camera in palazzo. E le disidero felici- 
tà. Di Napoli, l'ultimo d'ottobre del 1588. 

1054 A Francesco Maria della Rovere^ duca d'Urbino. 

Poich'è piaciuto a la mia nemica fortuna, ch'io perda inutil- 
mente molti mesi senza avere alcuna risposta da Spagna , non 
vorrei almeno perder la speranza di quésto anno seguente, con 
quella de la salute , eh' è molto debile. Ricorro adunque al fa- 
vore ed a la protezione di Vostra Altezza , quasi a l'ultima àn- 
cora; e la supplico che dia nuova commissione ai signor Bemar- 

" L*orìgÌDale ha D« ; forse, Dottore . 
* Il Pallotta, datano. 

t, DIT. — IV. 12 
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do Maschio , accioe* appresemi la supplica ed aiuti la spedìzion 
di questo negozio^ quanto potrà. Fra tanto vorrei aspettare in 
Roma, come in luogo più opportuno, e più commodo per li miei 
studi; de'quali tanto cresce il desiderio, quanto manca ne l'altre 
cose ogni contentezza ed ogni sodisfazione. Non veggio altro 
più sicuro porto dove ripararmi: né posso disperare de la beni- 
gnità di Vostra Eccellenza; estimando ch'ella non avesse voluto 
rispondermi in questa città, senza certa deliberazione di darmi 
qualc'aiuto. Ed io gliele dimando, avendo maggior fedone la sua 
cortesia, che nel merito de la mia servitù. E le bacio la mano. 
Da Napoli, il giorno de'morti del 1588. 

1055 A Givlio Yeterani. — Pesaro. 

Oggi, ch'è giorno celebro per la^olennità de'qoorti ho volu- 
to rinovar nel signor duca d' D rbino la memoria de la sua corte- 
sia e de lamia servitù,e(s'è lecito ascriverlo) de lapromessadel 
signor duca Guidobaldo; io dico d'aiutar mio padre a ricuperare 
la grazia del re ed alcuna parte de' suoi beni. Io sono saccedu- 
to ne la medesima devozione e ne la medesima fortuna , e più 
tosto in maggior disgrazia. Laonde , tanto ho maggior bisógno 
de l'aiuto di Sua Altezza , quanto la mia sorte è peggiore. Se 
08 l'animo mio, o ne razioni, o ne l'opere e ne gli scritti fosse 
alcana colpa f devrei temere de Io sdegno di Sua Maestà ; ma 
essendo state sempre le parole da me scritte, conformi a quelle 
che la devozione aveva impresse ne l'animo, non posso temer 
se non di qualche scherno de la mia fortuna ; la quale ha tutta 
la colpa de la mia infermità , com' io tutto il danno. Sono infer- 
,Bio, come Vostra Signoria sa , di molti mali , e particolarmente 
di lunga e grave maninconia ; e s' io non fossi cristiano, mi go- 
v«rnarei , ' per le cose vedute , come faceva S^oefonte : ma a- 
vendo ferma credenza ne la providenza d'Iddio, prego Sua Mae- 
stà che mi dia forze conforme a là fede. E Vostra Signoria si 
contenti é presentar rinchiusa al signor duca , e d'aiutar con 
le sue parole le mie, s' avesser poca forza di muover l'animo di 

> L'autografo, govemerarei. 
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Sua Altezza ; a la quale scrivo la deliberazione di tornarmene 
questo verno a Roma, ed aspettar in quella città risposta dal si- 
gnor Bernardo Maschio.Da Napoli, il giorno de*morti, del 1588. 

1056 Ad Alfonso da Estey duca di Ferrara. 

Dimando graziala l'Altezza Vostra, la qual mi possa giovcr 
tanto lontano, quanto mi nuoce la disgrazia, accio eh' io le abbia 
obligo de la salute come de la libertà; e Tuno e l'altro dovrebbe 
esser immortale , né finir con la vita , la qual forse è vicina al 
suo termine. Se Vostra Altezza, per sua clemenza e per cri- 
stiana pietà, si degneràesaudir queste mie preghiere, io rimar- 
rò consolatissimo, e pregherò Dio che nonsian Tultime^ma che 
mi conceda occasione di mostrarle devotissimo V animo , e con- 
forme a quello ch*io avrei avuto continuando la servitù con Vo- 
stra Altezza. 

1057 A don Cesare da Este, — Ferrara. . 

Mei ritorno a Ferrara del padre visitatore di Mont' Olivete 
ho scritto al serenissimo signor duca , supplicando Sua Altez- 
za de la sua grazia, conjorme a quella prima intenzione che me 
ne diede quando cominciò la mìa servitù e la sua benignità. E 
benché le preghiere sieno giustissime, tanta é nondimeno la ma- 
lignità de la miafortuna,edirò quasi del fato e de le stelle, ch'io 
non posso sperarsicuramente grazia congiunta con lagiustizìa, 
almeno con la clemenza e con la magnanimità di principe; fra' 
quali il signor duca dovrebbe esser tanto più riguardevole in 
questa parte, quanto il suo merito e quello de gli antecessori, e 
la providenza d' Iddio, l'hanno collocato in maggiore e :più aUo 
grado. Ha per questo rispetto alraend, io non dovrei djspersre, 
assicurandomi la mia coscienza , e quella buona volontà eh- io 
ho sempre avuta in tante aversità. Laonde prego ancor Vostra 
Eccellenza, che voglia mitigar con le su6 preghiere l'animo di 
Sua Altezza, accioch'io possa veder qualche porto, oltre lamor- 
te, a così lunga infelicità ed inquietudine d'animo. Ed a Vostra.. 
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Eccellenza bacìo le mani. Di Mont'Oliveiodi Napoli, il 3di no- 
vembre 4588. 

1058 A Matteo di Capua, Conte di Patena. — Napoli. 

Mando a Vostra Signoria la canzonetta, ' e sino al mio ritor- 
nò le chiedo licenza. Ma non partirò se non finita la purga, per 
la quale non vengo prima a vederla. Il di 4 di novembre 1588. 



1059 
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La lettera di Vostra Signoria non m'ha data tanta occasione 
di rispondere a le sue cortesi parole, quanta dì pregarla libera- 
mente ne le mie necessità. Io venni ultimamente a Napoli po- 
vero ed infermo, con speranza di ricuperar le facoltà e la salu- 
te; * runa per promessa de la sorella, e l'altra de*medici. Non 
avendo fatto acquisto alcuno ne Tavere» ho perduta qualche co- 
sa de4a sanità : laonde non ho avuto ardire dì .litigare , benché 
non rabbia perduto di supplicare; il qual forse sarà molto mag- 
giore. Ora prego Vostra Signoria chefacciauiBcio, ch'io possa 
ritornarmene a Roma con qualche grata memoria de la sua cor- 
tesia . E le bacio le mani . 

1060 A Giulio Guastavini. — Genova, 

In quanti modi sono stato negligente con Vostra Signoria? 
Non ho risposto a molte sue cortesi lettere, non ad alcuni suoi 
leggiadri sonetti ; non Y ho ringraziata de la difesa che prende 
di me centra la Crusca, né pur ho Ietto quel che scrive in que- 
sta materia. Ma la mia fortunami può scusar di tutte questene- 
gligenze , e di maggiori , s* io le usassi. Sa eh' il difetto non è 
ne la volontà, ma ne le forze. Comincierò nondiinenoda questa 

' Comincia : 

Noo Sa uiirtcol ngvo* 

' Parole quasi consimili vedile a pag, 121, nella leuera al Ck>nte del 
Mazzarino. 
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mia giustissima scusa a sodisfarìa, compio debbo; eia prego che 
mi perdoni la tardanza, la quale non è cagionata da pieciola sti- 
ma eh' io faccia del suo merito o del suo valore , né da poca co- 
gnizione del mio oblìgo, oda disprezzo de l'amicizia; ma dal'oc- 
cupazioni, da l' infermità, e da gli studi, ne' quali solo posso a- 
cquetarmi. Di nuovo ringrazierò Vostra Signoria quando avrò 
tetto quel che avrà scritto per mia difesa. ' Ora me le racco- 
mando, ed a l'Àcademia' parimente. E viva felice. Di Napoli, 
il 9 di novembre del 1588. 

V 

1061 A don Angelo GriUo . — Genova. 

Io aspettava lettere eoa danari , o danari in vece di lettere ; 
sì perchè m' erano stati promessi dal Licino in nome di Vò^ra 
Paternità , si per l' occasione ' in cui non credeva che dovesse 
mancarmi. M'aveva scritto che Vostra Paternità di nuovo m'of- 
feriva la provisione di duecento ducati, oltre le spese e servitù; 
e che mi manderebbe danari per lo viaggio. Io accettai la condi- 
zione con quell'animo che sempre ho avuto di servirle; e risposi 
sabbato al Licino ed a Vostra Reverenza, che monterei a caval- 
lo. Mi doglio d'esser burlato in questo modo, e che Vostra Pa- 
ternità non abbia avutala mia risposta, o non abbia dato com- 
missione al Licino, o al signor Paolo, o ad alcuno altro. E eer- 
to, se non fosse stata questa speranza, avrei fatto altra provisio- 
ne, e mi sarei voltato a qualc'altra parte, de la quale non sarei 
peraventura stato cacciato. 

Ora siamo nel principio del verno , e tra '1 vestire e i danari 
necessari perviaggTO,nonmi bisognerebbe manco di cento scu- 
di. Io non ho avuto ardimento di chiederne tanti al signor Pao- 
lo : ma senza trenta o quaranta non Sapevo come andare a Ro- 
ma , e come trattenermi alcuni giorni per miei negozi di molta 
importanza. Io non gliele ho dio^andati in dono , non volendo 
presupporre eh' egli sia ne ristesse obligo ; ma ho pregato che 

> Vedi la lollera num. 924, e la noia. 

« L'Accadeniw di Genova . 

' Vedi la lettera al Licino, deM 6 d*ollobre • 
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megli presti, non essendo certo di poterli restituire iiialtromo- 
do, che Hicuperandoladotedimiamadre^oalcunidé'beni di mio 
padrernel qualcaso non avreimancatp di sodisfarlo intieramen- 
te; ma gli ho seoperto il mio bisogno , aspettando che proveda 
ad alcane de le cose necessarie : ma non posso aspettar lunga- 
mente , perchè son deliberato dì partire ; e di Roma verrò poi 
a Genova, se per lettere di Vostra Paternità sarò confermato 
nel miopfoposito; nelqualsoncontiìiuato molti anni, senza fare 
alcuna ingiuria a la nostra amicizia. Prego Vostra Paternità 
che non voglia in questa occasione mancare a la sua cortesia. 
1 non posso negare d'aver fatto qualche disegno ne la |ghm - 
ta, opiù tosto ne la riforma de l mio poema ; perchè alcuni mìe i 

^ ^ f , I (, i n i ■ li n i ^ iiii .jj imi II T rrTiii* m^tammmmm^mmmSmfm'^^*^ 

t^ amici me ne avevano prom essi mil^ sfjifl»: nìp V |ft g^' aYfìggJ 

!?H h o comi nciati, né ho avuto commodità ^'^Xs5^^x^:^tÉiS^ 
'infermità e la povertà sono due grandissimi impedimenti: e la 
speranza di riscuotere cdn 'l'acqua de'bagni, non consente che 
io lasci ogni pensiero del ntorao , o che a la venuta di Vostra 
Paternità mi risolverò con Toecasione. Edi nuovo in questami 
raccomando a la sua cortesia, ed a quella de' parenti e de gli a- 
tttkh Di Monte Oliveto. 

4 

1062 . A Paolo Gnlio,— Napoli. 

. Ringrazio Vostra Signoria de'diecì ducati mandatimi questa 
mattina , de* quali piaccia a Dio ch'io possa sodisfarla qusmto 
vorrei. Rispondo al signor Giulio Guastavini : e bacio le mani 
al signor Gieronimo Grimaldo. Di Monte Oliveto. 

1063 A Givlio Guastavini. — Genom, 

lo non potrei negar cosa che fosse mia a ì preghi del padre 
don Angelo, opiù tosto a* comandamenti; ma de le cose non fat- 
te non posso ancora far certa deliberazione. Vostra Signoria mi 

' Intendi, mutamenU, coacieri, o simil parola. 
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scusi con tatti , e particolarmente con l'eccellente pittore, ' al 
quale ho tanto obtigo. Del nrio venire a Genova sarà quel che 
piacerà a Dio; perchè s*ìo avessi potuto seguire il mio piacere, 
sarei già venuto. Il difetto non è starlo da la mia parte, ma da 
quella de la fortuna , e de 1* altrui volontà. Ma se fra le cose di 
qua giù è la provvidenza, come noh si può dubitare, non so per- 
chè mi si nieghi Tacquetar Tanimo in una città libera e nobilis- 
sima, com' è la vostra. Ora mai dovrei vedere qualche fine a ì& 
mie lunghe aversità ; fra le quali non è la minore l'infermità. 
Scriverò di nuovo più lungamente al padre don Angelo. Fra 
tanto mi raccomandi al signor Castello ; e dica al signor Anto- 
nio Gentile, ch'io li bacio la mano. Da Napoli, il 14 di novem- 
bre del 1588. 

1064 A don Angelo Gritto, — Genova. 

lo no» volsi mai pungere né mordere Vostra Paternità ; ma' 
alcuna voltale ho dimandata in dono la vita con molto miodolo- 
re , parendomi che '1 dono fosse troppo grande per rispetto al 
donatore, ech'io dovessi chiederla a'maggiori principi delmon- 
do per grazia, senza dimanda * aspettar che la lor giustizia 
provedes^ a la mia salute. S'io v'ho offeso per far piccìola sti- 
ma de la vostra amicizia, datemene quell'istesso castigo c'aitre 
volte è piaciuto di darmi: ben dirò non estimare d* avervi fatto 
alcuna offesa , desiderandovi non per fine, ma per mezzo d'im'* 
petrar la grazia. Ma se reputate vostra ingiuria V opinione c'ho 
di me stesso; forse tanto v'ingannate, quanto io ho procurato di 
non ingannarmi ne la cognizione di me medesimo. E quando io 
avessi perduto il' conoscimento d'ogn'altra cosa, ringrazia Dio 
che non ha volutoprivarmi di questo: però sempre desiderai di 
poter far qualche fondamento ne le vostre parole ; perchè quel 

' Bernardo Castelli , che adornò de* suoi disegni la Gertualémme 
liberata. 

* Go»k parmi da correggere il Cochi, che ba o seura diffonda ; e 
non come i modèrni ediiori hanno fatto , che per uscir d*impaccio, 
fecero e non aspettar . 
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cenno che voi dìie ^ potrebbe essere da me male inteso : oltre 
ch*il muover gli uomini a cenno, mi par più convekiienteaquel 
Giove, dio de* gentili, e supercilio euneta movetUi, » che ad al- 
cun uomo terreno, lo non ho voluto esser idolatra: laonde non 
è maraviglia se le parole m'avessero potuto conducere sinoaia 
China o in altra più remota parte , ove per opera de' padri del 
Gesù gV idoli sono cacciati da la fede e da le parole di Cristo. 
La nostra fede è, come sapete, fondata sovra le parole : la Sa- 
pienza è Verbo, e Dio stesso è Verbo, e coU Verbo fu ereato il 
mondo. Ebench'il cielo e la terra trapasse, non trapasserebbono 
in vano le. sue parole. non mi riprendete adunque; o se mai 
dovete ripigliarmi , accusatemi e' alcuna volta io non abbia pre- 
stata credenza al vostro parlare. Passai senza il vostro consiglio 
a Roma, e di là a Napoli: ora Ustessa volontà mi conduce aRo- 
ma; e per maggior commodità, avrei deéiderato l'aiuto de* vostri 
padri in far questo viaggio. 
Jn quanto al mip libro ' non muto opinione; m a alcuna volta 
L/^ non ho potuto èsègùTfle coiè deliberate : ma non sarebbe necesr- 
sàrio'dT mutar molte 3e le figure del CastelIòTITquilS'S'stato 
più veloce nel disegnare, che io nel colorire : * oondinieuq il 
suo disegnò dovrebbe e^^^^^ l'idea ch'io Q^ho. formata. 

Àndròa vedere un giorno questi padri di san Benedetto, e di- 
rò loro ch'io son l' amico del padre don Angelo Grillo , che per 
suo amore ho fatta menzione particolare di papa Urbano , e del 
monastero de la Cava ove egli si tornò monaco. Nostìro Signo- 
ra ci conceda grazia di non iscriver cosa centra la gloria di Sua 
Maestà. 6 bjacio a Vostra Riveren?^ la mano. 

1065 A Giovanni lU ia Ye^timiglia, marchese di levaci. 

Non ho subito risposto a Vostra Eccellenza , perch* io pen- 
sava d'andarmene a Roma; e sono stato trattenuto molte setti- 

* La Gerusalemme. 
y * Vedi la ieuera al Guastavini, sotto il n* 1063. Qal vuol dire, che 
^ ì disegni del Gasiello sarebbero tornali bene ancora per la Gerwor 
lemme che Torquato andava riformando. 
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mane: e non le ho mandato alcuna nuova poesia, perchè al suo 
merito ed al suo giudizio si convengono solamente le nobilissi- 
me e le perfettissime; le quali io o non posso fare, o non senza 
molto ozio e molta quiete d'animo. In tutto questo tempo sono 
vissuto a gusto d'altri. Se piaceri a Dio eh* io possa vivere a 
me stesso ed a*miei studi , non sarò stimato mgrato a la corte- 
sia del signor marchese di leraci. Presenterò la sua lettera al 
signor cardinal suo cognato; con quell'animo ch'io ebbi sempre 
di servirla : e farò subito ricopiare quella parte dhe mi ricerca 
del mio poeòia.La pretensione c'hodi ricuperare la dote mater* 
na, mi fa irresoluto in molte occasioni : ma non ho fat^i alcuna 
più certa deliberazione che d'onorarla e di servirla in ogni luo- 
go e in ogni tempo. E le bacio la mano. Di Napoli. 

1066 A don Niccolò Degli Oddi.— Roma. 

Tardi ho avuta la risposta a l'ultima lettera ch'io scrissi a 
Vostra Paternità; laonde non sarebbe necessario ch'io replicas- 
si, volendomi partire domani: pur tìùn voglio che Vostra Pater- 
nità desiderila mia diligenza, s'altro mi avvenisse per viaggio. 
Ringrazio Vostra Paternità che faccia ufficio ch'i miei libri sia- 
no condotti a Bologna. Al suo mecenate ' scrìverò pib lunga- 
mente da Roma ; imjperochè niuna cosa fra gli amici dovrebbe 
essere, che non fosse commune: e l'esser mecenate d'un soloè 
picciola laude; ma di moltièperaventura gran carico, in questo 
secolo massimamente. Al padre Sergiusti non risposi, perchè 
spari * il suo sonetto , ed io mi vergognai di rispondere a l' al- 
tre cose. Mi raccomandi a cotesti illustrissimi monsignori , e 
particolarmente a l'illustrissimo signor cardinal Carrafa , dan- 
dogli avviso che domani credo partirmi per Roma. E a Vostra 
Paternità bacio la mano. Da Monte Olivete di Napoli. 



> \\ marchese di leraci . 

• Cosi legge la stampa Cochi: non so perchè poi sia piaciuto ad aN 
tri di leggero spersi. 
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1067 Airòbate Cristoforo Tasso. — Bergamo. 

Io parto domani per Roma da la casa di vostro nipote , ' che 
sua si può dir che sia , mentre n 'è lotìtano i) padrone. Piaccia 
a Dio, ch'io possa ricordarmene molti anni. M'èspìaciuto mol- 
to di non aver in Napoli risposta di tante lettere scrittelo in tan- 
ti particolari : ma almeno dovrei averla in Roma , se potrò con 
hgra^iad' Iddio condurmivi salvo. Aspetto dal Licinoi.miei 
Discorsi, eda Vostra Signorìa quel libro; * del quale sdtre vol- 
te le ho scritto. Orp a Vòstra Signoria ed a gli altri amici e pa- 
renti tanto mi raccomando, quanto soglio. Nostro Signore la 
conservi. Di Napoli, il 24 di novembre 1588. 

■ • Signor Alessandro Grassi. (NoUi al Mt.)» Intendi, al Mano- 
scritto del Poppa, da cui il Serassi trasse molte lettere. 
* Le imaifini di Ca$a 4^Jhutria^ 
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ROMA. 
(Ì588-159Q.) 

Oli MIO rìtoroo fino al tempo ìd cui viene scacciato dalla corte del cardinale 
Scipiolie Gonsaga. (DieembN fc 588— Agosto iSSg*) 



i588, a^dì 9 dioembre, è in Roma. Smotita ai palazzo del cardfnale 
Scipione Gonzaga ; ma si raccomanda tosto al padre Niccolò degli 
Oddì^ abate olivetano, perchè venga o mandi a visitarìo. Il padre de- 
gli Oddi dà sùbito la nuova delParrivo di Torquato a Cammillo Pelle- 
grino, scrivendogli : ' « Il signor Belisario Bolgarìni mi ha mandato 
ce quattro copie di queste sue Difese, due delle quali mi prega man- 
« dare a Vostra Signoria ed at signor Aitendolo : deir altre due , una 
a dona a me, r altra è del signor Torquato Tasso, che ora è qua con 
«noi.»' 

— Quantunque ittfeMiio , e visitalo frtequéntèmèntè dàlia febbre , 
attende a correggere le sue opere, e a commentar le sue rime. 

Ì589> 9 marzo. Aldo Ifanùzio scrìve al tasso : e Del silenzio mio 
« io non m'iscuso per non avere a noiar Vostra Signorìa e me mede- 
« Simo nel rìcordarmile cagioni di esso, ehe mi sono moleste^ Di me 
e le dirà il signor Pier Giovanni Bianchii capf)eHanO deìlMllustrlssiàio 
e di Ment'alto; M quale, come è conia|[)evole assai dd^ vAìéi pender!, 
« cosi osserva Vostra Signoria, e desidera pet ttiio niczzo enti^He in 
< grazia. H che destriero parìittenié io, accib che, talvolta di ibe Ara 
• loro ragionando^ !ò possa fodere dieHa Idrata memoria ch'esse ten « 
e gatiò di me. Roinà, per se stessa bellissima , ora , ornata dalla pre- 
fi senza di Vostra l^ignorià, maggiormente risplende. Ed io tanto più 
a mi affliggo , quanto sono appunto |n luogo ripieno di vuoto. La 
« prego a pormi io grazia air illustrissimo signor cardinale Scipione 
a Gonzaga, co'l quale parmi di avere alcun merito nel desiderio c^ho 

I Quesu lettera è in data del io dfceibbre i588; ed e una di quelle che ti 
leggono dopo le Poetiche nelle moderne edìsioiil dèlie Opere del Tasso. 

3 n Serassi; sopra queste (larote^ crede che il padte degli Oddi tenesse seco 
Torqoelo nel Monastero di Santa Mitia Nnove ^in dal primo giorno thè giunse in 
Roma : ma le parole è qua con noi n possono prendere in un ÌMttso ink largo. 
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« di euerle servitore. B a lei bacio la maao. Da Pisa , il dì 9 di mar- 
czo1589.»> 

1589, marzo. Lamenta la morta del cardinale Alessandro Farnese 
con due sonetti e un madrigale * che cominciano : 

Non fu la morte d'Alessandro acerba. 
Questa morte non è, cbe non ancide. 
Or versi urna di piapto ii Tebro e i fonti. 

— Marzo. Scrive a Bernardo Maschio , oratore del duca d'Urbino 
presso la corte di Madrid*, nuovamente pregandolo d sollecitare la 
spedizione d' una supplica che Uno dal maggio deir anno precedente 
gli avea mandato da presentare al re Cattolico, per ottenere nel Regno 
di Napoli la rìcupepazione^e'beai confiscali e della dote materna.' 

— Maggio. Scrive versi per le nozze di Ferdinando I granduca di 
Toscana con Cristina di Lorena , e per quelle di don Virginio Orsini 
duca di Bracciano nipote del granduca con Flavia Peretti pronipote 
del papa. . 

— 24 giugno. Antonio CosUntini, pregatone dair amico» fa pre- 
sénure al duca di Bracciano la canzone composta dal Tasso, inooca- 

I La data è del iSSj, ma panni indubitatamente errore. Qneata lettera li tra- 
va a pag. 217 delle Lettere va^^ di Aldo Bianued; Roma^ jp reu o il Sasti e 
comp., 1593, in-4* 

9 RaeeoUa d' orazioni e rime di diserti , co'l discorso, deseHttione det- 
f éMsequte et disegnò del eatqfaleo netta morte deW iliustriss. et reveren- 
dlMS, eardinal Fùmese , fetta da Franeeseo Coattini ec. Alt illustrissimo et 
aeeellentissimo signor «ian Duarte Farnese. la Roma , per FraAeeaeo Gonttim, 
oelli Baleatiwi , iSSg. ~. La dedicatoria è del 99 manto 1589. 

3 Vedi il 0. 977* Il dnca d' Urbino non aveva amocato di ramoiealare al 
Haacbio le iatanae del povero Taaao. Ciò ai rileva da qneata riapoeta dei Ma- 
achio mcdeaimo: « M' è venato con quest' ordinario il dopplieaU» d*ana lettera 
« di "Voitra Alteasa de i 4 di loglio ( i5S8 ) in raeoofflandaiìone d* alenai cred- 
« diti del Tauo, e del compaanonevole itato in cbe egli di preaente ù traova ; 
« et perchè ne da lui ne da altri ho bevuto ancora informaaione di aorte alcuna 
« lopra questo n^gorio, dirò solo in ritpoita della notisia cbe Vostra Alleata vor- 
4K rebbe del successo cbe se oe può sperare, cbe se il credito è ben chiaro j qui 
« ai eomanderà che sia pagalo; ma biaogna che la cbbreaaa consti per scrittore 
« et conti di ministri regii. Se vi sarà qualche dubbb, ne sarà possibile cavar più 
H cbe una lettera d* infongnaaione al viceré ; quando però Sua Maeatà non vogli 
« compatir alle miserie d'un virtaofo , come ha fiuto Vostra Alteaaa , e soccor- 
K rerlo sena* altro : di cbe io non posso prometter cosa certa; ma 1* aiotarò bene 
« con tutte le mie forae. d (In lettera de' 7 gennaio i589 , di Bernaido Maschi 
«1 duca d* Urbino.^reAit'io Medieeo, leiioM della Qua d' Urbino ^ filai GLXXX V, 
classe prime I div* G.) 
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sloDe delle sue nozze, servendosi del segretario Belisario Vinta, a cui 
scrìve in questi termini : * 

« Molto illustre signore, mio signore osservandissimo. — Malvo- 
<K tentierì m*induco à scrìver a qualsivoglia persona senza urgente oc- 
c casione, e tanto più a que^che sono in continui et importantissimi 

• al&rì, com'è Vostra Signoria : ma quando mi si porge Toccasione, 
e non la tralascio , per picciola che sia molte volte ^ come ora che, 
e per volermi pur tenere ricordaio a Vostra Signorìa per quel servi- 
t toro che le sono, e che desidero esser da lei conoschilo e sperimen- 
f uto per tale , ho volentieri pigliato quest'occasione d* inviarie una 

• canzona del sigdor Torquato Tasso, fetta per le nozze deiriùustf is- 
c Simo et eecellenlissimo signor duca di Bracciano, acciò ella si de- 
ff gni con buona occasione farla presentare a detto signore in nome 
t del signor Tasso, il quale me r ha raccomandata con molta caldez« 

• za.* Egli credeva mandarlami in tempo che io fossi costi, acciò di 
e presenza io slesso la presentassi , e fossi mezzo ( com'egli appunto 
« scrive) fra la cortesia di Sua Eccellenza e '1 suo bisognò ; ma trop- 
« pò ha tardato : e questa tardanza, per mio giudicio, gli potrà mol- 
a to giovare. Perchè, <se questa canzone sarà presentata per mano di 
« Vostra Signorìa, non senza usare quelle parole ohe sogliono fiire i 
« doni cari, questo sarà cari^imo; e la sua presenza' avrà mollo mag- 
a gior virtù in muover la cortesia di cotesto signore, che quante pa- 
t role io avessi potuto spendere. Prego Vostra Signoria a farmi gra- 
< zia eh* ^o sappia la ricevuta , e ciò che sarà seguito della canzone ; 
e acciò possa darne ragguaglio al signor Tasso, che con desiderio 
e Tatiende. Con che facondo fine, le bacio con riverenza le mani, e 
e le prego dal Signore Dio ogni desiderata felicità. Di Bfantova, il 24 
e di giugno del 1589. » 

1589, 22 luglio. Grazioso Graziosi, agente in Roma del duca d'Ur- 
bino, neiraccompagnare a Giulio Veterano una lettera del Tasso, gli 
dà ragguaglio del suo stato in questo tenore.' 

I Inedita. Sta 1* autografo Bell'/#reA/f^/o Mediceo y filsa GXLVII: Lettere 
diverse i dal il di marzo JSnò a mezzo lugiio i589,«e. 597. 

a Vedi la lettera o. ii3l. 

3 La aeguenle lettera è acrilta parte sulla sopraccarta e parte dentro a quella 
del Tasso al Veterano , de* ai loglio iSSg: e Tona e l'altra vedono ora la luca 
per b prima volta ; giacché solo una picciola parte di questa del Graaiosi (dal 
principio , fino alle parole O che eom^mitione te li deve attere /) fu pubblicata 
da Sebastiano Ciampi, a pag. j8, colonna 1 e 3, del tomo m della sua jBibào- 
gr€^ eriiiM delle aniiehe ree^froehe eorri^nmdenze ee. delt Italia eolla 
Russia, eolla Polonia ec ^Firenae , Piatti, i84a* ) Il Ciampi peraltro mal ai 
eppoee scrivendo : « Molto probabilmente il Tasso era in casa del cardinale 
« Qnsio Aldobrandini suo proiettore; e quella scrittura sopra alla lettera potè 
« essere di mano del cardinale suddetto. » Bastava consultare i bi(^grafi del poeta 



144 LEirsas di Torquato tasso. 

« Il povero Tasso» ieri doppo aver magnato in casa mia, si pose a 

• scrivere molte lettere : fra Paltre , questa. E capitandovi poco dop- 
ce pò il signor Fatilo Orsino con altri signori « ci venne curiosità di 
« aprirle tutte ; tanto le cpse sue piacciano anco nella pazzia. Vostra 
a Signoria abbi pacienzia e compassione a <iuesto povereUq , che dal 
« dir beoe in fuora » non sa nel resto che dica o voglia : e di tutte 

• queste lettere abbiamo tenuta copia. che compassione se li deve 
e avere! 

e Perchè nel soprascrìtto di questa lettera non ho possuto suplire 
e ad ogni cosa , agiungo qui, che a questo sfortunato si darebbe ri- 
a cetlo da ogni persona privata, non che da'signori, e nette case loro 
« e ne* cuori ; ma i suoi umori lo fanno diffidare di ogniuno. In casa 
f dei cardins^e Scipione Gonzaga sono stanze e letti che si tengano 
a sempre per lui, et uomini destinati al suo servizio solo; ma lui 
« fugge, e diffida anco di quel signore. Jn sooma, è grande infòUdtà 
f di questa età, che sia priva dei tutto del maggiore ingegno che ab- 
e bian prodotto molle delle passate. Qual savio parlò mai né in prosa 
e né in rime meglio di questo pazzo ? Un* altra lettera , che abbiamo 
« aperta, per il signor Maschi, è bellissima da dovere. »* 

i589, alla fine di loglio. È ammesso a baciare il piede a Sua San- 
tità. 

-<- a primi di agosto. Nell'assenza del cardinale Scipione Gonzaga, 
gli vien dato licenza dairàlario e dagli altri cortigioni. Egli allora si 
ricovra in Santa Maria Nuova degli Olivetani. 

por •cc or ge t ti che Torquato dod potea od 1689 trovarsi presso un persoosgiio 
eh* ^U conobbe, assai dopo, e eho non tra in quel tempo oeppor fra ti nnasro 
dei cardinali. Ma forse il Ciampi non arvertì alla data, o non fa avvertiu da cbi 
per lui ayr^ consultato l' originale | che si conserva ntìV/irehitUo Mediceo^ se- 
sione delia Casa di Urbino , filaa GGLXXVI a, a e. 180. 

I Questa lettera al Maschio , che negotiava pel Tasso a Madrid , è per- 
dota. Abbiamo però queste parole in uno spaccio del MaKhio al suo sigoore 
i^ duca d' Urbino, scptlo da Madrid il giorno «tiesso, >a di luglio : a Yo si- 
« mihnente aintandp il negps^ del Tasso : pejrò ne tr9vo durissime impres* 
« sioni ; e tuttavia non dispero di cavar presto qpalfhe ordine in suo hene- 
ct fisio. D 
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1068 A don Niccolò degli Oddi.—R(nna. 

lo sono in Roma, cosi pocopraiieQdiIioi)aa,eoin'iofosslrnai; 
anzi, sé la novità de le eose accrosce V ignoranza de gli uomini 
invecchiali, più ignorante di questo mmio^ l^ar^i venuto a ri- 
trovar Vostra Reverenza , s* io avessi saputo ritrovare il mo- 
nasteUD; ' ma senza .«.^ * non so fare questa navigazione. Ri- 
cordoa Vostra Patersiti la^pedizione del mio negozio, e simil- 
nenté la promessa lattami: perchè io mi ritrovo in una città do- 
ve tutte le eose ^no carissime, poco caro a chi potrebbe aiu- 
tanDÌ;eii»ìei bisogni sono quasi infiniti. Venite dunqueoman- 
datea visitarmi; chès^io sapessi trovar )a strada,verrei a veder- 
vi cosi stanco come mi ha lasciato il viaggio . E vi bacio la mano. 

Di casa de rillustrissimo signor cardinale Scipione Gonza- 
ga, in Roma, il9 di deeembre del 1588. 

1069 A Pietro. Grassi. — Bergamo. 

Sono ritornata in Roma ; e quanto obligo abbia al signor A- 
lessandro vostro figliuolo 'dì questo ritorno, non si può raccon- 
tare ampiamente , senza far torto a T antica amicizia ed a la pa- 
rentela. Ringrazio runoeTaltro di quanto hanno fatto o faran- 
no per me *, perchè veramente tanto sono maggiori gli oblighi, 
quanto maggiore è la necessità. Le mie scritture le ho ricevute 
in parte, come scrissi; perchè non ho avuti ancora i libri del 
Poema eroico , e gli aspetto dal reverendo Licino ; e da quella 
medesima parte mi sarebbono state carissime le copie, perch'io 
non ho chi mi aiuti a ricopiarle. Prego Vostra Signoria che ri- 
cordi al signor Cristoforo il libro , ^ accioch* io possa conservar 
gratissima memoria di tanto favore. E bacio a Vostra Signoria 
la mano. Di Roma, il 10 di decembre 1588. 

1 Santa Maria Nuova in Campo Vaccino , monastero degli Olivetani. 

* Porse, bussola. 

' Vedi il sommario, pag. SO. 

*■ Le Imagini di Casa d'Austria. Vedi la noia 3, a pag. 55. 
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1070 Ad Antonio Costantini. — YeneZfia. 

Sono arrivato in Roma ritornato da Napoli, di dove ho ripor- 
tate meco tutte quelle infelicità de le qnali io sperava di liberar- 
mi in quella nobilissima e splendidissima città. Ma questa spe*- 
ranza è stata fallace in maniera, ch'io mi trovo più infelice che 
mai : di che mi accorgo in molte cose in questo primo ingresso 
del mio arrivo; e particolarmente per ispedirmi da la doananon 
trovo amico che m'aititi. quanto mi sarebbe giovevole la pre- 
senza del mio signor Costantino! Quel che più mi spiace è, che 
mi ritengono il tamburo per le cose de Tanno passato, nel quale 
mi fu fatto troppo torto, senza volerne rinovar la memoria. Dei 
sei scudi ch'io aspettava da la cortesia di Vostra Signorìa, ave- 
rei avuto grati bisogno ; e doppiamente le sarei restato obliga- 
to, s'io gli avessi trovati qui, per valermene in queste mie neces- 
sità: ma il signor Claudio ' suo zio non ha voluto accomodarme- 
ne ; laonde non posso cavar di doana una cassetta , per la quale 
vogliono quattro ducati. Più mi doglio di non aver fin'ora stan- 
ze né allogiamento in palazzo, ' né in altra parte di Roma: e se 
i miei negozi non succedono più prosperamente , non posso se 
non dolermi di tutte le cose ; perché tanti sono stati gli impedi- 
nienti , quante devevano esser l'amicizie. Ho veduta la libraria 
di Sua Santità ; la quale é bellissima , e degna di cosi sovrano 
prencipe, e merita il sonetto eh* ella vi ha fatto in lode. S'io 
avrò ozio , farò qualche componimento in questo proposito. Ed 
a Vostra Signoria bacio la mano. Di Roma, il 10 di decembre 
del 1588. 

1071 A*'\— Napoli. 

Non so se nel rispondere a Vostra Signoria siano più quelle 
cose ch'io vorrei concedere, o quelle a le quali debbo contradi- 
re; perchè la mia partita non fu improvvisa, come dice, ma deli- 



' Angeliiìi. 
■ iNel Valicano. 
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lierata molti giorni » anzi nioki mesi prima , « public^ta e eon 
le mie parole e.con le mie leUerea^paaroiiia'parentiajH amici, 
da'qpiaA ancorata ritardata^ottre il mio proponimento. Laonde 
iife^oì cosa, per mio arriso , sarebbe stata a'signori napolitani 
il rimandarmi consolalo a Roma , poiché la mia fortpna non a- 
^ea consentito di'io mi fermassi contentò a Napoli. Olire a ciò» 
noli domi tener Smorta di- quelle inedicin&^ ieìe quali non ho 
atnto mdto giovamento : ma questa è picciola controversia de 
la patria. Ha pib d*opt altra cosa^ debbo negar credenza al do- 
lore che dite che la città hampstrato per la mia, partita, perahè 
ciò è detto quasi per gioco; altrimenth, io sarei quasi obiigato a 
contentarla con là morte. Concedo poi di leggieri , che mi sia 
mandato i]ualcha aiuto per trattenimento di questo verno; anzi 
io ne supplica ciascuno per sé e tutti insien^ ; p^rchii non può 
essere in alcun^modo vergognoso il supplicar^ a la patria. Né 
meno mi sarà grato ogni nÈiCìè che sia fatto co '1 viceré e co*l 
signor Pietro di- Toledo» acciochè « lieeat » ' il mandarmr<iue* 
stoirattenimento: e benché le cose oneste dovriano esser teci- 
te in tutti i.tempi e intuttiJ luogIù,e ^iuna sia piùuRestache*! 
sollevar gU oppressi irragioneyoimente ; nondimeno io non a-^ 
vrer mai voluto ricevere alcun favore da* signori napolitauijcoB 
dispiac^e di Sua Eccellenza. Anzi , se in modo alcuno gli é 
diispiacittto ch*Ìo venissi nel regno di Napoli senza sua licenza • 
me ne (loglio oltre misura, e gKeoe chiedo perdono^.e per Tav- 
venire la supplicherò che voglia donarmi, la vita, e comandar 
che mi sia restituita la sanità: in altra guisa i&tìon veggio cod- 
ine poter essere sicuro, né sano. Fra tanto schiverò tutte leoc- 
casionlche possono irritarlo, pregando Iddio che a Su^ Eccel- 
lenza conceda felicità, a me salute, eda voi ahri tutti volontà di 
giovarmi ne la patria e fuori. De la mia lite scriverò un* altra 
volta quel cli^ mi piace ; ma prima aspetto di conoscere la cor- 
tesia, e poilagiustizia de* signori napolitani. Al signor princi- 
pe d^ Stigliano credo che il signor cardinale scrive)^ in modo , 
che Vostra Signoria sarà sodisfatta, E te bacio le mani. 

' Era la forioula d'approvazione de' viceré. 

ft.Bit.i-IV. 13 
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1072 A don Niccolò degli Òddi.-^Romd. ' 

Io non ho avulàprima occasione di mostrare a Vostra Re- 
verenza Ijuanto io desideri di servirla; ma in tjaesta, laqùafeora 
mi s'offerisce , non rastncherò al mio debito , o al suo desiderio! 
Co *l signor caìrdinale Scipione dovrebboncrvaléro' Ife mìe pre- 
ghiere: e sé non saranno stimate, non rie posso altro 'jìnale spen- 
derò volentieri pèr^uasodisfazione. Arsignorcarèinaie Sfor- 
za non ho fatto ancora riverenza, ed avrei bisogno d'introduzi(P 
ne; però non posso prometterle di far uflScio alcuno con Sua Si- 
gnoria illu6trissima,delquate Vostra Paternità restì sodisfatta. 
In quanto aV mio stato > io soil dnbtio ed irresoluto di'tutte le 
cose, sonori de là óortesia del signor marchese di leraci : ma if 
trattsir senza mezzo con Sua Eccellenza è impossibile, s*io non 
andassi in Sicilia; e di mezzo afcunò sin' ora non posso conten- 
tarmi: le s*io volessi interporre ne la riostra amicizia, o più tosto 
fra la sua prolezione e la mia servitù, il signor cardmalèdiTer- 
raniiova^peraveniura sarebbe tròppo grande interposizione, lo, 
per dilavi il vero , tanto sonò inclinato a celebrar la sua virtù e 
la gloria de^suoi raàggioìri, quanto poco dispostòa là navigazio- 
ne di Sicilia; àia quale ninna cosa potfebbe persuadermi , più 
che la speranza de la salute , o pur la sanità medesima ; perchè 
i viaggi, per altra cagione chìe dì modicarsi, èi coìivengano più 
tosto a' sani che a gli amalali: ed io sonò infermo del corpo e de 
l'aniirio, Che è quasi costretto a piatire insieme; Però à Vostra 

, Paternità di nùovo riii raccomando . D i Homà . ' 

■•*'■' . • .. ■ 

Ì07,3 Ad Antonio Costantini. -^ Venezia. 

Scrissi a Vostra Signorìa subito ch'io fui attivato a Roma , 
làmeritaqdomi con esso lei di non avei^é avuta alcuna stanza in 
Vaticano, comMo sperava. ' Ora potrei far nnovi' lamenti perle 
mie robbe non riscosse dal signor Claudio, dal quale io sperava 
cose molto maggiori; e per le difficoltà ch'io ho avute a riscuo- 

* L'ebbe qualche anno dopo ; ma non per questo fu meno infelice ! 
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terlè» eperritigitiria ch*io «stimo d'aver ricevuta, $ir&ika quel- 
la Serafino passato. Ma non più di questa materia; la qual mi 
saràbbe molestissima, se non ce ne fossinode raitrepiùrmiose. 
Io peitsava di fare wi sonetto sovra il soggetto the Vostra Si- 
gnoriami piH)pone; ma non mene sono risolnto, parendomi che- 
meriti assai più lunga composizione. La pregò che m'avisi dei 
suo stàfeO", del ^ùale non ho udito nulla da molti giorni, in qua , 
bendTio to-desideri^ grandemente ; acciocfaè abbia almeno que- 
sta sodisfozione, poiehè Faltra de la sua presenea incestata ne- 
gata da la miafortuna. E le bacio là mano. Sa Roma , il 45 di^ 
decerabredeK588. - / . . / « 

1074 ^ Ad Antonio Cù^anlifU^—Veneùa. 

Tutte le picciolo Occupsteionif^me paiono gravissime; laonde' 
non potendo bastare a me stesso, non è maraviglia ch'io manchi 
agli altri* Per questo ordinario, oaimeno per questa sera, non 
po^omandare a Vostra Si^orid cosa che mi dimandi: <iitiest'a^ 
tra settimana la servirò in quel chie mi ricerca ; ma dubito che 
le parrà troppo tardi : ma il maggior dubbio è quel de la grazia 
diSoa Santità, che potrebbe sdegnarsi d'esser nominato da me* 
io co^ì piccioli componimenti; ed allunghi io non sono atto. La- 
onde sarebbe stato piùopportunoii silenzio dopoqnelle lodi ch'io* 
lediedi quest'anno passato; ' minori dot suo merito, senz'aictìr 
na properàona; ma fiondimeno eguali a le mie forze, tè quali 
sono deboli e staoche: e non parlo menodi quelle de l^ingegnò , 
chettel yi^r delcotpo^ Equestaèuna de te cagioni per le qua- 
liiofloi) penso' di venirmene^ Vinezia^oltreTaltre ch'ioteseris^ 
si per r ultima mia lettera; parendomi che sola Cjorte non vor^ 
rà per cortesia, o per earitàalmeno; niidrire uRaperéona più inn 
ferma ohe oziosa , non <lebba la città di Napoli scacciarmi nel 
TsAù ritomé. P^iiso nondimeno ii^quatche mia sodisf^zione per 
alloggiamento del mate-, anzi di'molti mali e di molte'inahirico- 
nie;|^ò molto mi dogtfo die Vostra Signoria abbid cambiata; 
Roma oon Vinezia . La ringrazio de )' officio e' ha fatto acdoché 

* Vedi a pag. 5 del presente volume. 
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le mie ritoe non siano dWdgate: edevrebbe di nuoto dupplicar- 
lo con monsignor reverendissimo il nunzio, • e con rincpM^lo*- 
re^ e co U doge serenissimo ; e dimandare i prWilegi per tutte 
le mie opere, 6e così estima conveniente, lo scrìvere quest'al- 
tra settimana ; ma volentieri avrei saputo se Tlnquiaitoreè il 
reverendo frate Eliseo de L^is. Non ebbi mai risposta d'una 
lettera scrìtta al reverendo padre fra Giovan BaUista da Lugo; 
e da niun'àltra banda io aspettava più d!esser consolato. Al sì- 
gnor Claudio darò spesso noia, se così parea Vostra Signoria: 
né so se in alcuna cosa io sarò più importuno, ch'in domandarli 
medicaftienti; perchè in palazzo è non solo il medico, ma lo spe- 
ziale. Altro non posso ora scriverle; ma bacìa a Vostra Signo- 
ria la mano. Di Roma, it 2» di decemhre del 1588. 

1015 AGiuliQ^Segnu—BohgM. 

Quanto mirallegro che monsignor reverendissimo Papioeon 
la sua autorità ^ co ' 1 fairore abbia accresciuti i commodì e la so- 
disfazione di Vostra Signoria, tanto mi doglio di noa trovare in 
lui, in questa mia avversa fortuna, siimle benignità. Ed a pena 
averci creduto ch'essenda io vicino a monsignore , avessi biso- 
gno e' altri più lontano supplicasse in mio nome. L'esperi^za 
nondimeno m'ha insegnato, cheramicizia^onècome il vino, il 
quale è migliore quando è più vecchio; percie^hè a molti più 
nuovi amici, e meno affezionati sènza dubbio, è. più liberaledel 
suo favore. E due possono essere di ciò le cagioni: T una, la 
mia avversa fortuna, per la quale io non lo scusa molto ; l'altra, 
la aria ìnsofficienza,per cui agevolmente io consento cl^ Vostra 
Signoria dì gran lunga mi sia preposto ne ramiciziae ne la^ser- 
vitù: e conosco che dove la mia sarebbe inutile , la vostra non è 
statarne sarà infruttuosa. Pregovi nondimeno, signor mio, che 
non vogliate lasciarmi ingannato di tante speranze , de Jé quali 
voi foste tra'primì a nudrirmi. Lascio da parte la pensione, e i 
doni, e gli uffici che in questo pontificata d'un pontefice magna- 
nimo e libéralissimo si potevanoaspettare per suo mezEo; per- 
* Monsignor Malteucci. 



LETTERE DI tORQUAtO TASSé -^ (1&89)< i5i 

che mi saatvedendo, che tfail cerear queste cose e *Ivder che 
mi ^ia negata l'audiènza, é quasi la libertà , non è molta diffe- 
renza: ma chiedo almeno d'onere ascoltato da Saa Santità. Ed 
in questo projposito vorrei cheV os tra S ìgnoria facesse ver^gogna- 
re monsignore Papio , s* nomo di tanta gravità e di tanta e^- 
lenz9 e di tanta riputazione può vergognarsi di ninna cosa (^apr 
partengaal Tassò. De ^offerte fattemi da Vostra Signora la 
ringrazio molto : ma non avendo ancora espedito alcuni di quei 
negozi per U quali io venni aR(Hna,nonposso penare al ritoìr- 
no. Vostra^ Signorili mi tenga in sua grazisi, e non mi neghi 
questa lettera di raccomandazione. Di Róma , il 80 di decem- 
bredeH588. 

1076 A Giovan Battista Licina. — Bergamo. 

\ 

Ebbi al fine i Discorsi poetici ' assai ben legati ed avvilup- 
pati in una carta.; e benché non gli abbia ancora aperti > credo 
nonfimeno che sian tutti. Mi doglio nondimeno che Vostra Si- 
gnoria non jn* abbia mandate le copie di questi^ e de'miei Dia- 
loghi si^iilmenle ; si perchè io n'ho gran Insogno» si perc'attri 
non se ne possa valere , e ristamparli. Pregovi che non voglia- 
te in ciò mancarmi ; o se vedete monsignor Crìslofon> Tasso , 
ditegli eh* io aspetto quel benedetto libro ; s* è j^ossibile impe- 
trar tanta grazia» estairsene inRoma« Vivete lieto voi, chepo- 
tote. Di Roma, i^penttltimo de Tanno 1588. 

1077 A im¥oiA^ Ormo. 

(Dedicatoria.) 

: In questo picciolo, poema pastorale * risplendono tanti lumi 

> Vedi il tomo I , a pag. xxin. 

* II Mogo di Cmirma, dedicato alFOrsini nel 1588 , non fu stampa 
che nel ÌQOSfn le Rime dd Tom éiiHse in éH parti ;VeBeaSi, ap- 
piesso EvangeUsla Deuchino e Giovainbatista^Pulciani , ìq-13. c Qoal 
« fosse poi r occasione di questo pòeìnetto , e sopra di éte veramente 
e si aggirasse, stpuò vedere presso Gian Vittorio de'Rossi ( Giovanni 
e Nicio Eritreo), che nella Pinacoteca!, airimagine di JRsMo di la 
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de r ìogegflo dr V. S. iUasirissima , quani* iq più tosto ?orrìa 
die rilucessero de la sua grazia; '^eroiochè saaèJ'kiveiuàoDe, 
suo quasi L* ordioe , suo lo spirito medesimi^ de la poesia , lo , a 
^ìsa d*ìnstruinento aenz'anima; sono stato mosso dà larsuato^ 
iontà e dal suo favore; laonde ho parte solo ne la spiegature : 
se io volessi stimar mi^questaxomposizion^ , poU^ei fare un 
apologo de la eetera* cbe volesse attribuirsi l'arte del citaredo; 
jùa.non son cupido de la propria laude. A Vostra Signoria iìlu' 
strissima dunque lo dono e lo€00sacro;.e mi spiace dt non. do- 
narle cosa che non sia sua : ma ne T istesso, modo- potrebbe ri* 
fiutar il dono, di me stesso ; perchè io accora sono^ tutto de la 
sua cortesia , sicché appena è rimasa a me stesso alcuna parte 
di me. Degnisi Vostra Signoria illustrissima di accettarequesto 
picciolo Rogo per consolazione del suo dolore^epelr testimonit) 
de lamia osservanza. E le bacio le mani. Di casa, 1588. ^ 

1Q78 A d(m Niccolò degli Oddi^ — Roma. 

, Raccomando a Vostra Paternità V indiiusa , e la jprego che 
raeeorapagni con una sua drizzata al teologo d^ signor duca di 
Mantova j acciocbè. il rimanente de*miei ì^ti sia ntUAdato a Bo- 
logna,:Ne le mie. stanze .4el Monte Olivete deouo essere rac- 
conci alcuni ver$ì ;.fra*quaU quello» « Clive^$i eala poetando', e 
poggia^ » cosi: «.Ove si«cendepoetando»epoggia. » Nalastan* 
za « Deh fuggiamo il peccato e *i suo piacere , t ho mutate le 
parole in quest'altre: « Deh fuggiamo il peccato e le sue fere 
Dolcezze. » Lascisi il vacuo sino al rimanente. Di casa del si* 
gnor cardinale Gonzaga^ 

ce tino , ce ne ha trasmesse alcune parlicolari e recondite noUzie. i 
(SÉRÀssiy VUtti lì, 205» nota 5.) Pcfr leposterioH edizioni si possono 
consullaro i bib1iog[ratì. 

'9 Altra lezione : < In questo picciolo poema , che io mando a Vo- 
te stra Signoria iliusnrissioia , risplendono unii lumi del suo ingegno, 
€ quanti io piuuosto vorrei che ricevessero de la sua grazia > ec- » 

^ Altra lezione ; de la mia cetra. 

? Altra lezione : sia> 

*■ Alua lezione : E viva felice. Di Roma. 
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1079'.. .MAntj9i^ioC9stantini,'-rVeniRzia,' 

Fo son cosi pieno di corifusion^ dentro , cernie fuori ; .laonde 
aviéndopeMjiita» non so conile, guella lettera di Vostra Signoria, 
ne la quale ini chiedeva la soluzione d'alcuni dubbi, enonricorr 
•dandomi ciacche %se, non posso risponderle, a proposito, rer* 
doni que^t'eirr^^e, come jtutU gli altri, a jaoiia fortuna. Scrivo 
al reverendissimo Nmqzìo., pregandolo che voglia ifspedir con 
la sua autorità costoro che sta^ipano l'opere mie. Io- sono tutto 

eWT}fSf^,^s^rmt^.mhi^^ sperarei fare. 

g^lrf/^«^ì;i?r)\i?rv^-a^^^^ 

stfa Si^ria fosse divenuto ricco, mentre io ho tentato invano 
d'uscirai mis^ri^, la pregherei che mi mandasse cento ^cudi ; 
ma io non le voglio esser grave sovercli^iamenteìmaàlmeno do- 
veva mandar la perlaàn anello. La.merc^nzia potrebbe riuscire, 
ma il mondo m'é troppo nemico in tutte let;ose: laonde gli uo- 
mini di questo secolo stimarebbooo d'esser discordi a se mede- 
^ simì , se avessero qualche riguardo a la mia virtù ed a la mia lun- 
ga infelicità. , . '• ' 

Non scjciyo al sejrenissimo prencipe.oè a cot^ti Ghiarìssimi 
setiatqri,. perchè non paia ^'io presuma troppo di me stessono 
troppo 4iiridi de lagr(|zìa loro. Ma invero non devevaessef con- 
ceduto il frutto de le mie fatiche a'mi^i aemici, da un eonimiine 
conséntimjanto d' ItàUae d'Eui^opa: parche (ec^ttuatajoe Vostra 
Signoria solamente) ninno ha cor^ispos^toa r.espettazione c'a» 
veva di lui; né pur Qss^rvate leprojincs&e, o sodisfatto a) debito. 
lUìgnor Clauìlio è da me veduto r^e volte ; ed io goìs vorrei 
darli molta noia. E bacioa Vòstra Signoria la mano. Di Roma , 
il7 di gennaio (lei 1589.. < -, / 

4080 A monsignor Mateucci, nunzio in Venezia, 

Se l'esaltazione di Vostra Signoria reverendissima fossecosì 
per fortuna , com' è^slala la mia depressione , io temerei si fos- 
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se scordala de la nastra antica amicizia, o avesse aoimo diverso 
da quello che soleva mostrarmi. Ma {iierchè Vostra Signoria ve'- 
vefendiissima da' suol menti e da la sua virtù è inalzata a molte 
degnità, io da Taltruì màlig&iti oppresso in molte miserie; non 
debbo dubitare né db ia sua cortièsia uè de la mia innocenza, &!è 
lecito ad alcun uomo di chiamarsi innocente. Le mie lawersità 
hanno dato ardimento a tutti glluomini di stampare le mie com- 
posizioni eantromia volontà; anzi, di lacerarle: ed ora di noovo^ 
si come «crive il isignòr Antonio Costantino , in Vinegia m'è 
fatta lamedesima ingiuria. Laonde prego Vostra Signoria ch'iiv- 
terponga la sua autorità , acciochiè non si proceda avanti uè la 
stampalo ne la public^zione ; e dia àióto e favore al Costantino, 
ohMja questo negozio sarà diligentissimo , ed avri riguardo non 
solò al mio dannò, per lo quale sono in estreina povertà» ma a la 
vergogna ancora che mi pare riceverne. L*obligo che n'avrò a 
Vostra Signoria reverendi^ima, sarà grandissimo, e conforme 
al dispiacere eh' io ne senta, eh* è quasi senia pari, E le bacio 
la mano. iPi Roma , il 7 di gennaio del 1589, 

1081 AdAraonio Co^antino. -^ Venezia. 

# • ■ 

Rispondo a la lettera deramicodi Vostra Signoria, ed ai so* 
nettò similmente ; ' odio aspetto da lei risposta a quercapi de 
Tultimalettera mia, che pib m'imp(Hlano: eparticok^rmeoie vor- 
rei sapere quel che si possa^perar da la cortesia:di cotesti ehia- 
rissimi signori; perchè se nekpubblicazione de Topere mìe non 
ho qualche ristora di tanti miei danni , difficilmente posso spe- 
rarlo d'altra parte. Vòstra Signoria puf dimandare il privile- 
gio per tutte V opere mie , ed aiutarmi in modo eh' io le abbia 
obligo, non solo de la vita, come le ho già gran tempo fa, matlc 
Timmortaliià àncora. Mi farà piacere sescriyerà al Ruspa,cfte 
mi dia non solagli Opuscoli ^i Plutarco, ma alcuni altrilibretr 
ti che mi bisognano. E le bacio lòmaoi. Da Roi&a, il lOdigerh 
naio del 1589, 

' Vedi la lettera seguente. 
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i082 A MaUUeUU Pòrta, — Venezia. 

Ringrazio Vostra Signorìa che m' onori con le sne lettere, e 
conio rime» ale quali debbo rifondere in tutti i modi» ' come 
corrisponderò sempre a l'aSezióde che mi porta. In quanto a le 
mie rime, in compagnia de glialtrì si può stampare qualche mio 
sonetto, perchè Topere intiere non rivedute deono esser rìser- 
bate per éodisfazione de l'autore. E prego Vostr^Signoria die 
di ciò riìQaangà sodisfatto, com'io^arei d*ogni altra cosà chetor- 
nasse a suo commodo. Rispondo al suo leggiadrìssimo sonetto. 
E le bacfò le mani. Di Roma , il tO di gennaio del 1589. 

i083 Ai Antonio Costantini. — Venezia. 

Questo è un dimandarmi s* io voglio la chiave ^ overo a' io so 
akun'arte piii secreta di quelle che s'imparano in Aristotile ed 
in Platone, e ne'lorò interpreti. Credetemi, ch'iosononomo in- 
tieramente da beile; non solo i wqae ad afàs, t come disse eo- 
iur, ma àino al letto: e s'io avessi trovata quella vostra lettera 
ne la quale mi chiedevate un sonetto per la vostra racooltaJV 
vrei fattoi Incolpatene la memòria, s*io non me ne ricordo^ela 
fortuna, sé le vostre scritture si smaìrriscónocoinelemie. Eb- 
bi li sei ducati dal Ruspa. A l'altre vostre lettere ho risposto a 
pieno, )ìé so d'essa debitore d'alcuna risposta: ma io n'aspetto 
molte, ed a molte cose che molto m' importano. E bacio a Vostra 
Signoria la mano.l)a Roma, il t2di gennaio del 1589. 

1084 A Giovan Battista Ideino. — Bergamo. 

Io vo ogni giorno a messa, e passo alcuna volta per casa de 
l'illustrìssimo Albano; ma veggio il signor Haurìzio poche vol- 
te ^tanto m'è scarso de la sua (tolcissima persona: * perònaai rac- 

' Sì possono vedere i sonetti che vanno uniti a questa lettera» net 
le Nolixie sioridie e Mbliogrtfi^e a pie del volume. 
* Il Gochj, presenza. 
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comandò a Vostra RefVerenza, e la prego che mi mandi quelle co- 
pie. Hb raccolte le liiie Rime in tre volumi »^ fattovi il €otìa- 
mentore penso di stamparle; ma non ho danari da far la spesa: 
peraltro, mi .piacerebbe assai ksl^mpa di BergomOt Mandate- 
mi , vi prego, unqi de 1^ mie Tragedie cQ'concieri, TAspettp il 
libroni monsignor "" Gri6toforo: e mi raccomando a tutti. Di 
Roma, il 13 di gennaio 1539* .. 

1685 A don FerrafUe Gonzaga^ principe di Molfelia. 

Io no» so chi abbia c(dlacato Vostra GpceUenzaJn ptù ^ito 
grado, la fortuna de gli antecessori o il valore ; perchè l'una 
eraltro congiurai^no in guisa a la grandezza loro, che malage- 
volmente si può conoscere chi v*abbia nfiaggior parte: ma se dal 
merito de' nepotì si potesse fato^t^gomento di quel dejli avoli, 
agevolmente concbÌDderei per qaella parte ne la qual più coq- 
tìdo. Confido, dico, che '1 valore di Vostra Eiccellenza non deb^ 
ba esser minore ode la virtù deUrapassati^di puiabbiamo molte 
altre prove e molti akri testimoni^ odi quel che sia stato in lei 
med^ima per Tadietro; benché ìa mia fortuna sia la medesima, 
e forse tanto peggiore , qua()to io ^onp meno atio a farle resi- 
steoza; laonde mi par simileaquellefebri le quali i^irorà vanno 
cr^3cendo;qiian^dìminui^ce la virtù deriiifermo. Sinoaque- 
stoterinìne , senza dubbio , arriva lamia ^nfitlenz^ ; ma forse 
non b^ista: e» s*io avessi Tardimento di persuaderla eg^aie ji la 
ragione ,Ja persuaderei senza {allorché non si contentasse d'a- 
ver dato esempio a gli altri di liberalità, s'insiemenon mostras- 
se come un principe^debbaaver pie.tieoisericonfia. Vostra Ec- 
cellenza fu la prima che sovvenne a la mia povertà, e mi mandò 
ne lo spedale più danari cbe non n^i bisognavano. Voglifi esser 
ancora ìaprima ch6procuriilrimedioarinfermità;eoon riguar*^ 
di in alcuno che da la fortuna «ia statp soUevah) a maggiore at- 

' Gn conciero glielo mandò^ con la lettera d^ 5 geAnaiQ t^8 
* del.siffnor. Stampa Cachi. 
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4ezza: ma si prop^onga per obietto la virtù, o particolarmeniela 
clèmeQza e la giustizia; de la quale alcuna cosa non è più alta, 
né più sublime, per testìjnoaio de'poeti ede'Closofi parimente. 
Conquesto 31 può agguagliare a'superiorij e farsi di gran lunga 
superiore a gli eguali, se non gli vuole tutti pari nel giovarmi; 
che questa sarebbe somma et inéffabil cortesia: et io^per ragi(h 
oame molti anni, e pcir iscriverne^ non potrei esplicare a pieno 
roblìgo c*srvrei aVostra Eccellenza. Sono molti principi ne' Seg- 
gi di NapoU , e molti privati cavalieri » co* quali si tratta, anzi . 
o<m tutta la città , di sollevarmi da la povertà , e di rendermi ,]a 
salute: opere veramente degne d'infinita lode; ma J' una tulta 
pi^a d'umanità , r.altra più simigliaate a le divine. Supplico 
Vostra Sccellenza che. voglia con la sua autorità e con L'esem* 
pio persuaderli a la.cariti; ma prima persuada me stesso, ch'io 
possa aspettai* tanta grazia: imperochè la mia infelicità , damoUi 
accidenti accresciuta y m* ha.quasi Tatto perdere ogni speran- 
za; e difficilmente posso esser persuaso senza gli effetti. Mison 
fermato in casa del signor cardinate Scipione , aspettando que- 
sta buona epietosa di^liberaziope d^ la città* Frattanto, cbiper- 
suade altrimenti no^ dovrebbe essere ascoltato; perch'i! toglier 
la misericordia a la vita umana.^ed ilgittare per terra l'altare 
nel tempio,. sono cose molto /simili; è niuna altra cosa è più at* 
ta al distruggere , e meno a l'edificare. Ma forse io debbo più 
teiaere de. l'occulte persuasioni » che de le palesi: però più mi 
raccomando a Vostra Eccellenza ne le private» che ne le publi* 
che dimostrazioni .'E le bacio amilmentela mano. Da Roma, il 
15 di gennaio del 1589. 

1086 AdAnionioCostarUini.r^Venezia» 

Questa è duppiikata,non diròcome sono le mie speranze, ma 
come sono l'occupazioni ed i travagli de V miao e del corpo : e 
piacesse a Dio ch'io non potessi dire l'infermità. Risposi a l'a- 
mico suo, ' e non meno a le rime che a le prose, acciochè sicon-^ 
tentasse di non por mano ih altre mie composizioni: perch'iome- 

I Malatesla Porta. Vedi la lellera di a° 1083. 
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desimo penso di publicarle iuUe, è particolarmenle ie stanze e 
le canzone in lode dì Sua Santità : ' à le tiuali volentieri darei 
qualche accrescimento , non perchè io creda c'^gevolmente si 
possa dare ancora a la mia fortuna; ma per dinfinuire, se fsìsse. 
possibile, i mali de rinfermità e de la maninconia. Estimo che 
Vostra Signoria avrà fatto i' otBcio con monsignor reverendis-^ 
Simo il Nunzio. Io co *1 signor Claudio non posso trattar cosa 
alcuna: e non trattsu*ei d'akuoa più volentieri che di medicar- 
mi, se da le medicine si può sperar la salute. Al Ruspa ho di« 
man dati aleuniiibri necessari..iquali pa gherei, potendo rìscno^ 
tere^ alcuni danari che mi sono dovuti. A Vostra Signoria non 
voglio dare altra noia ; ma aspetto particolare aviso di quel «he 
possa fare per me in questo negozio de le sìampe. E le bacio la 
mano. Da Roma, il 16 £ gennaio del 1589. 

Wil Ad Antonio CostanHno.'^ Venezia. 

Mando a Vostra Signoria due stanze aggiuntela quelle che 
io feci a sua requÌ3ÌziT>ne in lode di Sua Santità: de l'allre cose 
averci molto che lamentarmi , ma ora non ho tempo. Io abito , 
com'^lla sa, molto lontano dal palazzo; ese vi possoandarealeu- 
na volta , non ho mai potuto trovare il signor Claudio ne le sue 
stanze: perchè l'averei pregato che parlasse ca'I medico, e mi 
facesse dar la medicina; ed in questo solo gli sarei stato impor- 
tuno. Rodate l'altre al Rttspa;eforse li darò questa parimente. 
Ed a Vostra Signoria bacio la mano. Di Roma, il Ì6 di gennaio 
del 1589. 

1088 AW abate Fraomuco Bolvemo. — Nàpoli. 



Se *1 fine de le mie sciagure fosse tanto vicino, quanto è il 
tempo prescritto a la vostra venuta, meno m'inòrescerebbe Ta- 
spettare. Nondimeno aspetterò: e la speranza, la quale io ho ne 
la cortesia di tanti signori, saràaguisa d'ancora, che potrii fer- 
mare questa quasi nave de la mia vita fra l'agitazioni de la for- 
' Cosi fece. Vedasi la nota 1 a pag. 8. 
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tUM^ aceioéh*4ina non rompa ne le sirii o % qualche seogiUò. 
Neil so in ehi sperar più, e in chi meno . Ma se '1 signor Ora- 
zio vorrà esser obUgato solamente a ruliime sae promesse, a^ 
tra picciolo bbligo; et io non voglio rinovar la memoria dimoi- 
ti anni : però scrivo a lui solamente. Al difetto de le mie paro* 
le, dei sapere^ode la grazia, ' supplisca la bontà e la diligen- 
za di Vostra Signoria; affine ch*in ogni deliberazione che faccia- 
no colesti signori:, risolvano di darmi quale' aiuto. Raccomando 
a- Vostra Signoria rinchiQ8a;ele bacio la mano. Di Róma, l'ul- 
timo di gennaiO^lel 1 589. : 

4089 A OUatfio EgisBio.— Napoli. 

S'io pbtessi boriarmi) ose mi fosse lecito di vantaroii d'ave- 
re^resdute le ricchezze de la patria con quelle 4'aicun suo 
nemico; come fecero * Memio, Levinio, Luculfo ed altrlroma- 
ni; niun'altra cagione peraventura dovrei addurvi, per la quale 
io^meritassi d' esser da lei sovveputo in quosta necessità : per- 
cioché del giovamento che si fa a la patria , tutti deono aver 
qualcheparte, in quella guisa che tutte le membra participano 
del buon nutrimento del corpo. Biasio le sono stato inutile, el- 
la il sa ; perch'io non posso a lèi rimproverare alcuna cosa , né 
dd>bo; mamdteame stesso. Dogliomi nondiméno di non aver^ 
le apportato tanto onore e tanta ^oria, quanto utile e commodi- 
tà ha potuto sperare da gli altri meno^affezionati ; e eoll^nente 
mi consolo pe la mia coscienza , avvegnaché io ho sempre desi- 
derato Qhe tutti coloro c'hanno dritto conoscimento, sieno amici 
de la sua riputazione o de la grandezza , anzi che non abbia al- 
cun nemico. Non posso , dunque, avorio proccurato utilità de' 
nemici: e se n«nici sono gl'invidiosi de la sua gloria,alloraini 
perebbe d'aver adempiuto il mio desiderio, che le^sue lodi fos- 
sero ascoltate senz'alcuna malignità: ma ilsuperar l'invidia sa- 
rebbe più tosto operazione del suo valore e del merito, che d'al- 
cun mio studio artificio; e non si cercherebbe la causa^per la 

^ Le parole odeìa bragia mancano alla stampa del Mazzucclielli. 
' La stampa del Muraiorì non ha fecero. 
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quale mi ave^e sollevato da quésta miseiìa. Chichiede la cau* 
sa de le cose divine > se nenThanno ; o se , avendola , è occulta 
a la nostra investigazione? E Se la carità è divina cosa , anzi è. 
Dio medesimo ; ehi chiede la causa de la carità? òhi de la cle^ 
menza? chi de ialiberalità ? chide la pietà?«hi de taigiustizia? 
E in questo mondo, ch'è tutto pieno di cortigiani, ehi deve an^ 
darla cercando de la cortesia? Non si chiede lacapsa de lavirtù. 
Qua) più: sciocca-dimanda , che ') dimandare perchè Napoli ha 
fatte l'Opere de la misericordia? o perch&alcun principe voglia 
esser liberale e magnanimo cavaUero?Ma se in alcun modo fos- 
se lecito il chieder la cagione de la virtù, non si dee render per 
cagione V utilità , o assegnar ia. eommodità o V interesse , o re-* 
care in mezzo la fama e Y ambizione , che sono cose più basse , 
ma^ritrovar le più siAlimi.de la virtù medesima:, eom*è Iddio , 
ilqiiale è prima cagione ditutte levirtùe di tutte khuoBeope* 
razioni. Iddio dùnque inspiri i signori inapeiitfimf e ttttta la cit- 
tà, e particolarmente il viceré, a render la salute a l!infermo,la 
patria a lo sbandito , ia quiete al travagliato , V orlore a chi n'è 
privo Àngiaistam0nte y ia grazia a chi l'baperdutè ^ e già molti 
anni sono infeliceoaente la dimanda; laonde npn crede più d'ar^^ 
rivare a^mpo d'impetrarla. 

Veramente , il sospetto de la mia infermità va sempre cre- 
scendo, perchè tutti i segni mi spaventilo, e spezialmente Vo- 
rina , con ia quale esce V ìstessa materia fecciosa e spumosa , 
^ che '1 signor Antonio Pisano e Vostra Signoiia hanno potuto 
vedere in Napoli quest'annopàssato. Ese ia cagione nènèqual- 
che putrefazione o corrosione de gì* intestini o de te vìscere , 
non so indovinar quel ch'ella sia, o perchè non'posBa cessare 
con qualche medicamento,o con qualche buona regola di vitto. 
Avrei grand'obligo al signorGiovnnn' Antonio, che ne scrives- 
se il suo parere a questi medici, che sono a la mia cura , accio* 
ch^io potessi sperar la salute, se 1 male ha qualche renedio; e 
sé non Fha,mi foss^ aimenconcedutod'dcquetarmi ne h dispe- 
razione dei mondo, o più tosto ne ta speranza d'Ilio , ohe solo 
è buon medico de le nostre infermità. In questa occasione, più 
eh' in alcun 'altra , desidero di cortoseere la cortesia di quel si- 
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gnore , e l'amorevolezza di Vostra Signoria; e direi la carità di 
cotesta nobiimsima città, se a còlni, al quale dinegano gli aiu- 
ti ordinari e vicini , fosse lecito di chieder gli estraordinari ed 
i lontani. Ma certo, la gloriosissima città di Napoli avrà sem- 
pre cdnsa di bene e nobilmente operare ,' ed io di sperar ne le 
buòne operfeienì. , 

1000 AOitaviù PU&nù. — Mf oli. 

A le burle noQ r^ponde agevolmente chi non vuol burlare il 
burlatore. A me non concederla mia fortuna di schernire; e Tes- 
sere schernito accresce le miserie del ihisero.Rispondo nondl'^ 
meno, poiché così^ttoleYostraSignoria^lo venniaNapolr con 
due concètti del sud padre : ' Tuno, ch*egli fosse gentilissimo 
cavaliere; l'altro, che in ogni occasione si mostrasse e^ellente 
medico^ Nelaprima opinione d&h sua gentilezza io fuiconfér^ 
mato^conittolté sue cortesie; ne T altra, tie la sua eccellenza^, 
potava confermarmi là ricnperata ^nità: ma non pìacque^ala 
mia fertona, oh'eglimi stimasse soggettoclegno in cui si manife- 
stasse ogni ^0 sapere ed pgniesperienza. Me netornai dunque 
con ristesso male, co'l quale eravenntò;opiùt(teto con gli stes- 
si V perette soii ibolii. Ora non potrebbe, s' io tornassi, farco- 
noscere' intieramente quanto sia gentile , se insieme non eono^ 
setam quanto sia eccellente. La supplico, dunque, che pensi a 
liberarmi de là maninoonia, de Tidropisia ede la pntrefifaie. Ma 
forse risananHo^el primo, risanerò diciasenno altro; Almeno 
mi potesse persuadere ch*io fossi sanot ma 'dmtie posso à tiòes^ 
ser persuaso , vedendo sempre r segnide là mia fhfermìtà? A 
Taltre parti de la tetterà di Vostra Signoria sarete piò coilve^ 
nevote' altra risposia ;'ma la prègo che mi sbisi Binch'to abbia 
milgliorfòrtuna, <o^animo più tranquillo, fra Canto m tenga in 
grazia del signor suo padre, o ffliviTìponga,s1o ne sono fuori*. 
Da Tloma, il^Hli febriJTo deH589. 



1 <;iovanDÌ Anionio Pisano, medico. 
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i094 Ai Antonio Co^àaniini. — Vefi«sia. 

Tutto quello che Vostra Signoria di nuove con. la sua letie^ 
ra mi chiederle mandai la settimana passata; ed ellatiipiest'ora 
l'avrà ricevuto. Ora le mando un sonetto ^ch^io feci ne la mia 
venutaaRoma: quello ch'ella disidera, Tavrà quest'altra setii^ 
mana /perchè questa io sono occupato Ui molti negozi; bencbè 
ninna cosa io più disideri de 1' 02Ì0 , ma quello de le lettere. 
Messer Gàsparro Ruspa mi portò l' altr'ieri la Somma di san 
Tomaso, la qual sempre disiderai d'avere, ma non senza l'altre 
^m*e. Non ho tanto obiigo a la miafortuna»o^a l'altrui liberali- 
tà, ch'io possa comprarle se^a motto mio disagio;. ma non a- 
vendo teoqpò di l^erle, nonmi son necessarie. Ne la Somma 
son contenute alcune mat^iede le quali iotratto. e tratterei in 
altre^^perette, se mt fusse un dlconceduto di filosofare ^n a- 
nimo tranqiiillO.fra tanto, che posso io aver promesso al signor 
Antonio , 1) che posso osServai^li ? Lsr tioia forcina è l' ist^ssa f 
benché siarmutajio il luogo l' abitazione : e non so s* io debba 
^rar cosa eh' io disideri. Raffreno j miei disfaieri , e dimando 
sQlamente le cose giuste , e le convenienti : s' io s^r ò mai esau- 
dito» Vostea Signoria conoscerà eh' io avrei maggiore animo 
di dare che di ricevere: ora nondimeno accetto quel che le pare 
da la sua cortesia , e non I* obiigo a cosa alcuna , se non a risola 
vermi in questo negQzio de la stampa. Scrivo al padre inquisi- 
tore « e scriverò al serenissimo preootpe, ' sebisogneii. Io 
non ho veduto da poi il signor Claudio: e vorrei che voi giovasse 
non solamente co '1 vefo> ma co '1 falso ancora , se non potesse 
altrimente; perchè la bugia che può far giovamento,^uasiuna 
medicina che non può esser ricusata né ripresa: cosi stimò Pla- 
tone /cosi Origene , cosi Gieronimo: la nudiziaè di nuocer co*l 
falso; e questa non devrebbe essere m alcuno. * Sarà oon que- 
sta la lettera ch'io scrivo al padre inquisitore* E mi raccoman- 

' Al doge di Ve^iezia. 

* laiorao a qaesu opinione vedasi la aou 3 a pag. S78 del primo 
volume. 
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do à VdstTa Signoria quanto pifi possa. Di Roma^ il2di febraio 
del-4589. 

1092 Al padre Irupnritoré.^ -^Venezia, 

le non cofiosco Vostra Paternità se non por nonie^ oè cMo 
d* esser conosciuto da lei in altro modo ; perchè sperar€|i d' es^ 
sere agevolmente compiaciuto: merito poco^ e dimando molto; 
ma con qualche ragione .Lajnla infelicità ebbe principio per 
questo negozio de la stampa, ne la quale io sono stato tante voi- 
te lacerato, ed in tantimodh Perlo medesimo Vorrei c'avesse fi' 
né. Vostra l^^^rnità può darmi aiuto non solo in stampar 1* o- 
pere mie, ma a vivere; et ione la prego, e le raccomando insie- 
me la fama e la vita. L'una per cortesia, TaKra per carità; e la 
supplico che non cdnsenta che siano stampate senza mio com^ 
piacimento. Al signor Àntobio Costantino ho data più piena in-; 
formazione. E le bacio la mano. Da Roma , il idi febraio del 
1589. 

1099 A Giovan Battista Licina, — Bergamo, 

Non mi spiaeque mai tanto di non esser eloquente, quaniò in- 
questa occasione, ne la quale io vorrei fulminare co '1 cardinale 
Alessandrino: ma oltre l'impedimento de la lingua , • sono molti 
altri; il carnevale, la mia fortima, W difficoltà de raudienza,'^e*l 
pericolo di andare a torno , e di voler esser ascoltato da chi non 
vuole esaudire. Supererò tutti gli altri impedimenti per sodi- 
sfare a là patria, e cercherò almeno quest'altra settimana di far 
l'officio; perchè in questa potrei gonfiarmi tanto, ch'io non cre- 
derei e'uua patria sola mi bastasse. Non voglio vantarmi d\es-* 
sére italiano; ma sono in guisa bergamasco, che non ricusdtfes- 
ser napolitano sorrentino: econ tre patrie, ho bisogno di mol- 
te cose , le quali avanzano a chi ne ha una solamente. Rispon-. 

■ Vedi la leuera al Cosiapiipi, del 28 dicembre 1588. ' ^ 
• «-Il suo fovellare era anzi tardo che veloce, e solevsh assai so- 
ft venie rultime parole ripeiere. » (Manso, Vita, pane II, § 2.) 

L. Ol T. — IV. 14 
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dérò al' avTdcato. Fra tanto avviso Vostra Signoria, ehe in Na- 
poli ho molti negozi; laonde non solamente mi sarebbono n^-^ 
cessati gli avvocati, ma chi gli sollecitasse: e mi maraviglio di 
non aver qualche risposta dal 4ig»^ Pietro Grasso. Spera?» 
che r amicizia vecchia dovesse costringerlo a dar alcuna corn- 
imene 9'auoi figUooli per mio servisi. Rioordo a Vwlra Si- 
gnoria, ohe isandi almetno là inopia ^i qjaeil&pnose che {e<^ mi- 
ver iamigUor lettera; E lehaeiab mano* Di RornA^ il Sdjrf^- 
braiotèSQ. 

11994 - Ad Ani0m9 Coisitki^inh — Venezia. 

A la br«v^ lettera di Vostf aSignorìa breveoif^ntis mf^aneh^, 
di*io aveva bisogno di cento scudi per ia revisione o eorsgzkfi^ 

M y^S?^^SB?jS^^^^^^^^P^^^^^^ ritrarre aa$ai maggior ?«- 
pia da lii s&mpa. si come damolti m'era^ stato prom^ao;tn»bi 
fede d^ gli uomini è corta: e se)a dedicfizione non m* aiiUt eoo 
qualche prencipe libéralissimo , non so di che vivere ; per^'iA 
non sono atto a le fatiche, né inclinato al servigio d'alcuno. A- 
vrei fatto volentieri ricopiare un vóluma deri}Kb9e letter«;ma 
non ho chi mi aiuti , né chi mi serva. Vostra Signoria dimandi 
Lprivilegi , e lasceremo a Dope^edio la cura del r^sto. Vostra 
Sig9t|Fia avrà .avuto un sonetto che lemaitdal. E U bacio, la mMr 
qa. Da I(«m9, il iOdi bbraio deH&89, 

Ìj(^J5i . A Giovan BatÈi$ia lAcino . — BergumQ^ 

^m bopaiplatoancora con monsignor iUttstrissiau»- Àlessaa- 
drivo; ma quest'altra settimana fapÀ r offieio. senza &1^ ; e oon 
ttttta4'efieeck; tantoèil desideno/Uquafelio d'essm esaudito. 
RiedìidoaVo&tia Signoria le cojiie delescrittprej§^p{rtio»lar- 
mente quella de' libri de F Arte poetica e ja Tragedia có'tfncie- 
IriTe mi dovraibe avvisar pki partieolarmeEte ciS c]rtA4lilfess3 
?are per rici:q)erarle. Mi raccomandi a tutti i pajrenti q(} ao^» 
e viva lieta. Di Roma, il 16 di febraio 1589. . 
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1096 A Francesco Maria della Rovere, duca d*Vfhino. 

lo stimo tutte le mie lottere importunità; e tutte le risposte 
di Vostra Altezza, grazie, Però non si maravigli, se per daroa 
Vostra Altezza occasione di mostrarsi graziosa, io Tho suppli- 
cata alcune volte, che voglia per la mia salute iptercedere con 
Sua Maestà; è più volentieri le ho dimandate questo d*ogni al- 
tro favore, non tanto per dubbio de la sua liberalità, quanto per 
certa opinióne de la sua prudenza. Spero che non si sdegnerà 
di scrivere in mìa raccomandazione. Fra tanto non mi vergo- 
gno d'averle troppo palesemente accennato, che se i! signor' 
Grazioso suo gentilttomoln tutte queste occasioni non rài vo- 
voleva far qualche amichevole compagnia , o qualche servizio, 
non si doveva sdegnare ch'io schifassi le occasioni, e procurassi 
le risposte di Vostra Altezza. E le bacio le mani. 

1097 Ad Antonio Cùstantini. — Venezia, 

. lo devrei vedere ilsignor Claudio.in tutti modi; ma egli do- 
vrebbe lasciarsi vedere in alcuno. Soleva già vederlo in (Ceri- 
monia: ora è sparito , né so dove trovarlo ; e tanto è il bisogno 
ch'io ho del suo aijito,quanta è Tinfermità o l'opinione d*es^ere 
infermo. Il voleva pregare che mi raccomandasse al medico di 
Sila Santità ; perchè nel' altre cose non posso essere importu- 
no: ma aspetto che le preghiere di Vostra Signoria supplisca- 
no, e con monsignor datario similmente; perchè se non m'a-' 
iuta la stampa , non so quale altra speranza mi resti, se non di 
tornare a Napoli. Rimando a Vòstra Signoria il suo sonetto, 
nel qoah nofto bene ed artificiosamente ha inserte tutte l'ope- 
re di Sua Santità: piacesse a Dio ch'ella ci avesse potuto nu-' 
merar con l'altre quella de la sanità restituitami. Aspettava il 
sigillo^ ' ina né farò uno d'ottone , non potendo fare altro. La 

* Usava udT nef sigillo , e ts^lora due, deotro linee d' oroaio : uà 
altra sigillo , che io ho veduto impresso sopra qualche jettera , reca 
UB tatto antniBlo. 
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supplica afprencipe diVinegia può farla a suo modo: e se pur 
vuole ch'io la faccia, la manderò quest'altra settimana, perchè 
se ne vaglia] se pur la stimarà necessaria. E le bacio la mano. 
Di Roma, il 19 di febraiodell58d. 

109^ Ad Alfonso da E$te, duca di Ferrara. 

10 non posso credere agevolmente , che le mie lettere siano^ 
più fortunate di me ; laonde , dubitando c'alcuna se ne sia per- 
duta , fatta strada diversa a la mia intenzione, ho minor dub> 
bio di parer a Vostra Altezza o ardito o molesto o importuno nel 
supplicare. La prego che non vòglia eh* io disperi de la sua gra- 
zia e de la mia vita, perchè pel suo perdono dovrebbe esser com- 
preso, se non altro, almeno la mia salute, ed il rimedio e la me^ 
dicina de la mia infermità. Vostra Àltez2a sa in quante infelici- 
tà m* abbia fatto cadere , e quasi precipitare la mia fortuna; e 
conosce dove e come la sua autorità possa giovarmi; ed io ne la 
supplico umilissunamente, come feci già molti anni, quando eb^ 
boro principio i miei infortuni : ma vorrei che 'Ifine fosse più 
lieto , e conforme a la grandezza de Y animo suo ed a la sua no- 
biltà. E le baciò la mano. Da Roma, il 23 di febraio 1589. 

1099 A Fabio Gonzaga . — Mantova . 

11 signor duca serenissimo , e voi altri miei signori, sete si" 
mili a le cose divine, a le quali non si può arrivare senza il loro 
aiuto. Io, somigliante a le terrene , che da me stesso non pos- 
so inalzarmi , e da gli altri non sono sollevato, sarò al fine co- 
stretto a giacer di nuovo. E quando risorgerò? quando avrà fine 
questo negozio? quando la mia infelicità? quando vedrò gli effet- 
ti de Taltrui fede, oalmeno de la cortesia? Non so qual impedi* 
mento ritardi le promesse. I cento scudi non mi furono pagati; i 
vestimenti mi furono negati. Io da tutte le cose sono impedito; 
da lapovertà,da l'infermità, da l'avversa fortuna:efra tanti im- 
pedimenti, non posso né voglio numerar le mie occupazioni, per- 
chè non attendo a cosa alcuna, Il signor Giorgio o doveva darmi 
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danari, b pagarci miei librile gli altri debiti, vestirmi, mandar- 
mi bene accompagnato, con qualche speranza di sanità. Molte 
cose potrei aggiungerla queste ; ma dirò solo, ch'io non ebbi 
mai maggior bisogno di lettiga e di servitore. Pensava di ringra- 
ziar Vostra Signoria di tanti cortesi uflBìci fatti co '1 signor du- 
ca per mia salute; e la 'ringrazio con l'animo: ma in Questa let- 
tera sono costretto a prjEgarla più tosto, che mi fatcia veder 
jqjualch'effetto de le sue commissioni e de la sua cortesia; e non 
voglia ch'io affretti o che ritardi la mia venuta,se non quanto io 

Eotessi stimare opporlunoala mia salute. Al signor Costantino 
scritto molte cose, né so che replicar di nuovo; ma a Vostra 
Sigiioria bacio la mano. Da Roma, il 25 di febraio det 1589. 

ilOO A Ottavio Pisano. — Napoli, 

r 

Mi doglio che Vostra Signoria m'assomigli più tosto al ca- 
vallo che al cavaliero: ma peraventura facendomi simile ad una 
bestia, ha creduto di farmi eguale al Petrarca , il qyal disse di 
se medesimo, ma in persona di Laura^ 

Questo fu quel che ti rivolse, e striasi 
Spesso come cavai fier che vaneggia ; 

e ne l'istesso luogo: 

talor ti vidi tali sproni al Òanco , 
ChMo dissi: qui convìen più duro morso; 

ed altrove: 

Mi Itene a freoo, e mi rivolve, > e gira. 

Ma quel c'avvenne al Petrarca per soverchio amore, non estimo 
die a me possa avvenir per ira o per altra passione ; perchè gli 
animi gentili sogliono più agevolmente concedere il freno dijse 
medésimi a l' amore che a gli altri affetti. Io quanto posso mi 
guarderò, acciò che l'animosità non toglia il governo di mano a 
la ragione, e mi sforzerò d'esser cozzone, se non d'altrui, 
' La stampa del Muratori legge trawÀm. 
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almeno del jnk desiderio. Ma se Napoli è $offii|;lÌ9Ui òà un 
grende e pigro cavallo , poicbò si muove eosl Urdi a l'opere 
che da la sua maguaniaiità possono aspettarsi ; foss*iid com& un 
vespoae^affiiich'eila à movesse prontaqtientearaeamedelemls 
parole;, a ak&éno fossi come una zanzara, che sonando la trom- 
ba, ed insieme pui^geodo, potessi risvegliarla. Ma non verrei 
Uatp variare questi desiderii de la trasformazione, ch*io mi tra- 
sformassi in A nacreonte; poiché in questo secolo la piacevolez- 
za di Socrate sarebbe troppp odiosa. À rinfermo troppo disiùa^ 
ce 1* esser burlato , / non potendo prendasi giuoco de gli ai- 
tri. Ed io sono eoa la medesima infenHità;.la qualo per ùm es^ 
set iHm , uè semplice , jna di molte qaasi naèun&>. s* assomiglia 
a la chimera ; e per vincerla, converrebbe eh* io fossi un nuovo 
Bellorofonte, come Vostra Signoria scrive. Con^deri nondioe* 
no il signor suo padre, s* io debbo ricorrere ad altro oracolo che 
al suo medesimo, per 1* interpretazione di queste parole;cence- 
dendogli io, ch'i mali non sieao solamente tre, ' ma in maggior 
numero -, jion voglia sdegnarsi d' aver superato questo mostro; 
lo il paragonerei con gli Aselepiadi e con Esculapio; ma sef ift 
gli piace il paragon d* Ercole , il prego che , a guisa d' Ercole , 
voglia combattere contro Udrà dèi miei pensieri; perchè in que- 
sto modo posso chiamar la malinconia e il timor di molti mor- 
bi, anzi di molte morti ; laonde troncandosi un sospetto, subito 
nascono due altri in quella vece. Faccia quest'azione eroica; 
non sia scarso del suo consiglio a Tìnfermo, né del rimedio, né 
de la. consolazione. Non scrivo a Sua Eccellenza, stimando che 
basti di scrivere a Vostra Signoria, e di pregarla che m'av- 
visi dèi suo parere avanti la mia partita , accioch' io possa con- 
ferir la sua opinione con questi medici , e risolvermi come pos- 
so. Ma sappia eh' io venendo, varrei non a le fatiche maiì n- 
poso; non a far niia esperienza de 16 mia fortuna e dol mio san- 

* Vedi la létiéra del 2 di. febbraio, al medesimo Oilavio Pisano. 

* AÌfenandro : • ^stUdacioi , xat* -«ruj? , xai' yyvij , rpt'» xjtyai . » 
Hqtial concetto così fu reso da Alberiano giudice ( TraUtUò dèlta 
consolàxione, e 3 ) : et T^e cose sono' le quaii caccfàho'l' uonifo dàtIA 
« casa ; cioè, Io fumo, e la piova di' entra in casa,- e la mala moglie.» 
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no , ma de la sua dottrina fi de la liberalttà de* signori Napolita- 
ni ; in sotomà 9on a h mttieàìé ; ina a la grazia : hédde v^i^fitoi 
esser certo de l'albergo e de Taltre cose necessarie, perchè son 
ìpmtéùrdofhe Culti sanilo^- e degno di compassione più ak^ tMiì 
iion sanno. Eie bacio le mani. 

» . '-.>■'■' • ' • ' 

4101 , . A Giìdio Veterana, -^Pesaro, 

Mi rallegro, s'io d'alcuna 4^osa posso raiLegrarmi^ ette que^^lof 
negém cominol a pigliar qualche forma ; e ne sond tnolto ófali^ 
gaio a Vostra Signoria. Ma non basta la forma sedta il^na. Joi 
seriyo di^ufovo ' àl^igiaor duca ed ai signor Maschio/pregaa- 
doli chefift*aiutkla in modo, ch*taQoaosca'd*e^r aiutato :.aHri«* 
ménti, non consentendo là oprle^ìa di Sua Altezza ch'io mi ri^ 
solvaci lo sp^le , bisogna ch'io mi risolva al (^arasito ; a que-: 
sta d^libera2^idneé in veccbiat? coln l'infermitit, Beneè vero,<Ji'io 
.sai vu inìiaginando uti parasito sijnile a Nestote^ come fu o|^i- 
, niono di Luciano; e fion penso a Gnaton^, "" n^a gU altri paca- 
ssi de le comedie.Ma in tutt^ i modi , £d ih tutti i piaggi , chi 
fa profe&^idne di^uast0.arte nobilissima edunticbissima, mohp 
darebbe ossee sieiiiro de la vita : |^chè s' uccidono gli àssa* 
sini, i ladpdBì, i micidiali ed i m»$nadierì;ma chi ceri^ godete^ 
nobil brigata, non dovrebbe temere d'insidia o di violenza. SO' 
no stato troppo lungo, e tropipo libero: però .naccomando a Vot 
stra Signoria il negozio, oda Sua Altezza la mia salute. Da 
Roma, li 3 di marzo d^l i ^9 . 



.^ Vedi ÌA lellM» Q? i09& 

* Parasito di cene, ^etlo appunto Goaume daìradoperar io maseello 
( yvd^os^. Ma parasito non era parola ingiuriosa presso i più ami- 
chi , comò può veilorsi io Luciano e ia Ateneo ; e, secondo Plutarco, 
éraob eoa appellati coloro cliè,.o6 rem egregie gestam', pubjtico 
simji^ù in Pritaneo atètnintur, 

* li^aulògrafo ha qui oaa parola, pòi caoceU^ta, che mal si legye«a 
dicesse Ira o una. 
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ì 102 A Franceióo Maria della Rovere, duca, d' Urbino . 

Vostra AHez^a mi clà n^ggiore speranza ne gli effetti cheiie 
le parole. Ma io de gli uni la ringrazio, de l'altre m'assicuro; e 
non consentirò che la sua bontà reati occulta , perch'olla vera- 
mente ba donato in quel modo che si fanno le iimosine. Ma io 
(sia lemosina o dono; ovvero opera di carità cristiana, o di libe- 
ralità di principe) in tutti i mediriconosco l'ereditaria cortesia 
del duca ^' Urbino^ e con obiigo e con gratitudine similmente 
ereditaria. ^ poiché Vostra Altezza co *l silenzio ha volute àc*^ 
crescerlo , io non penso diminuire il ino co ^1 ragionarne /sti- 
mando che nou si debba pentire d*aver prèso in qualche pro- 
tezione o me stesso, o almen la mia lite. Son richiamato a Na- 
poli; ma non torno volentieri senza maggior quiete d'animò , -e 
più sicura speranza di salute. Più tosto litigherei per procura- 
tore non si potendo aver altra certezza de la grazia del re. Do 
nuova informazione al signor Bernardo Maschio di, questo nego^ 
zio , e di nuovo supplico Vostra Altezza che voglia che la sila 
autorità in tutte le parti $1 stendaa giovarmi, non solo in questa 
casa d'un cardinale ^ò amico, dove nel cattivo tempo son simi- 
le a visfiubnti ebe aspettano il buono e la serenità del cielo. 

Ii03 A Bernardo Maschio, '-r— Madrid, 

» 

lo scrissi a Vostra Signoriada Napoli, * e le inandai una sup^ 
plica da presentare al re, stimando che a'principi si convenga il 
far h grazia, a' ministri la giustizia , a gli amici il supplicare 
per l'una e per l'altra, e '1 favorir le suppliche, e rappresentar- 
le. Ed in vero, non so di qual sareipiù contento, perchè ne Tana 
sii conoscerebbe la virtù del re , ne l'altra la mìa innoc^za. Ma 

» Questa lettera ebbe sottecila rispostó dal Maschio. Trovo che qne- 

sti scriveva al suo signore, il duca d'Urbino, ia dau del 1 d'aprile da 

Maddd: « Io risposi a una lettera del Tasso, e aspetto altre informazio- 

« ni da lui. » {jirchivio Mediceo^ loc e fllz. cit. alla nota 3, pag.l4).) 

• Vedi U D° 977. i-e / 
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éome devotissimo servidore di Sua Maestri, devo preporre la saa 
gloria a la mia medesima^ e pregar Dio che ne la restiiuzion de 
la dote materna sia contenuta quella de la sanità; de la quale son 
pri vo> già molti anni , per quelle cagioni che agevolmente possono 
esser lìote al consiglio di Napoli. Ne la supplica si conteneva , 
come io era prima stato invitato a la patria da mia sorella, con 
^speranza di ricuperar qualche migliaio di scodi ; e ci6 per giù* 
stilla: e poi v'era stato condotto con lettere di signori e d'ami" 
ci, con più cisrta opinione di raoquistar la sanità. £ tutte qoe* 
ste cos^ possono similmente esser sapute dal consiglieroe 'dal 
viceré. Ma essendomene ritornato cosi poveroecosìinfermoco- 
me v'andai, e con qualche pericolo de là vita, e senza veder mìa 
sorella^ eco 'Ivedere nn dermici nipóti con poca mia sodisfazio^ 
ne; penso di fermarmi a Roma con qualchemaggiore mia com- 
iBodità. Laonde chiedo grazia, per la quale non mi sia necessa- 
rio a far lite ; o giustizia , perchè mi si conceda di litigar per 
pi^ocuratore.y come parve conveniènte a mio cognato, se non fu 
akri , che , già molt'anni , mi mandò la forma de la procura, lo 
so di scrìvere la verità , de la quale son tanto amico , che s' io 
credessi con la falsità di ricuperare e laro^a e 1» vitat istessa» 
nonmicurerei di farlo.Taccio nondimeno alcunecose,per avere 
maggior rispetto ajgli ahri, di quello che dagli ^Itri m'è porta- 
to. Ma quante sonò le mie tacite querele, tante sono le voci che 
gridano per me al cospetto de la divina giustizia. Ma poiché nel 
mio silenzio non è aleuna mia ^odisfaziene, non doweobe alme* 
no esservi alcun mio pericolo^ o alcun mio danno i e dove man^ 
cane necessariamente le mie parole, dovrebbono supplire quel- 
le de gli altri. A Vostra Siporia do forse troppa noia, epiù che 
non ricercano forse le sue occupazioni oi rispetti; ma percjtóè 
maggiore il bisogno che m' astringe a rimandarle la supplica , 
sarà maggiore ancora la sua cortesia e *l «mio obligo , se vuole 
ch'iole abbia obligo di cosa comandatale o raccomandatale dal 
signor duca d* Urbmo. Ma io in tutti i modi penso d' esserle o-, 
Wigato : e perchè Vostra Signoria per lunga esperienza di trat- 

' Manca quesiV alia stampa Maralorìana. 
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tar co'grBiidisflImt r» ià usi corte óotnlissimA^saittodi die sob 
iriù eoiivcmienti , basta anoof a cb'eiia voglia obliffai^mi . 

' - " ^ . /■ . 

H€4 Ai principe di Stigliano, — Napoli: 

La nobiltà f It rtechetan, il felice stato , la bnoaa fortuna di 
Vostra Ecódlenza indùGfisno raeltt )a <ihnandtrle qualche grazia; 
lasua cortesrjylafiberaUtàeràhre soe virtù non spaveat^òò al- 
trui eon Itf rifulsa , o co 4 negar de le sue risposle. Laonde al- 
cuna fra tabti , ebe i^mi affezionati al suo neane ed al suo vaio- 
revnsB piìòessere stimato ^overchianàente ardSt<> m supf liearlat 
né tro]^po importuno in ràeeomancktfiBete. Ei io molto meno de 
gli altri, perchè la mki fortuna e T infelicità mi. può ijar lecite 
tutte lécesaicheiumsiettO disgiunte da Tonestà: %ti»ntopiù que- 
sti grazia, che sarà congiunta con la virtù di Vostra Eccellenza 
cbe la concede , benehè^sse séompagnata^ dal mèrito di ebi la 
dimanda. E con tutto dt" io meriti meno dì tutti gli aHri per al- 
eon servizio fattole , Vofstra Eccellènza mehterà-più di ciasotf'* 
ne in concederla » chi non l'ha Servita. Però npn^Kmando^ra*- 
titttdin^ ai principe di Sligliano, ma grazisi; perchè quéUa non 
À {me négap senza vizio e senza riprensióne, ima questa si può; 
e potendosi,' stira ma^or la virtù.di Vo^traficcelleo^a nel far- 
lavche kiiiianet riceverla* A lei si coniàen&jé*esser graziosa; 
àme.^ apfartienè d^ esser grato. E s* ie^iron fdssi con T opere, 
sarei alméno con Tanitiis: ma in tirtti i mo(K cercherò ehe Va- 
sira EoosUenza non si penta d* aver' fatto favore a requisizione 
del signor Ottavio Egizio , co *1 qtiaie io tratto molte cose «p- 
pahetisnti « la mia salute v ed ateime a la coiAmoditè dò' miei 
sto*.* 

1105^ A Ottavio Egèzia.^Nàpoh» 

A' tr& lettere A Vostra Signoria rispdnderòcói una solamea- 
te, perchè non potendola superar con gli effetti ; voglio ancora 
cedertene la copia de le parole. Iole scrissi, che non estimo mat 
vergognoso il supplicare ala patria: ma ciò non basta , sé non 
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sip#r^U^ci#pU<*'htf ancora a ehi U pare più oooYeniente. Seri* 
v^duttqueal^gnQt don Pietro di Toledo, ' prepndoloche in 
qii^sto aef ozio voglia Ibvoriraii eo *1 viceré , in guisa eh' io CAh 
ndsca di*egH non abbia dubitato de la mia vOfionià, ^de r&BÌmo 
simSetiftsimd» eo *1 quale io le rimasi servidore, eqttasi presode 
la sua cortesia, la quale ivi dovrebbe esàer maggiore, ove pegr 
giòt^. fosse kt ima fcfftuna ; perchè ne la buona e lie laprospia- 
ra e^chereiogni oee^sion di servirlo : ma for^e non debbo' più 
sperare alcuna prosperità, né posso. Piacerai che Vostra Signo* 
rìa4^ftiii>ei adivenir eup^ di gloria «perchòaUrlmemaae trop- 
po' ti fondasse sovra il élU^t» crederebbe di poteritiruocida- 
fe 6eris»peno,tlè stitneri^be falsa queHa sentenza di Filemone; 
« S9IÌ m^àkoet cnd^óooito occidefè lioeù impune » * Ma qtie- 
sta è opinione» ^i eomedia^ e 'I mio caso, ftf Vìefelicità di £$oii 
aDhi.yèqaa$itdragi^yOteiiOfìmaHeaiai4ro;chelii dignità de la perai^ 
oa; la quale nondovrehN sempre ndaBeaFé,s'iiisieBf)eBOfiilMtn- 
casse la fede ale parole. Ji»id«ai4}ue Vostra' Signoria la glofi&i 
daddovero , e ndn &*in|antoi con V oj^inion popoUw», o di coloro 
che hanno il giudicio corrotto, perchè non è più certa gloria di 
quella che s'acquista co '1 giovarealtrui; per la quale da gli an- 
tichi Esculapio e gli Asclepiadl ftlrono nonaiilatS fra griddSo 
tra gU eroi. E questa sarebbe tanto più rara, quanto avrebbe 
nel lavarmi miaorcompagnia: ansi, m'è stato nociuto finora;' ed 

X Vedi il n**! 106, 

» pi Fiteiriooe'giuditóre, cotuicè greco, ttòh t^imno (*e due ffètì»- 
menli'cooservaiicrdà AteBeo eStpbeo : ano di qoe* franAHieiHi droo. 

cofifc: 

Ejgscrrtv , aflroxfé/vfiiv piiy ^ flì<r'o3-yiiarKStv Ss j^tJ. . 

^ 

I ^aii versi furono resi dar iro egregio amko mio in akrettanti vol- 
gari .: 

— Cbi è costai ? — Uà medico. -«* Oh ! sta maU 
Va medico , se alena non è màtatò. 
Solo il medico ha dritto • V avvocato 
D'ammassar, aè ester traili al tribuaale. 



\ 



1 74 LETTERE DI TORQUATO TASSO — (1 589). 

io non posso accusar altro che la fortuna. E poiché ha voluto a- 
ver il pensiero de gli avvocati, lion sot quel de'me(tici, giovimi ' 
doppiamente; perchè non è assai ddr la vita, s'insietne non si dà 
il modo di vivere. Ma io non posso dissimular con la patria, che 
non avendo V animo inclinato a le nozze , ed essendo qua^i ina- 
bile al matrhnonio, e di debole diventato im^iotente, penso a gli 
onori ecclesiastici: laonde grand'obligo avrei a cotesta nobilis- 
sinia città, se m'aiatasse per quelle vie che sono piit sicure , e 
non meno onorate. 

Ho scritto al signor principe di Stigliano, ' e pregherò il si- 
gnor cardinale che raddoppi gli uffici. Scriverò al conte di Pa- 
iono: ^ ma prima prego Vostra Signoria che mi proccuri quel 
terzo libro de le mie rime, che 8*era, cominciato a ricopiare; ac- 
ciock'in questo almeno la sua liberalità non sia diminuita : per^ 
che non mi riuscendo alcun altro negozio, almen questo non do* 
vrebb'essere vano. Penserò a Io speziale, e come si possa aver, 
obligo del mal volontario, o confessarlo almeno per ischivare al- 
tro male. Ed aspetto risposta , e quel volume di rime in tutti i 
modi. 

1 106 A dm Pietra di Toledo. — Napoli, 

Se €0 'I dimandar la vita io potessi oiSendere alcuno , questa 
offesa tanto più toccherebbe a gli altri, che a Vostra Eccellenza, 
quanto è minor l'òbligo eh' ella ha di giovarmi: anzidal suo fato 
non ci è obligo alcuno , se non quanto la pietà cristiana potesse 
astringerla ; dal mio son tutti d* onorarla e di servirla , poiché 
una volta ha voluto ch'io la conosca per mio signore. E non a- 
vendo ardimento di chiederle in altro modo la vita , gliela chie- 
do almeno con quello che mi è posto avanti da' medici , i quali 
vogliono eh* io le dimandi da vivere: ma coloro, a' quali é desti- 
nata la morte , non hanno questo pensiero. Voglio sperare ne 
la pietà d' Iddio, e supplicare Vostra Eccellenza che per quelli 

> La stampa del M uratori^ giovi. 
* Vedi la precedente. 
•VediiInMtOS. 
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anni o mesi divitaehe ra* avanzano, interponga il suo favore 
co *1 viceré, acciò Sua Eccellenza si contenti che la città mi 
dia venticinque scudi il mese , e sottoscriva il « liceat , » co- 
me dicono essi , ordinario» Né questi dimando con altro obligo 
diedi confessarini napolitano, e servitore di Sua Maestà; per- 
chè gli altri sarebbono troppo gravi a la mia infermità: la quale 
non essendo altro male, almeno è maninconia di molti anni ; ma 
io dubito di peggio, e dovrei sperar meglio: e senza questo do- 
no, difficilmente saprei come trattenermi, edaspettare il tempo 
del ritorno. Il chiamerò dono , se non vogliono eh* io il chiami 
ricompensa per la dote materna; ed opera di carità, se non con- 
sentono ch*io la stimi di cortesia. In tutti i modi, io né rimarrò 
obligato a Vostra Eccellenza, al viceré, ala città, a*medici, da' 
quali aspetto la salutete la quiete dej'animò. Il signor Otta)^io 
Egizio aggiungerà le sue a le mie preghiere , stimando e* a lui 
particolarmente si faccia questa grazia. E bacio a Vostra Signo^ 
ria illustrissima la mano. 

H07 Al reggente Perricaro, — Nupùli. 

S' io non fossi tanto amico de la gloria e de la riputazione dt 
Sua Maestà, e de la grande e felice fortuna di Spagna, quanto 
de la mia salute medesima, e de la quiete, non ardirei di supplì-^ 
care, e non avrei osato di chieder cosa che non iQifosée offerta, 
di sollecitar grazia a la quale io non fossi quasi provocato.. 
Supplico adunque VostraSignoria,ches'interponga fra la giu^ 
stizia del viceré e '1 riposo de' miei studi, acciochòeia lecito a 
la eittà di Napoli ildonare ad un povero suo gentiluomo, il con- 
solare un afflitto, e 11 risanare un in fermo; il quale non si cure-' 
rebbe de la vita, se la sua morte potesse accrescer l'imperio di 
Sua Maestà, e la buona opinione che si deve avere de la carità di 
cotesti signori. Fra tutti é prmcipàlis^imo il viceré nerautori^^ 
tà, e dovrebbe esser riguardevolissimo ne l'esempio. Io avrò 
grande obligo a Vostra Signoria d^ gli effetti : ora la ringrazio 
che non si sdegni ch'io dimandi questa grazia co *1 suo mezz^ e 
co '1 suo favore. E le bacio la mano. 
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1108 A Matteo di ù^jua, tmUe di Péeno,-^ Napoli, 

S* io avessi rardimenio eguale al modo che Vostra Signoria 
bà di giavarmi, non le chiederei abragra|:ia, se non quella oh'io 
sparava nel venire a Napoli ; m^ si pu4^ dimandare co '1 sìIob- 
zio, noa potendo essere ascoltato in altra guisa.'Ora,di due co- 
se la. supplico ospressaqfiente : Y una , che rispondendo monsi- 
gnor illustrissimo arcivescovo, ' al quale scrissi per me2zo del 
sigoor Giulio Larici , sia contento 4i mandar la lettera in casa 
delsigoor cardinale Scipione: raltro^ che mi mandi quel terzo 
volume dirime già cominciato a ricopiare, acciochò non dispe- 
ri almeno de là mercanzia; e non le dispiacciach'io le abbia que- 
st'obligo. E baci in mio nonoe lo mani al signor suo padre. * 

1109 Ad Anionio d^tantini»-^ Venezia. 

Non mandai questa settimana passata a Vostra Signorìa nes- 
suna cosa di nuovo; perchè non viddi quel gentiluomo che sool 
portarmi le sue lettere. Ora le mando alcuni com ponimenti sjà ; 
jàlUftlM^be gonopidjropoi^onati a la quaiità d^| tempf» jg cui 
àamo^l^oil presentai la sua lettera al signor Claudio, perchè 
noli lo trovala le sue stanza; ma gli fa data da un cameriero di 
J^iostFO Signore, e sin'orà non glilio^rlato. S'avvicina il tempo 
del purgarsi: ed io sono cosi mal sanocome fessi mai^ «forse più, 
e quasi disperato de Ia\salutè e d'ogn- altro bene. So 'I medico 
noa si degnerà di venire a vedermi inP queste stanze , o in altre 
doRO alloggerò, avrei bisognod'una'isàmera inpàta;K20, ' né cre- 
do ohe sìa facile ^averla: in quelle dèi signor^^laudio, io glisa- 
rei d'impaccio odi fastidio. 

^Soaejncora occu^tK^^^^ nò la revisione djtje itócnme; e 
vorrei in tutti nodi trovar questi cento ducati , per dar principio 

< Monsignor Aoi)i|)^Ie di G^pua. Torquato 99peUava risposu aUa 
lettera che già si lesse soiio i{ n*^ 981. 
^ Il piindpe di Conca. 
•Nel VaticaDo. 



a te staniparaveBflo lérma opinione che di si grao volume 9e ne 
ritranrel^boijfo molto più, eo'privilegi, ed agevolmente: altrioieQ- 
U.s«r& costretto di lit^^oarroene a* Ha^poti , n^ solo p^rs\ia$p% 
So Vostra- Sìgircnria mm è arricchUa, eom'i^ credeva , non p9s-^ 
so avere ardimento di. p^ogarìa che dia malo ad un povero gen- 
tilHomo infernto e perseguitato da la fortuna. W»'\ da maestro 
Gasparrp Ruspa la Somma di San Tomaso: però noa dimando 
a VostraSigHoria la perla; mail sigilla mi sarebbe stato .$aris^ 
Simo, con utia de le mie imprese. • E bacìo a Vòstra Signoria h^, 
mano. DaRoma, il 18^dimarzódel458^. 

li 40* À Pepdinande Mèdici^ gréndusadi Tùsoìml. 

, — . * * . ■ » * 

« . - ■ 

Io ho sciitto)i Voistra Altézza- alcune ^Ue supplicandola ;ma 

queìla risposta cke non si poteva negare a la mia affezione, fti 

negata a k fortuna . Vi doglio ncm sommante che le colpedegti 

aitici mi fa<^cÌEtno parer colpevole; ina ch'io sta disgraziato pisr 

y al^ui grazia , e,ehe niuq merito mio mi possa far degno de la 

protezione di Vostra ^Iteztà e dola sua usata cortesia. Bianda 

perdo in tutto Tardire, bei^h'io aU)ia perduta la speranza vpoi^ 

ck' è ées$ata uDatii quelle cagioni le quali mi spaventavano di 

sériverle. lo in tutte \% pàrù ho eereaio eti\eUa eonosca la mia 

devozione, e rion oesi o6cullamenieohenanéene potesseavede^ 

' ftéj ^i^illp, ^^i |a qpla, a pag. 1-6?. Non so poi qualj iflQpr<^ ^gU 
sceglieste p|er sé"; e^U che per tanti ne fece, $ co^ dòttamente, no 
scnii^é in un fango' àialog[ò. Pbre sarei tentato a credere che il Tasso 
non parlasse d'aliri che di se medesimo quando scriveva noi meaio* 
vaio dialogo Dell'Imprese, « Conte,... Perchè Tlmprese ìa gr ignobili 
« ^QA conie rai?ft?^, <?h(^ %d81 Sj^^^ |o)P,^9»veoÌeqli iii.i)09|do^alci^i}0. 
«e Forestiero napolitano. Cotesto è vero : tuttavolta la nobiltà dèe 
c^ ^9.q9i/)^r.ai:$i più oe I^ yir;ttt e ne F ^^\p9 , cb^ ne la, forU^oa. o nel 
a aai^imemp ; laónde i;oldro che hanno avuto in dono dal cielo Tal- 
« tezza de Tanlmo, tuttoché siano nati d'oscuri progenitorf, possono 
a far i^anne de la sua- famiglia, a la quaheessì donna rongino, e. l'in* 
« segue e Timprese parimente : ed io ho conosciuto un cavaliere nato 
« di piccioli condi?ipqe ma , siccome si diipostrava, magoanimo:, li 
« qualé^ per impsf$a fece M moniti; Plìnopo con questo mol^ : ten-- 
« tonda v^j^..» , . - 
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re;eta iruiggiore di tutte l'altre miesciagureéstata, che la mia 
intenzione fosse interpretata attrimente: ed ora non posso ma- 
nifestarla qiiantq Torrei. Ma se nel supplicar più ehe nel lodar 
si mostra la riverenza, e la fede più nel chiedere che HeL*offe^ 
rire; io la supplico di nuovo, che mi faccia meritevole de le sue 
raccomandazioni né l'infermità e ne la povertà; e gliele diroan- 
do in grazia. LVnn male è gravissimo, almeno molestissimo ; a 
Faltro può agevolmente rimediare con T autorità , scrivendo in 
mio favofe al signor don Pietro di Toledo. Si tratta co'l mezzo 
di Sua Eccellenza, ch*io abbia trenta scudi ' da la città di Na- 
poli , per ordinaria provisione del mese ; la qual non mi spiace- 
rebbe, senza Vobligo: ma essendovi il carico, io conosco le me- 
desime difficoltà che conosceva nel servizio di Vostra Altezza ; 
anzi tanto maggiore, quanto sono meno Mio a le fatidie. Laon- 
de sarei costretto a rifiutar le condizioniofferte; è ricusandojep 
non posso esser se non importuno* in supplicar che mi sian dati 
duo tre mila scudi de la dote materna. Gran cortesia mostre- 
rà il signor don Pietroaiutandotìiiin questo negozio; edirei gran 
giustizia* sealui s'appartenesse di farla: però nondubitodi pre- 
gar Vosfira Altezza xfae si degni di raccomandare in causa gio- 
stissima un suo devotissimo servitore. La prego ancora, che vo- 
glia scrìvere al signor Giulio Battaglino , e comandargli quel 
che stima conveni^nte;ma tanto me ne prometto, quanto delsi- 
gner Bernardo Maschio j ch'è informatissimo del negozio. Ma 
la grazia di Vostra Altezza può supplire a tutte le imperfezioni 
de la mia fortuna. E le bacio la mano. Da Roma, il 27 di mar- 
zo del 1589« 

1111 Al <mrdind$ Francesco Maria det MaiUe.^Firenxe: 

, Di ninna cosa mi sarei più doluto che de la partiu di Vostra 
Signoria illustrissima, s'ella jion fosse andataa Fiorenza. ' Ma 
poiché può tanto favorirmi con la presenza appresso cotesto se- 

* Io' altre lettere d<ce venticinque. Si òresèe poi fino a quaranta. 

* ^autografo ha ^nportuno , e sulla floe , Inperfegkmi. 

■ Era venuto a Firenze per assistere alle nozze del grandoea. 
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renisstmo principe, quanto io non saprei chieder con le mie let- 
tere , spero e' almeno sarò consolato di questo dolore , benché 
non fossi ristorato d'altro danno. Dal cardinale de'Medici ho de- 
siderate tutte le grazie ch'egli potesse farmi, ed io ricevere: ora 
eh' è/fatto granduca di Toscana , non dovrebbe in Sua Altezza 
esser diminuita l'autorità 'di giovarmi, ma creìsciuta con lapo- 
tenza. De la buona volontà non dovrei dubitare, non èssendo ne 
la mia alcun fallo^ Ma dove mancasse il miomeritOj o Taltruigra- 
zià, potrebbe supplire quella dì Vostra Signoria illustrissima; 
perchè non si chiamerebbe il suo favore, mailebito, se fosse im- 
piegato in persona meritevolissima. Se manca , dopo la cogni- 
zione di molti anni, cosa alcuna a l'intrinsichezza, non deeman- 
care alla sua cortesia. Nel mio negozio di Napoli non posso esser 
tanto importuno^ quanto itii bisognerebbe, perchè scrivo con poca 
speranza di salute, econ molto sdegno de la mia fortuna; e tutte 
le risposte potrebbono esser tarde con le grazie; Per esser rac^ 
comandato al papa, è prima necessario ch'io sia raccomandato al 
granduca» L' uno sarà ufficio convenevole a la bontà di Vostra 
Signoria illustrissima; l'altro, a l'autorità di Sua Altezza. 

4112 A Giovan Battista Licino. — Bergamo. 

io non credeva c'alcun accidente del mondo mi potesse con- 
tristare; così duro callo aveva fatto al dolore: ma per l'avviso de 
la morte di monsignor Cristoforo Tasso ' io mi sono avveduto, 
che son più tenero che non pensava; cosi fieramente m'ha trafit- 
to il cuore e l'anima. Ne la fanciullezza io gli fui non sol paren- 
te, ma compagno ed amico cordialissimo; ne l'età matura t§nto 
si strinse l'amicizia, quanto si rallentò il parentado. In questa , 
ch'io posso chiamar decrepita , altrettanto per la sua morte , 
quanto per la mia infermità , m* è mancata l'ultima speranza,e 
quasi l'ultima àncora. Laonde io veggio la navicella de la mia 
vita a correr per perduta ; e s* ella non affonda Ira Scilla e Ca- 
riddi,o non rompe ne le sirti affricane, sarà gran misericordia 

' Dubiterei che.quesia t'osse la genuina lezione. 
« Vedi la leiiera 1117. 

b. DI T. — IV. 15 
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di Nostro Signore. Kon più di questa materia, perch'il pianto 
ui;abboriida piii.deriflclùpstro; benché trovando serrata Tusci- 
ta per gli occhi, gocciola sulcuoi'e.e §u l'altre interiora. 

Piacemi d'aver iptesoche '1 reverendo don Eutichio ' abbia 
avuta la copia di que'libri ; la qual mi sarebbe rsecessarissima , 

stra Signoria mi farete grazi^Wgoìarissiina a mandarmi la 
copia de l'altra mi.ecomposizionA,eparticolftrn?iBntiede*dialoghi. 
Si condogliaaroio nome co1.signorcavalier^,,eco '1 signor Er- 
cole de la mòrte del fratello; e viva ne la grafia 4el Signore. Di 
Roma ^ il saJ)^to santo* del 1589. 

.* ' 

f 

1113 -4 Qwt%%o Ardizio . — r Pesaro . 

Maggior felicità sarebbe stata la mi?, e maggior lode di Vo- 
stra Signoria, ch'ella prevedendo il mio bisogno aves&e conU 
sua cortesia prevenute le mie preghiere^ Ma non sarà'mica pic- 
ciolo il mio ohligo , '1 suo merit^, s' almeno i miei prieghi fa- 
ranno con lei qualche effetto. Sono in Rom^, e tanto mi piace 
la stanza, quanto mi doglio de la mia fortuna, perchè poche spe- 
ranze m'avanzano ^ oltre quelle di Napoli. BJj^i^jnflltoma- 
lagevole ch'io possa jornarvi ala quiete de'mìei studi; o,stan- 
Hcmie lontanò, véHer il fine d'alcun negozio.. Il signor di^ca vo- 
stro ' può favorirmi perla via di Spagna; ed io ne l'ho suppU- 
caio: il granduca similmente. * Ma per lo parentado ch'è fra 'l 
sigapr don Pietro di Toledo e Sua Altezi^a, tutte le cose le 
saranno più facili. Potrebbe ancora comandare al sigpor Cam- 
.millo de'Medici, c'accettasse la mia prpcura, e spedisse la lite. 
Non ho con Sua Àlte^?a altro mezzo del signor cardinale del 
Monte; ma sinora non ho avuta risposta, benché il signor cardi- 
nale promettesse di procurarmela . ^ Prego Vostra Signoria, 

» GiroMi, benedeliioo. 
«^ Fu il di 1 d'aprile 

3 II duca d|i Urbino. Vedi la lettera n*' i 103. 
* * Vedi la leliera soUo il n'' 1 1 10. 

» Vedi la leiiera di ii** IHl, e Palira di n° 1119. 
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che in questa occasione voglia aiutarmi quanto può, acciochè 
la cortesia di qiieH* illustrissimo signore sia conforme a Ife sfaè 
parole. 

S*io aversi non dirò danari, ma vita abbastanza, penserei di 
If^àssàre e di ripassare limare. Non m'essendo ciò cò'ntrédatò dà 
la mia fortuna, non vorrei trovare intoppo nel passare é rip^V 
ifare qtfèsti nostri monti; né mi piaceirebbé che la j^ere*yrina2fé- 
nè avesse altri Confini del mare Adriatico o-'del Tirreno; é s'io 
potessi fifa questi termini ancora ristringere la mia. fama, sti- 
itìerei d'aver ra'iapreimpedimentòalavitaqureta;làqital dì'graà 
lunga dovrebbe esser anteposta a V ambiziosa , non dico dà me 

solamente, ma da coloro che spiegano fèlicèmehfó le véle de l'ani- 
bizioné al vènto de la fortuna. A me sia porto h fii'osofia, e sia 
quello appunto- eh' io descrìssi nel mio dialogo. Attendo dC miei 
studi quanto posso , ma son im||editQ.àa.|UD/eriml|re'"3rral)ò"^ 
^^ejBi; laonde ho conchiuso , che sia assai vero quel detto7che 
• prius oportet ditari, posteaphilosophari; » e s'io fosii ile 
la dottrina simile a Talete, penserei di arricchire così co 'Ivino 
come egli fece con l'olio. ' 

5?.®-]*.5i«WAÌ^!'opreJ3ue dovrei aver Speranza , 

se mi fossero conceduti i privilegi; perché vendéndosiaraiò mo- 
do, se ne potrebbono ritrarre molte centinaia di scudi: né già 
penserei di. vendere il tasso per cedro, come facevano i mer- 
canti d'Ida, ma il tasso per tasso: * laonde, per la sitìcérìlà àl- 
liieno, itìi si dovrebbe prestar credehza; Io hdscoperiialslg^nor 
Ardizio molti miei pehsieri, e qiìasi disegni de là vita cOoléni- 
plativa. Aiutatemi à Viver molto ed a scriver poco,àccioché l'o- 
Higo non sia breVe come la vita ; ma perpetuò come le córnrit)- 
sizioni fatte accuratamente. E lebàbio le inatti. 

^ Voile ihosiraré che i6 arricchlfel hoh ci vuol tanlò , éasla ridii 
badare ài modo : caparrò tulli i frantoi, itìeàsè ii prètto air olid che 
volle, e Tie trasse di molla moneta. 

* Scherza col suo cognome e col lasso pianta , ch\è più comune- 
manie chiamata nasèo. É così gli piacque allegorizzare in un soneiio 
giovanile, fallo per raccàdèmia degli Eterei. 
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\ * 

mi Al. padre inquisitore di Venezia, 

Beiich* io dovessi fidarmi altrettanto del giudicio di Vostra 
Pateroità quanto de I-amorevole?^; nondimeno, essendo state 
tutte l'opere mie dlvolgate con molto mio dispiacere, senza eh* io 
abbiapotuto rivederle, ormaimidovrebbeesserfaitagrazia ch'io 
potessi prima rileggerle e, se n'avessero bisogno, ricorregger- 
le, e ppi ristamparle : ne la qual grazia stimo che sia contenuta 
c|UeUa ancora di più lunga vita. Non so s'apparten^ al mede- 
simo ufficio di provedere a la salute ed a la fama: e se io ciò so- 
no troppo molesto , prego almeno Vostra Paternità che voglia 
iare in guisa, che queste escano fuori con qualche mia sodisfa* 
zione; e sarebbe impossibile ch'io , non rivedendole, me ne so* 
disfacessi. jE le bacìo la mano. DiRoma, iH0d'apriledell5$9. 

1115 Ad Ant&nia Costantini, -r- Venezie^ 

Caro m'era statp il primo aviso che Vostra Signoria fosse 
stato raccolto ne l' Academia de gli Olimpici, così onoratamente 
e con applauso universale di tutti quei signori academici, come 
da alcuni communi amici m'è stato detto e scritto: ma ilsecon- 
do, de la sua venuta a Roma, mi è carissimo oUra tutti gli altri; 
perchè senza il suo aiuto non so come spedir questo negozio 
de le stampe. L' opere sonmslj£^,UxaifiJlffi^ 
non si pptrapìàp negare ijTOle&ijga?:MaOTeflfe>d ^ 
il sovra ìe rime. De' ventiquattro ducati, de'quali maestro (ìa- 
spaìrro Ruspa è debitore, avrei gran bisogno at principio di que^ 
sto maggio , non mi essendo dato altre aiuto, lo posso dolermi 
poco meno de la cortesia de'prencipi,che de la giustizia: piaccia 
a Dio ch'il supremo di quelli che ci vivonp in questo mondo, vo- 
glia dare esempio a gli altri. Frattanto la prego che mi faccia pa- 
gar quesliventiquattro ducati , acciochè gli effetti de la solita 
liberalità del mio signor Costantino verso di me, mi facciano pa- 
rer men duro l'aspettare cièche saranno per partorire tante al- 
tre speranze che mi son date. Co '1 seguente corriero ordinario 
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le fl)anderò qualche mio componimento, quasi un'am de la mia 
buona volontà , otin pegno de la mia fede. E le bacio la mano. 
DaJRoma, il 12 di aprile del 1589. 

id46 A monsignor Annibale di Capua, 

arcivescovo di Napoli, ~— Venezia. 

La distanza di tanti paesi e di tanti regni ^' ha fatto più tar^ 
do quel dono che Vostra Signoria illustrissima s* è degnata di 
farmi} ma non men grato , perchè n*ho avuto Taviso in Roma, 
dove ho quest*obÌigoaleì solamente: ma in Napoli poteva esser 
per simile occasione obligato a molt'ahrì. Io la ringrazio, e la 
supplico che non mi faccia vergognare con lo scusarsi : perchè 
a me convenivano tutte le Scuse; a Vostra Signoria illustrissi- 
ma , molto prima , tutte le lodi : ma io mi sono scusato poco di 
cosa, de la quale molto mi sono ràmaricato ; per non rinovar la 
memoria del mio dolore^ Rinoverò più volentieri quella de la 
sua cortesia, a la quale era poco 11 superar l'impedimento del luo- 
go , se non superava similmente quello de la mia fortuna , che 
mi fa poche volte degno di simil grazia . Il dono di Vostra Si- 
gnoria iHustrissiitia , che è 5ignore«iòlto liberale , ma di giur 
dtzio non inferiore a la liberalità , è una certa sorte d'onore; 
laonde io non poteva rifiutare il suo presente , eh* insieme non 
rifiutassi questo onore; e questa cortese dimostrazione de là 
sua stima : e bench* ella non avesse avuto riguardo ad altro che 
a la mia infelicità , non dovrei esser men consolato de la sua 
pietà che de la cortesia. Ma in quel c'appartiene a la dote di mia 
madre, la ringrazio che faccia publioar la scommunica; e la 
prego che in quella città, dove Vostra Signoria illustrissima 
ha eminentissimo grado, la sua autorità mi sia in vece. di viva 
legge ; perch' io in vero non entrai in questa speranza di ricu- 
perarla , se non per lettere di mia sorella e d' altri « che scrive- 
vano esser mia per giustizia : laonde, s' io non avessi altra le- 
gione , almeno ho questa. Ma se crediamo a Y autorità d' Eu- 
sebio, niuna legge dee concedere che si dica la bugia ne^la ci(- 

< Vedi la lettera di n'' 981, e la nota 1 a pag. 63. 



i8,| ìSTim^ t>i(XQW^W>.Ty^W— (1689). 
^^$i)i)(|ifa,cbièamicod^laxerità, p^r altrui giQvaiaeoj;j»> e 
pj^r Qf(;^s|;arJa ^on^moditÀ • ^ ^ h raedesims^ opinioiie furqi^ 
prima diluì Platone , Diogeife^ q rooIt'aUri; e da poi san Giro- 
iamo, che, se fosse pur senza alcun altro, potrebbe valerci per 
molti. '.Maio sip'ora diquesta promes^ noaho.ricevuto altfo 
che danno ne la salute, ed incummodo r^e l'altre cp^e: e quando 
tM)n potessi ricorrere ala giustizia, rifuggirei a la clemenza ed 
a .l^.mis^rj^dfdia; S|Um?indo. cb^ più^()9)^sse gipv^rmi la verità 
ch*i()dico»nei la v% que rQnqrQ.che.non m'ha oociutq.la falsir 
t^cj^di alt^. VogUo riondi(pejiQxreder.e,cb&fós|^e giusto quel 
€liq.ii(iisqriv.eva;eDe §jai:eicertp^ seal mio parere fòsse <u>nfor'- 
ipe,que;ldi Vostra Signoria illustrissima ^ la qual può non sqIo 
ipterj)retar le leggi, qia emendare il soverchio rigore in queica- 
8i,cb€i dftl legislatore non pqssono es^r proveduti, *.e farlo, 
(ji.nujpvo COI) la.su^ prqfpnda e cristiana dottrina, se fosse ne^ 
e^/s^rlp. Eperch^ègiustq come parve a Demostene, aver com- 
p^ajonedicolpro e* attorto spDoiufelici, non iill'avendQ negata 
qu^Sft^ giv^stizia, spqfoc^ nx)n n^ane debbanegar alcun'altra; 
i^aì^ale^si débhapqsi^^^reaqcorak grazie. La supplico, dun- 
qiie; cl^!ì(ì,tuttiim(]ic|i vqgUa aiutarmi. in q^u^sto negoizio, ed a* 
ve^é, 1^ n^a.sal^^ pejr r^fxgjpai^datà: perdià qiolti saranno, ol- 
tce^iiffQosigqar.suo^ vicario, acquali non solo piacerà di sjBguìrieil 
sfiq esffopio, IU^d*oll|^irp,a'suoi cojq[)a.adam^,nti. ^ s*iv non pò- 
t^s]..iny)y^trar q^e^ gjraz|à conle ipie parol^, cercherei d* ii^ 
p^trp]rja,c.OQau^Ie^di quasi risusc^itàndola dai se- 

pìplcro., acpipcuè n^? s^. .(nutrimento a| Ggliqolo iafermo, equa- 
81 invQpcÙato n/eJUnff/TJiiJLtà,, da^^ quella città dov'ellasi morì 



' Contrarla ò la opinicoe di SanC AgosUno {de Mendacio); è<f è al 
certo pia da seguirsi. Tedi la nota 1 a pag. 216 del volume secondo, 
"idòà la stampa delGòcliir e credo bìebe. 
' ^>ui^^l^ Gp^bf, p!)ff)(ij f^oB errore, leggfe ncm. 
* La suddetta stam|);| ha dif, m^ pppbene.» 
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il 17 ' Altatéiéf Ènea taito^-^Èerqaitio. 

lo iwh'posso tanto dolermi con Vosti^à Signoria perla morte 
di m.qnsignor Cristoforo suo fratello, ' quahto mi doglio Ara me 
stesso; né consol^rdakrui , avendo io bisogno di consolazione. 
Né scrivo • per dimostrarle l'affanno ch'io ne éentò, perchè" o" 
la mia affezionò non ha bisogno di testimonio , o questa lettera 
non è bastevole. Né penso di lodarlo quanto T amai, o quanto 
egli meritò ; perchè i suoi meriti furono quasi infiniti , come il 
mio amore: laonde la morte, eh' è termine tli tutte le cose, non 
può terminarlo. Ma (e lodi di quel virtuoso prelato dovrebbono 
aver qualche mèta , non dico «e la lunghezza dfel tempo , |<er- 
chè vorrei che fossero perpetue , ma né Tampiezz'a de le rtiié 
scritture. Miai niuna* morte mVfujjiù acerba, perchè non estimfaì 
aiicunò più degno di lunga vita ò d^ìmrìiortàlità. O'ra il'^cto mo- 
rire fa ch*io pensi'* a me stesso è a là partenza di' qiìéstò nrori'-. 
do. Pei^ipdhè esset)do'gli studi linedésìmi, esimile là' cbmplds'- 
sione, l'età ([uàsi T istèssa , e rinf€fi*m5fcà' non mólto diverga, *"' 
non'può essere molto divferso * il fine. Egli mi'precorse, èini 
féee quasi la strada nel vienìtèirlque^stà vita; óra con là sna'san- 
t»t^ e cristanissiiiia motte m'insegna come sì debba niof ire : 
perchè-, so 'l morire è accidente de la fortuna o effetto de lanà- 
tiir^ovotetótà'd'Id€Ko;il ben morire ènostrà eletiane é suagi^-^ 
zia'. • lion puè la sua^mortè esser dìss(itaile dà la vita" : ^ la v!ta' 
fuiodevalisrfitìa; tal corivieiie che sia lairiorté. Qiiesto è'stio 

Dd^itt)': ifift ch'ella sid lodatìssimà , s^appartiene a la carità' de- 

» 

■ Vedi la lettera ai Licino, del sabato santo ; n° 1112. 

• Stampa Muratori : ttriwa Vostra St^nÒria. 
'lid stessa, pevtèo. 

* Stampa Muratori : e Vinfefmità non rtiolU> diversa^ eVeià quasi^ 
ViUessa, ec. 

'^ dissimile. Stampa Muratori. 

' la stainpa del Capurrb legge sua stessa santa ; e la Muratoriana , 
eristianainxece Ai cristianissima. 

'' La sCattipa Gapurriaaa, iralasciàQ'db le precedenti parole , comin- 
cia cosi : La vita fu lodevolistima ec. 
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gli amici e de*parenti e de' fratelli. ^ Io , ehe sono stato fra gii 
ultimi a piangerlo per la distanza del luogo; per la debolezza de 
ringegnOjèper gli altri impedimenti de la fortuna, sarò fra' più 
tardi a lodarlo, "" Frattanto , quasi pentito di quel che le aveva 
scritto da principio, prego Vostra Signoria che si voglia conso- 
lare con l'esempio de'prudentì, e con la sua prudenza medesi- 
ma, conia quale ha superato molti casi ^ de la fortuna: e pensi» 
che questa vita è simile ad una fiera solenne e popolosa , ne la 
quale si raccoglie ^ grandissima turba di mercanti, di ladri e di 
giocatori: chi primo si parte, mèglio alloggia ; chi più indugia, 
si stanca, emiseramente invecchiando, divien bisognoso di mol- 
te cose; è molestato da'nemici, è circondato dal'iasidie; e al fi- 
ne, muore infelicemente. Da morte si fatta assicura Vostra Si- 
gnoria là sua virtù : io de la mia non posso tanto confidarmi, e 
sono spaventato da la mia fortuna: però estimo d'aver perduto 
molto in monsignor Cristoforo; e il danno è solristorabile con 
l'amorevolezza di Vostra Signoria. ^ Ella a l'incontro troverà 
in me r affezione del fratello , benché in vano potesse desiderar 
la dottrina, la prudenza, il consiglio, la gravità, la costanza. Ma 
se la perdita non fosse gravissima, non avrebbe Vostra Signo- 
ria così bella occasione da mostrar la sua virtù"; con la quale si 
può consolare e co'fratelli e co i figliuoli che ne sono eredi; ma 
soprattutto la consoli il Signore Iddio, ch'è il vero consolatore.^ 
A me , se le pare, per memoria del fratello si degni mandare quel 
libro deì'Imagitìi di Casa d'Austria, che altre volte gli diman- 
dai; e voglia ch'io sia partecipe di questa ereditàd'affezione,di 
benevolenza, di gratitudine. E le bacio le mani. Di Roma, il 22 
di aprile del 1589. 

' de* fratelli e de'parentùSi&mpz Muratorit 

• La stampa Capurriana : sarò piii tardi a. lodarlo perladeboUx- 
%a de Vingegno e per gl'impedimenti de la fortuna,, 

' tuUi i casi- Stampa Muratori. 

• raccoglia. Stampa Muratori. 

» Stampa Muratori : e 'l danno è irristorahile , se da l' amorevo- 
lezza di Vostra Signoria non è ristorato. A rincontro, ec. 

• ch'è padre d'ogni cmsolazione. Così la. stampa Muratori, che qui 
fiaisce. 
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1118 Al cardinale Scipione Gonzaga . 

Gran miseria veramente è i' esser dal padrone abbandonato 
né la necessità , da V amico ne Y avversità , dal medico ne l'in- 
fermità! Ma io. non voglio ora turbar Tanimo di Vostra Signo- 
rìa illustrissima con le querele de TanHciziae de la servitù, 
né farle quasi parte di tanjte mìe tribulazioni , avendolo ella a 
me negato di molte sue prosperità. Nondimeno , in quel che 
appartiene al medico ed a le medicine, io non posso tacere il 
dolore , né dissimulare Y ingiuria -, né soffrire il disprezzo ; ma 
prego Vostra Signoria illustrissima che voglia con pazienza 
legger questa lettera , poiché non ha voluto in questa materia 
ascoltarmi più lungamente. 

Fu opinione de glistessi eretici , de*novaziani dico , il ne- 
gare Tindulgenza e la medicina; laonde quella medesima Chie- 
sa , la quale escludendo questa e tutte l'altre eresie, raccoglie 
me , che di tutte sono acerbissimo ' nemico, dee senza dubbio 
concedere il perdono e '1 medicamento. « Non dicit familiatua, 
« Sana sum, medicum non requiro : sed dicit, Sanarne, et 
« èomahori salva me, et salvghor, » E s* io, com' é piaciuto a 
Vostra Signorìa illustrissima , sono parte di questa famiglia , 
posso pregar per tutti; e per gli altri pregando, non debbo solo 
essere ne la malattia trascurato, e quasi a la discrezione de la 
fortuna conceduto. Altrimenti, sarei simile a quel semivivoche 
fu lasciato ne la strada dal sacerdote e dal levita, e raccolto dal 
samaritano. Ma debbo aspettare il samaritano che mi curi con 
Volio e co'l vino? E chi vorrà esser simile al samaritano? poi- 
ché molti son somiglianti a'novaziani. 

Ma la venuta del medico , c^e in questo punto ha interrotto 
il corso de la mìa lettera, non ha mutatoilproponimentodi scri- 
vere a Vostra Signoria illustrissima. Dico, adunque, che scac- 
cia il platonico r medici , gli scaccia il romano^ gli scaccia Te- 
retico ; ma con diversa intenzione: avvegnaché quella de' filo- 

' Questa parola ini fa risovveDìre di quanto Torquato scriveva al 
Buoncompagni a'17 di maggìodel 1580. (Vedi tomo II, pag. 23 e 24.) 
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sofi ede gli uomini civili non fosse molto da riprendere; ma per- 
versa e pessima fu quella de V eretico. Mif rfè i platonico né i 
romano né ì* eretico discaccia gì' infermi. Potrà, dunque, Tin- 
fórroo esser discacciato da la Chiesa? E s'ella non eselude gl'in- 
fermi , come può escludere i medici? Se Cristo è il medico; 
chi esclude i medici , esclude Cristo medesimo. Molto meglio 
sarà scacciar la perversa opinion di coloro! quali h^nno voluto' 
introdur questo errore ne la Chiesa ; e di negar la medicina , 
eh* è pessimo errore ; o di contaminarla , x;h'é pessimo tra'pes- 
simi'. Oserei di nominarli , perchè « ubi $pirUm Domni est , 
estlibertas; » né dovrei però temer in Roma d'esser prigione 
a servo : ma voglio* che mi sia quasi freno il rispetto de Tantica 
servitù , e la m^emoria d- alcun favore in altro tempo ricevuto. 
Fui grato , e sarei volentieri ; ma la necessità mi costriìige a 
far quello che molli anni sono doveva farpevele^ionetemispìa- 
ce'd^ e^ser con gli altri ad usar quel comune proverbio: « Ho- 
nwa^medioum propter neeìBÈ$Uatem » . 
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lolio lodato' nan tanto faticavrdo in tlrovar cose molto esqui- 
8itè>, quanto in non tacere alcunaf'de le vore, le quali ni ubo 
leggerà'più volentieri di VostraSignoriaillustrìssima» perchè 
niuno è più amico de la gloria di'que' principi e de la graode&* 
za. Laonde pregio Iddio , che persuadivina grazia facdaimiei 
prieghi aecettevoli , come questa piccia orazione. ' 

1120 Al^eardinale FmnoescaMùriaM Stdnie. -** Firenze. 

I^flon' so ancoraise '[ grafklQea«isd<^nf ch'io^^i dimafldì 
alètme* grazia , o se Vostra Signoria illustrissima voglia cfa* io 
snpj^lichi per altro mez2o. Ma qualunque fos^ di queste due 
cose y nhin maggior dolere potfi^ seotire-ne le' mie avversità , 
perchè h mia disperazion^e sarà congiunta -conia disgrazia di 

« VOtaiione in lode delta serenissima Oasa de'Medieii che sì ird- 
va stampata fra le Opere del noslro Torquato. 
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&BirA\Ut,i»4 9 la mala sodiafasHorre co 'IdisfaiioF diVostc^Si- 
gnoria reverendissima. Sono povero ed infermo, e forse più 
vicino a la morte di queJ che stimo io medegimo : ma la pover* 
là , che per tutte V altre cagioni non mi peserebbe soverchia- 
mente , m* è troppo grave per esser impedimento de la medici- 
na. Supplico duhque Vostra Signoria illustrissima, che mi far 
verisca con questi fortunati medici : ' ed acciochò possa farlo 
con buona occasione , le mando una mia picciola composizione,, 
la qual di lettera è divenuta orazione ; non come dice Orazio » ^ 
e si amphoracosipU institvi, eurrente reta, cur urcem exitìf 
ma più tosto in quella guisa che la malva e la bieta. fanno quasi 
r rami, e si mutano ne la figura de gli alberi. Pensi Vostra Sr- 
gfloria illu&trissima , che tutto quello che da- me fu scritto al 
cardinal Gonzaga, sia scritto a lei medesima; perchè questa.dt 
Roma è una corte sola , benché sieno molte le cose. ^ Laonder 
io non HHiterei agevoImenCefortuna permutar abitaEÌone. Non*- 
diméno la ricerco, e vorrei trovarla tale ch'io poiessi ralle- 
grarmene. Mi pare quasi passato il tempo d' andar a' bagni di 
Poztuolp a gli altri; ^nondimeno potrei mutar opimooo^ se *h 
granduca mi favorisse con sue lettere. Io pensava di mandarle 
qualche mio componimento questa settimana* mai in- tutte le 
mie azioni son tardo ; e se non sono prevenuto da l' altrai'gra*- 
zie , la mia favola è finita. Per vivere mi som necessari tutti i 
rimedi , e non ardisco di chiederli a Sua Altezza; manon pQs> 

' Intcodij i Medici che doimoavaflo* ia Toscana^ Di fatii POrozione; 
che appunto Torquato accompagnava al cardinale del Monte con .que- 
sta lettera^ prende il sao cominciameto dalla t dfstinzione del stgnt- 
a J^caio di questo nome equivoco de?Medici» il quale è cetmune a'pto- 
« fessori di quest'arte e a'principi dì questo nooje: laonde sidee cre- 
c der che non a caso, ma per divina provvidenza fosse loro imposto; 
«,percl^^ a'priiwipi, quasi a me<Jfej j si convientì di medicare il corpo 
«.iDf(?rmade la repubblica je riafierm ita de'soggelU , ec. » R il pane- 
girico tutto jsi ^ffgira 3U qaesta equivocazioDe del nome ; ed è. mise** 
rabile esempio di eloqtieiua sprecata in adulase. 

•A'PisoDi. 

• Forse, corte. 

* Vedi la lettera de'iO maggio, al Costantino. 
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SO dubitar di pregarne Vostra Sigi^oria iilustrissiroa, cui bacio 
• la mano. 

■ • 

ii24 ' A. Curzio Ardizio. — Pesaro. 

Non so s* io mi ricorderò di rispondere a tutte le parti dola 
lettera di Vostra Signoria ; perchè , da poi che io r ebbi letta , 
la Riposi ne la saccoccia , né so quel che ne sia a-venuto. Co- 
mincerò , adunque » di rispondere a le cose che meglio mi ri- 
cordo. Il primo mìo desiderio sarebbedia^ere un servitore gio- 
vane : ma non posso fargli le spese ; ma avrò qualchescudo da 
pagarlo. Vorrei che per qualche mese venisse a servirmi; e la 
pazienza sarebbe vicendevole :-la sua > di servire un povero ed 
infelice gentiluomo; la mia , di non potergli comandare tuttele 
cose , e di tollerarne molte. Il secondo desiderio sarebbe , co- 
me scrissi a Vostra Signoria» T uscir di miseria 6 di questa 
stanza : ' ma in questo non può aiutarmi senza il favore del 
granduca, o del signor duca suo. * M* aiuti dunque nel primo 
e faccia che questo servitore mi sia trovato in tutti i modi dal 
signor suo fratello. Non dimando che sappia scrivere; né alcu- 
na di quelle cose che concernerebfaono il secondo capo : ma s*è 
lecito di rientrare nel medesimo proponimento, io desidero che 
alcuno di questi principi o mi aiutasse a vincere questa bene- 
detta lite , mi donasse altrettanto. Di questa materia non si 
' può scrivere senza gran con6denza , però mi perdonile io ho 
troppo confidato; e mandi rinchiusa al signor cardinal delMoo- 
te^. Da Roma , il 3. di maggio del 1589. 

1422 Ad Antonio Costantini, — Yeneziu- 

Conosco r imperfezione de la mia natura , e la malignità de 
la mia fortuna in tutte le cose , e particolarmente ne le occa- 

■ La stampa legge ^ Vuseir. di miseria e di questa : ma ec. Poi , U 
Serassi o obi al S arassi trasmesse la copia di questa lettera, fecola se- 
guente nota ; « La parola è abbreviata, e non intendesi. La mansione 
« è senza luogo. » Io ho supplito stanza ; e credo volesse alludere 
alla casa del Gonzaga,, dove gli sembrava riuscir troppo grave per lo 
meno a'cortlgiani. 

* Il duca di Urbino. 
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sioni ch'io perdo (li far servigio al mio signor CosUntino. Avrei 
mandato subito a Vostra Signoria i sonetti che disidera , s* io 
potessi fare alcuna cosa presto e bene ; ma il farle tardi e ma- 
le, è troppo grande infelicità: però prego Vostra Signoria che 
compatisca a le mie miserie. Quest'altra settimana sarà da me 
servita , com* io posso , se la mia fortuna non mi.spinge a Na- 
poli contra mia voglia per questo viaggio , eh' è quasi un mare 
de le avers^tà : e cpnfesso il vero ,, che s' io credessi di pigliar 
porto, non tornerei^ ma non avendo alcuna speranza di quiete, 
semi fosse necessario l'andare, prego Iddio che mi conceda 
grazia di ritornare, fio fatta la prima medicina ; per la quale » 
benché non sieno più di quattro o cinque fogli di carta • ho 
perdute tutte le speranze eh' io aveva nel signor don Cesare , 
ed in quel mondo di là : ' non ho guadagnato cosa alcuna co *1 
granduca di Toscana , o almeno co '1 signor don Giovanni. A 
la seconda medicina ' Iddio m'aiuti: altrimente sarò costretto 
ad andare elemosinando sino a.Loreto, o al più sino a Pesaro. 
Vorrei che le porte di quella città fossino per me le porte Ca- 
spie. Non penso più di rivedere il Dolo , né Lizzafucina. 

Per la stampa de le mie rime sono assai sollecito : se fossi 
certo che si contentassero di stamparle in Fiorenza , 1' avrei 
mandate. I>e' cento scudi la ringrazio , se verranno a tempo: 
Ài cardinal de' Medici baciate in mio nome le mani , e ditegli 
che mi perdoni, se spesso mi scordo di chiamarlo con altro no- 
me. Al cardinale del Monte vorrei esser raccomandato. A^spet- 
tava risposta ; ma dopo pranso , con la testa piena di fumi e di 
crapula , come vuole la mia maninconia e la disperazione, non 
posso scriver più lungamente : ma per dimestichezza scriverò 



^ La corte di Ferrara. Vedi la nota 2 alta pag. 136 del primo vo- 
lome. 

* Nella lettera al CosiaDtini, in data di Roma , 13 settembre 1590^ 
ci dà egli stesso la spiegazione di questa parola medicinay sempre al- 
lusiva alla casa de' Medici . La prima medicina furon le lodi date a 
Francesco e alla Bianca , per cui le ire del moneto di là ; la seconda 
è la Orazione in lode della serenissima casa de'Medici. 
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una breT« facezia. li Pigna, ' disperato de* suoi amori, vo- 
lendo morire (com'egli diceva), si faceva portak'e un secchio 
d* acqua fredda, « beveta quanto poteva. Io, similmente di- 
sperato de*miei, dimando in grazia, per morir con men dolore, 
mia botta ' o un barile, ma d'argento: se la dimanda si può 
fare al granduca, nrì rftilegrarò di non aver avuta in questa di- 
manda repulsa , come ìu quella de la coppa. E bacio a Vostra 
Signorìa ia mano. Da Roma , il 4 di maggio del i589. 

t 

Aspetto , qua()do cosi Vostra Signorìa voglia , i cento scu- 
di ', i quali m' obligo di restituire senza alcuna contradizione, o 
con le slampe , o con la Irte , o co '1 testamento. 

4423 Ad AfUonvo Cmtmtini . — » Venezia . 

Ieri diedi risposta a Vostra Signoria quasi tumultuariamen- 
te ; né oggi rispondo con animo assai quieto. Le mando nondi- 
meno il sonetto chiestomi : non so se egli sarà migliore o peg- 
gior de gli altri: a l'altre cose risponderò con maggior commo- 
do. Non so trovar chi mi faeciaquestobenedettosegno. Aspet- 
to sue lettere. E le bacio la mano. Da Roma , il 6 di maggio 
del 4589. . 

Scriverò a la signora Campiglia questo altro ordinarlo. Pre- 
go Vostra Signoria che faccia scrivere, o parlare in mia rac- 
comandazione al medico del papa. 

4 i 24 A Enea Tasso . — Bergamo . 

Volesse Iddio che Vostra Signoria non avesse bisogno de le 
mie consolazioni , ò ch'io avessi potuto consolarla; perchè sen- 
za fallo m'avrebbe trovato in questa parte così pronto, come 
sarei in ogni altra cosa per suo servizio* Ma Vostra Signoria 

* Noto fra gli avversati del Tasso ancor giovine cortigiamo. Vedi il 
1 tomo. Il Capurro legge il Pina ! 

* Cosi ba ht stampa di Praga. 
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;» la oaialeriuoa, quando ^900 sapesse alcunaaltracosa diquelle 
cbe mi sono piii moleste : peré.mì scusi. La riograzio che non 
abbia voluto disprezzar la oiia lettera , quasi testimonio de la 
mia affezione , qualunque egli sia ; e se per questa cagione ha 
voluto publicarla , mi rallegro elie sia manifesta la mia voloQ- 
tà: hii dolgo nondimeno eh' ella non sia intieramente conosciu- 
ta; ma io a T incontro dovrei desiderar quelli ' de la s^a cor- 
tesia. 

1 miei negozi nel regno di NapoU^ poiché noo posso chia- 
marli liti, sono ip quel termine che Vostra Signorìa puòfacil- 
mente esserne informata ; e per ispedirne alcuno» mi potrebbe 
e$ser necessaria T opera de'magoifici Grassi , suoi nepQti. Ne 
Tàbiiia^ionedi Roma io trovo molte difficoltà ; ma non voglio 
l^rer soverchiamente noioso a monsignor illustrissimo Albano, 
né a Vostra Signoria dar_auovo fastidio : ma le bacio la mano. 
Da I^omA , il i3 maggio del 15^9. 

4125 A Z anobi Spini . — Fireme. 

lo non $0 ehi debba più vergognarsi, o io di richiedere a Vo- 
strst Signoria tante volte que' dieci scudi eh' io le * prestai» ^ o 
Vostra Signorìa di negarmi tuttavia risposta. Ma se dobbiamo 
vergognarci ambedue, non vorrei almeno che la vergogna fosse 
publica., poiché TobUgo fu secreto. Non mi pento nondimeno, 
cho non avendo voi voluto farmi dare ^ questo verno panno per 
un ferraiuolo , mi faccia dare questa state cìambellotto , o al- 
tra cosa si fatta ; ed accusi la mia fortuna di quésta importUQÌ- 

* testimoDi. 

* L'autografo faa gle : mi nascerebbe quiodi il dabbio, cbe il Tasso 
scrittssse io questa stessa maniera là dove (come ho spesse tolte Do- 
talo) le stampe leggono ^/i' 9 quando la grammatica richiederebba 
UD <ev 

* L^autografo è cancellato , pare daUa stessa mano del Tasso > è se 
De avrebbe questa lezione : io di richiedere Vostra Signoria tan- 
te volte f Prostra Signoriay ec- 

*■ Uq' altra lezione ci offre r istesso autografo, ma poi cassata : eÀ« 
non avendo voi voluto soddisfarmi per gli anni addietro^ ec. 
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tà,o la sua medesima. Se le parrà di pagare il debito, saròtro- 
vaio iti casa del signor cardinale Scipione. E le bacio la mano. 
Da Roma , il 15 di maggio del 1589. 

1 126 Ai Antonio Costantini. — Firenze . 

L'aspettazione de le vostre lettere m'ha trattenuto più lun- 
gamente eh* io non pensava. Non sono andato a* bagni d' Ischia 
di Pozzuolo , 1^ penso di venire a questi di Toscana senzala 
grazia del granduca. Da poi , volentieri avrei baciate le mani a 
Sua Altezza; ma il viaggio di Fioretiza mi par quello del Cai- 
ro : «è considero tanto la lunghezza, quanto i pericoli e gli im- 
pedimenti. Vorrei almeno esser sicuro de la libertà ; ed a nin- 
no più che a Sua Altezza si converrebbe di concederla ad un 
mio pari. Sonza questa condizione, non posso diliberare al- 
cuna cosa , di quelle particolarmente e* apparlengono al nego- 
zio de le mie stampe. Mando a Vostra Signoria una breve sup- 
plica, ' da presentare a Sua Altezza. Pensava mandar questa 
settimana una canzona ne le nozze del nipote; ' ma Tinfermità 
de r animo e del corpo , e la mala sodisfazione di tutte le cose , 
e di me stesso , m* ha rilardato : in tutti modi voglio tentare se 
possa giovarmi il favor di questo signore. 

A la grazia di Sua Santità son chiuse tutte le strade , ed a 
r audienza similmente : laonde non posso dolermi quanto ba?la 
de la fortuna , del mondo , de' tempi , e del nome de Tamicizia, 
del quale a'nostri giorni molti si vagliono per ingannare altrui. 
Contiriovo nondimeno nel proponimento del viver libero senza 
indegnità, quanto mi sarà conceduto: e s*alcuno fosse che pen- 
sasse di negarmi questa ultima sodisfazione, stimerei c'uscisse 
un modo di pietà a togliermi la vita ; nè^so se sia molta diffe- 
renza fra iUoglior la vita e *1 negar la sanità : però fra tutte le 
cose che mi affliggono , molestissima m*è la dissimulazione de' 
medici. Quel del papa non ha voluto farmi degno d* una visita : 

■ La seguente. 

* Virgioio Orsiao, nato dalla celebre IsabeUa de'Medici. 
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ed ia non lio potuto ritrovarlo ne le sue stanze , se non una 
volta solamente in dué-mesi. 

Maestro Gasparro ' questa mattina é venuto a trovarmi, per 
voler da me sei scudi di tre .torni de la Somma, di san Tomaso t 
de la quale dimandava tanto , benché avessero la giunta di due 
altri: da poi , avendosi fatti restituire i due, non so come chie^ 
de il medesimo prezzo, con Tesempiodela Si6illr, ' ed io, se 
mi risolvessi a pagarlo, non gliene darei se non quattro. Mt 
pregò Vostra Signoria c6e almeno mi teglia questa noia , non '^ 

poi^o far ch'egli mi paghi gli altri venti: i quali, s*io volessi ^' 

fermarmi in questa casa » o se potessi , mi sarebbono necesrsari 
per vestire : pensi Yostra Signoria di quanto maggior somma 
a^ei bisogno in ogni mutazionOi L'opere di Scoto mi sareb-^ 
bono state carissime, e (Qeìh di Galenp necessarissime, ^per^^ 
che io vivo in mille umori maììnconìcr tluello cb^ accresce la 
malinconia , è la diiScoltà del far versi: e se i dialoghi non m'à- 

~^^ ^ ^ „^, r inn i -- " *'''*^~T^TrT" ■■«■■* >■ ».i«wi«. , .— .m. 

luìffioTson quasi aispersito« 

Vostra Signoria Jeve avere avuto dal Ruspa i duo sonetti né 
Iti nozze i ne le quali io sarò V ultimo a farmi sentire ; perche 
ini doglio de la povertà de l'ingegno^ né so imagìnare cosa 
egiiak a quella eh* io scrissi (ma nel libro de la mente) quando 
prese moglie il duca di Savoia. Mi sforzerò nondimeno che 1 
granduca conosca , eh* io4isidero d- essere raccolto particolar-^ 
mente ne la sua protezione. L'aiuto di Vostra Signoria m'è 
neoesilario a vivere ^ ed a morire meno infelice: però me lerac-^ 
comando; e la prego a baciar leinani in mionomealsignor Ann 
mtfato* ^ Ila Roma , il i6 di maggio del t589« 
■* '" 

i 

' lì Raspa libraio. 

* La GunoaDa, che offerse a Tarquinio re di Roipdi i suoi nove libri» 
domaodandoiie gran somma. Rifiuioni Tarquinio -, ed ella ne bruciò 
tre , cbiedendo tuttavia il medesimo prezzo per gU altri. Ricosata di 
nuovo la compra, aliri tre ne abbruciò ; e Tarquinio comperò i |re^ 
sapetfStìXi per la somma che la Sibilla aveà domandata di tuiti. 

' La stampa di Praga, necessariissime t e cosi mi^penso cbe Tot" 
quato scrivesse^ 

4 Scipione Ammirato^ 4m>Io scrittore di Storie^ 

&. Bl T. — IV. 16 
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1127 A Ferdinando de Medici , granduca di Toieana, 

Quanlo io aon meso allo e per natura e per costome a preti* 
dar rocca^)<M)i<, laoto bo idaggiare speraBza à» la grazia, di Vih 
sira Altezza ; pèrch* ella dovrèbbe esser conforme a la mia af- 
fezione , la quale non consiate in tosa momeiHanea , ma perpt^ 
iod. La supplico , achinqoe , che mi perdóni: se né h veiurta del 
signor don Virginio suo nipote, e ne la partenza deiaignorear- 
dinaie del Monte , ' io non ho saputo far altro che raocoMo*' 
diure à Vosùra Altezza me stesso e/1 mio negozio. Spero diri- 
Ksooscere net granduca di Toscana H cardinale de*Medici; per« 
che qu^te mutazioni , qualunque siano , de la fertuna , fioo 
daono essere de la natura. 

1428 Ad Antonio Costantini, —Firenze. 

\ Grave querela devrei far de T amicizia ;. più * grave de* co* 

S stuipi e de' tempi ; ' gravissima de la mia fortuaa , perchè ron 

sono stato fatto degno d'una visita del medico del papa: ma 
«luesta occasione de le nozze, benché pur me passi invano» può 
in qualche m<^do por freno a le mie querele ed a' ranmandù. 
Mando a Vos^a Signorìa il sonetto che midiùiafida.; e b pren 
go che. mi risolva: e presenti (sé le para) a Sua Altezza una 
supplica per lo privilegio de le mie epere. Il signor don Vivg^ 
nio sino a quesVeiii avrà vEeduta la canzona. Alt doglio di mn 
poterle mandare una pieciola arazieoe ia lode di oodestt sere*- 
nissimi prencipi , ma ion ho chi m* aiuti a far ^^ eh'io voglia. 
Farò qui fine, perchè la medicina non consente ch'io sia più 
■i Hango. E le bacio la mano. Da Roma, il 1 7 di maggie del 1589. 

H99f Ad Antimio. Coitantini, — Firenze. 

to aotto ancoro sospeso per la tardanza de le risposte di Vo- 
atn Signorie , e molto più per quella de la sua venuta; perchè 

> tedi la lettera di n** Uii. 

* Manca questo p<ù neUa stampa di Praga. 

* « tempera o mora ! s (Postilla di A. M. Salvioi.) 
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non pensando di venire a Roma , bisogna ch'io faccia nuove di- 
liberazioni , Doursoio senia ti sua sìiuìo , ma senza il suo pare- 
re ancora. 1 cento scudi mi sarebbono stati quasi occasione del 
medicane :^ ed io sUìhIo avrei mandato a Vostra Signoria quai- 
cbe ftiiiivO'eQiiipofliifiBnÉo ne le nozze del granduca e dei duca 
di Bracciano ; ma m questa irresoluzione ed inquietudine d*a* 
nioiot, non ko {alio ancora cosa alcuna. Da mastro Gasparrar 
Ruspa noo ho aviso di lei , nò da questi marchigiani suoi pae^ 
saai ed aoùei ; e mollo roeno^da questi di casa , a' quali ho paé^- 
camafldate duelettere perchè r iiiiyiasaero a Fiorenza. Prego^ 
Vostra Signoria che mi dk risposta in tutti nodi : questa rac* 
cofD&ìd«rò al signor €rescimbenè^ sno cugino. E le bacio ia 
mano. Di Roma , il Id^dimaggio del i589. 

1130 All'abate FraneeieoPdvenno. — Napoli. 

Vostra SigDoria m' cbliga troppo con le sue cortesi lettere ; 
mnianon posso* coraspìmdere con %\i effetti a la cortese de le 
petofe, perchè he nhoiti impedimenti; ma niuso maggiore de 
]inM»1nferfflTtà e ée hmis fortuna. Questa settimana nen rm 
pecse spedire per venire ja Kapeli : di quest* altra son dubbio ; 
eiietiberaBdo di vetùre, mi doglio di non aver buona compa- 
gnia. Mi doglie sioiilmeiite che ti signor Fabrizio Feltro non 
abhJaivoloto risponéermi. Ma tutti I decori e tutte l'aversiti si 
potrebboflo dimenticare, rieiiperandeei la sanità. Pfacda a Did 
di fermene grazio. Vostra Signoria baci in mie nome' le mani à 
monsàfuoi* reVereniKs^imo / ' eda Taltre suo' zio. Df Roma, il 
90 di maggio dell 589. 



' Tllfazzucchelfì crede cbesia questo (noosignor<;il vescovo d'Ischia^ 
Fabio Pohèrinro ; che nfefeelK {Ual. Sorcr.) cttìamò Polveronus, ù il 
Coleti corresse in Pulverinus. Ìd moiie i(t questo preìaio ftr cempo-' 
sto dal Tasso un sonetto che il Mazzucchelii dà come inedito, e che 
comincia : 

Fabio, dove driczaili t santi |i«aii?' 



f 9S LETTERE DI TORQUATO TASSO •— (1 589). 

4 i 31 Ad AntonÌQ Coitantini. — MarUwM, 

Di nuovo le vQstre lettere mi trovano ne la medesima trreso^ 
luzione, sodo causa ch'io non ablna potuto, e ch'io non possa 
risolvermi. Aspettava i cento scudi per la stampa de- le mie o- 
pere, e per altre cose piir necessarie: non perchè in altra parte 
non me ne fosse premessa maggior somma ; ma perchè le pro- 
messe vecchie sono forse come i cavalli, che mancs^no ne'biso- 
gjsi : laonde mi pareva quasi necessario d'appigliarmi a le noe- 
ve > qua^ a* crini per non cadere. Non conosco altra occa^one 
altra fortuna : tanto sempre le mie speranze sono mìnorAie' 
meriti. Perdonimi Vostra Signoria questo ardimento , e conr 
senta , che non potendo io giudicare de l' altrui cortesia , come 
vorrei , mal volentieri sopporti e' ailiri jdMchi de' miei noe- 
|; mi. Ne r operazioni deT ingegno, tutti ricusiamo il giudice ; 
\ perchè tutti rifiutiamo il superiore: ma |>er molte cagioni que- 
\ slo rifiuto dovrebbe esser più Jecitoa me, che a molti altri. Ma 
questo sarebbe più :tosto soggetto da orazione , «jie-da lette* 
ra. ' Io sono stato disfavorito, o più tosto oppresso , come il 
mondo sa ; benché non vogliono che io il «appia : e ,l' oppres- 
sione è st^ta maggiore in quella parte che più mi gravava; di- 
co ne gli ^tudi, e nel frutto de le mie fatiche. Del mio Goffre- 
do solamente hanno ritratto tre mila e più ducati , come s'affer- 
ma per cosa verissima : né so imaginsire perchè di nuovo non 
se ne potesse ritrarre altrettanto ; se tutti ^U uomini, o alme- 
no tutti gli italiani, non vogliono confessare che l'odio e V in- 
vidia portatami sia stata cagione che più volentieri sian lette 
quelle cose a le quali più agevolmente si può fare opposizione. 
Ma mentre l'amicizia è simulata, mi dovrebbeno * almeno con- 
cedere , eh' io non m* inganni in tutte le cose : altrjmente vor- 
rebbono eh' io troppo concedessi a la bugia , senza conceder da 
r altra parte cosa aJcuna a la verità . 

> La slampa Cochi, iopgeUo iCorastone. lo $ono, ec. 
* Il Gocfai, davreblHmo» ' 
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Nel ritorno di vostra Signoria a Mantova riconosco ' il di- 
sfavor de la fortuna e de gli uomini: ma non me ne maraviglio, 
poiché nel ricuperar la dote materna bo ricevuto il medesimo 
disfavore ;^ e ne la venuta di mio nipote in Lon^bardia « e nel 
suo ritorno senza me , rimanendo io prigione ; benchMo non co- 
nosca i maestri di questa tela , e le fila de la malignità , con le 
quali fu ordita. Ma ciò non appartiene al signor Costantino : ' 
parliam dunque de le stampe ; e , s* è possibile , faeciamci fare 
questo privilegio, anzi privilegi. 

Io aveva fatta al signor duca di Bracciano una canzona ne le 
sue nozze , e pensava di mandarla a Fiorenza , affine cbè Vo- 
stra Signoria fosse il mezzo fra la cortesia di quel signore ed 
il mio bisogno: né posso mxitare opinione, benché Vostra Si- 
gnoria sia andata a Mantova : ma la prego che gliele faccia pre- 
sentare per lettere. * 

Scrivo al signor cavaliere de* Rossi , ma non à la signora 
Gampiglia, perché non ho ancOr letta la sua favola. ^ Le ri- 
mando la sua dedicazione , la quale ho letta volentieri , e con 
mio particolar gusto ; né vi ho trovato che poterci mutareoag* 
giungere. ^ Ma Vostra Signoria può mutar quel che le pare 
più confórme a la sua intenzione. ^ Ho parlato co '1 Ruspa , il 
qual doveva darmi qualche aiuto , acciò eh' il negozio' andasse 
avanti : e pur mi dà qualche noia. E * per non esser più lungo, 

f 11 Cechi, IO eotuwop. 

* il Gocbi aggiunge de la fortuna. 

* Il Coebi, a Vo^ra SigiMna, 

^ Non mancò il liuon CostanliDì di fare air amico questo servigio. 
Vedi la sua letiera nel sommario, soUo il 24 di giugno» 
" La Fiuti. Vedi Is^ nota 3 a pag. 202. 

* Il Cochi : Rimando la dedicazione ne la quale non muterei al* 

irò, ec. 

* Mancano le parole , più conforme a la ma intensione , nella 

stampa del Gechi. 

U Cochi : Bbaeioa Vostra Signoria la mano. JH Jlomo, ec. E 
segue alla lettera la canzona per le nozze 0i Virginio Orsini con Fla- 
via Peretti, che comincia : 

D« U più fMiche roM oaii U chioma 
Litto, Imeoeo } circonda, ce. 
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hado 9t Vesira Signoria la mana. Dn Rena, il ipfmù di fmgno 
del 1689/ 

i 1 32 Ad .Antóni4> €<tstanttnL ^- Mantova , 

qu&Dio spno stordito ! ne-ia seconda stónza de k -camma 
ch'io lei maDde , è replicata la parola « talehè ; • aia contento di 
conciar gli ultimi "versi in questa gaiaa : 

Però ùegs» la rosa è d'alio carme 

Fra baUi e feste , e più fra schiere ei^arme. * 

Ho perdola la quarta e la qmota parte de 1* opere mie; pre- 
go Vostra Signoria a procurare che sien« ritrotate » perchèa 
r autorità sua sarà facile. Disidero aucora uno de' Floridanti» 
poicbè tanti gliene sono rìniasi a doc^o: * ma certo in cotesta 
città, non doveva la memoria di mia padre essere di cosl.^^ca 
cooaìd^raziofie; e tardi mi sono ateduto che non sempre si pos^ 
£ipno misurare gli animi de^li altri dal suo medesimo, la que- 
sto negozio de le stampe dtsideroche Vostra-Sigtioriami risol- 
iva.; perocti( volendo che vada atanti , può suppbcare^amioiio- 
cue il signor duca di Savoia , quel d* Urbino e quel di Parma e 
qvuei diSabbioneta ; e così tutte le cose passertinno a suo mo- 
do. E bacio a Vostra Signoria là mano. Da Roma , il 2 di pia- 
gno del i589. 



> Così legge il. Cocbi, che (come ho dello nella uoia precedeole) ci 
dà ioliera la canzone per le uozze deirOrsino : 

Tal ohe defm la rosa è d' alti canni 

Fra balli e feste , « più Tra schiere et. armi. 

Còsi pare che il coocie^o non fosse'fatto; v 

* Il Floridante, poema poslumo di Bernardo Tasso, fu stampalo s 
spi'se del Costapiìni. Veéi iid «atume Illa^ag. 2, e leletiere che n« 
ragionatio luogameuto. 
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i 1 SS Al eavdier GidViBn Gaieàftzo Rossi. -^ Bologna . 

Spesso io sono offeso ài gli uomini ne ristesse modo, e spei^ 
so eoa le poUicazione de T opere mie. Prego Vostra Signoria 
cbe pi)ovegga« se pui, chMo non f icera in Bologna qoestalngiu- 
tia;' perchè da molli mieiamioi, edai signor Costantino partiiBO- 
larmenteeono avisato cherAibertazzo vuol farmi questo disfa- 
wfe. E bacio a Vostra Signoria ia meier. Da Roma, il 4 digiu*- 
gnodeH589. 

1134 A Orazio Feltro. — Napoli. 

Lettera di Vostra Signoria non ho avuta molti giorni sono, 
e forse mesi : mst forse splanentf del signor Fabriaio suo fra- 
tello, dò la ouale non posso rknanere intieramente sodisfatto; 
percbè mu mi par verisiniile in modo aicti no die questa serìttO'- 
re siano perdale in guisa ^ ohe non possano esser ritrovate eòo 
lafcoTDunica. 'Ma posto casordhe fossero smagrite, tutto Hfo^ 
poli può sapere ch'io dico il vero^ benché tardi, e che n'onpos* 
so tacere per timore de la.monte, la quale forse ptù.vieinach*ié 
non credeva. In questa mia infermità, oltre l'altre male sodi* 
sfazioni , non è picciola e' un medico napoietanoflbn si sia degna- 
tp di visitansi,. perchè ionon aveva da pagarlo. Laonde he con- 
chiuso, che non avendo voluto i signori napolelani rendermi ia 
salute in Roma ^ non dovessero in Napoli medesimamente •a»- 
sor d'opinione molto diversa; e questoè il maggior doloreiche 
io abbia ne la vita o ne la morte. * ^ 

Può bastar questa risposta alsigner suo fratello; e possoan- 
sera soggiungere, die s'io fossi stato 'veduto volentieri , mi a«- 
Vieste mandato non solo comoditi di venire acavallo, ma inlet« 
tica. Parlo a tutti, o? mólti insienie , persbè b spesa non era 
tanta che potesse incomodarealcuno. EdoItreaciò,mi8idove- 
va far grazia, che '1 negozio mercantile de] miei libri procedes- 

* Le scritture cbe comprovantie i dfrittt del Tas^ air eredità ms* 
terna. . 
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se avanti : morrò con questa manincooia. Avanti la mia morte 
pensava di lodar la città in qoaìehe mie verso ; e in unta orazio- 
ne ho pensato di lodare me stesso, ad imitazione d' Aristide , e 
d'aitribuirmi il primo luogo ne la poesia, 4^ tra^osofi e gli ora- 
tori non contentarmi de gli ultimii* Tutto quello eh* io scrivere, 
sarà scritto con molta ragione: lascio il suo hiogoa la cortesia. 
Vostra Signorìa baci in mio nome le mani al signor priBcipedi 
Molfetta, ' al signor duca di Nocera^ ed ^1 signor eonte di Pa- 
iono; e mi facciano vedef qualche segno» che non sia Tarco del 
patto, acciò sappia come governarmi. Ma prego Iddio che m'in* 
spiri. Da Roma, il 10 di giugno del 1589. 

1135 M AìiXtmo 6o«ton^ifii. — StatUava. 

10 aspettava questa settimana risposta di Vostra Signoria , 
con aviso de la canzona de le nozze del signor duca di Braccia* 
no mandatalo da me , e con la risoluzione de l'altro negozio de 

' le stampe e de'danari. Le averci, mandata Taltra ne lo nozze del 
granduca ; ma ho dubitato ohe la soverchia distanza^ non impe- 
disca tutte le eose. L*ho mandata a Fiorenza al signor cardinal 
del Monte, e non ho avuta per ancora risposta: né so se le mie 
lettere abbiano avuto ricapito. 

11 mio cardinale è anda^ a'bagni : io non ho potuto andarvi; 
e poi m*è sopraggiunta la febre»da^la quale non sono ancora li* 
boro. Laonde sono co$tretto a dar nuovo fastidio a Vostra Si- 
gnoria, che dia rinchiusa al signor Zanobi Spini, "^che m^^é an- 
cora debitore di dieci scudi; peroh* io n*fao molto bisogno» ed ia 
non so dove rivolgermi. 

$arò stato stimato^poco cortese da la signora Gampiglia; ma 
prego che mi perdoni sin ch*io mi senta meglio. ^ Ed a Vostra 
Signoria bacio la mano , pregandola di nuovo, che non mi tenga 
più luQgamente sospeso. Da Roma, il 16 di giugno del 15S9. 

' Don Ferrante Goozàga. 

• Vedi la lettera <iì n'' 1125; e quello che io dico oelte Noiime sto- 
riche biàliagrafiche a pi(b del volume. 
^ Rispose poi a^questa dooiia il 12 d*agosto. 
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ii36 A Frai^esdo M'Oria deUa Rovere, duca d'Urbino. 

La buonaiotenzione dovrebbe esser salda eome la colonna, o 
la base , ne la quale s'appoggia la stataa. Però non vocrei cbe 
per alcona^ mutazione, o per altro accidente di fortuna sipotes* 
se mutare queironesio proponimento , co '1 quale spesse volte 
io mi sono raccomandato a Vostra Altezza ; e bencb' io tema di 
parerle importuno, avrei maggior temenza ch'ella non mi stir 
masse disperato de Ja suaed'ogni altra grazia. Molte Qondime^ 
no son le cagioni de la disperazione; l' infermità invecchiata, i 
rimedi e le medicine che mi nocctono , Y occasioni perdute , la 
povertà , il disfavore , la mala opinione che ingiustamente han- 
no molti de la mìa natura e del mio costume , le promesse fal- 
laci, la quiete de' miei studi perturbata, l'azione impedita ,l e 
in somma l'una e Faltra vita ' negatami con spavento de l'una e 
de Taltra morte, dico del corpo e de l'anima; perchè quella del 
nome non è di tanta considerazione. E se fosse lecito il dispera- 
re, non furono mai più belle occasioni di queste, che son vicine 
e presenti. Ma pur^ se non è in tutto morta o sbandita dalmoHr 
do la fede,lapietà, la giustizia, la religione, dovrei sperar qual- 
che aiuto a la mia infermità , la quale è quasi una vecchiezza 
avanti il tempo, e qualche consolazione almeno ab povertà. Io 
sono ancor vivo , e benché t medici non mi disperino de la vita» 
slimo questo iogauno, e mi doglio d'ogni indugio; avendo letto 
che la tardanza è lodevole in tutte l'arti ^ salvo che ne la medicir 
na. Etantaèla ragione ch'io hod'importnnarli, che nel .mio nor 
gbzio di Spagna posso parer negligente , anzi che no. Ma l'au- 
torità di Vostra Altezza pud superar questa ed ogni difficoltà ; 
e vorrei riconoscer questa grazia più tosto da la sua cortesia , 
che da' mìei meriti medesimi, se mi fosse conceduto dinwri- 
tare , o se M merito fosse conosciuto > o se la volontà di sehir 
fare il demerito non fosse punita. L'addimando, adunque, per 
suo mezzo, poiché non posso trattar con altri; e se potessi , 
non ho piacer né pazienza di farlo: e l'addimando cos) tardi , 
> Bianca la parola vita nella stampa del Muratori. 
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che potrebbe prirDa arrivare a Vostra Altezza lawiso de la mia 
morte , che a me quel de la sua grai&ia ; e ia ^tinaiido «enzi^ nu- 
merar le mie avversità o l'altre sue cortesìe ; perchè non vo- 
glio esserle molesto né con le mie calamiti , uè cdo I9 au^Iodì 
medesime , né contaminar la sua onoratissiffia fama e quelk de' 
.suoi antecessori con te miekfeiicità;paffeBdomi Che rtmaelU^ 
tra materia debb^ esser così separata , come è la luce da le te- 
nebre , e '1 cielo da la terra la gferia da la pena. YosUa Al- 
tezza è dignissima digloria; io, se non indigsissimo di pesa, 
afasieno non immeritevole di perdono: e chiederei più tosto ii 
perdimi) del premio , s' io.fossi cosi volentieri ascoltato ne V una 
e ne l'altra dimanda» Ma (inora in Roma non sono stato udito, 
non che esaudito; e s' io volessi por suo meato ancora diieder 
Tudienza, aggiungerei fastidio a fostidio, e quasi temec^ a te- 
meriti. La supplico f adunque , per conchiiisiacie di questa let- 
tera^ che la sua autorità mi giovi nonsolameotenel conseguir, 
«la ne V aspettar la grazia : aimeno m'assicuri nel domandarla* 
E le bacio la mano. 

1187 A GivUo Veterano. — Pesaro, 

Se hi lettera deUignor duca ^ avesse bisiQgnD d* interprete • 
niuno dovrebbe speglio interpretarla, o.piìi amie favore» di Vo- 
stra Signoria; se d'esecutori, molti potrebbono esser più pcon- 
, ti più vicini, ma ninnoieseguir la sua mento con rnaggioreau^ 
torità. A me basterebbe , che se alcuna provisiooo savi fatta., 
perch' io possa presentar la lettera al vÌRerò> ' fe$^e fatta, eoo 
sua gratìa e con mia salute. Sono infermo, cometa, ^ Vinfer- 
miti mi toglie quell'ardire che mi darebbe la povertà , s!io fossi 
poveroesano. 11 signor Grazioso non può desiderare inmecoa- 
fidenza maggiore, né io dovrei ricercare in lui maggior eorW- 
sia^ A r uno ed a T altro sono obligatode le cortesi risposte del 
sigopr duca, quanto consente la mia fortuna, che iojnoite cose 
è discorde da la volontà. Con questa in ogni luogo mostrerò a 

» D'Urbino. ' 

* Venne poi questa lettera feaio pel viceré. Vedi a {>ag. 235. . 
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Votini Signoria affezione «d osseryMza Miita al suo meriicK E 
iahaeio letoani.' 

ii38 AMbUco di Capm^ conte di Paleno:— -Napoli. 

Lt serqua da me cominciata con Vostra Signoria iilustrissi* 
marni dà tuttavia fede di supplicark» cosi di lontano, cb^ìo noi 
bo di che temere per questa cagione, banc'altri potesse Mimtk^ 
XB eh* io fossi troppo irresoluto , sicco«ie colti chefib. si fida 
$ scrivere che di parlare. La prego, dunqae, che voglia mtnr 
darmi trenta seudi per questo viaggio ch'io penso di iam a'fafrr 
.gm,epot^ebh'essere ch*ionon venissi nel Regooaque'di Pot* 
i^uoloy ma aitdassi a que'di Viterbo, odi Lucca, per un'altra oc- 
casione, da la quale sento invitarmi in Toscana. Laonde la snp* 
plico che non «roglia aver riguardo à la mia avversa ma a la sua 
prospera fortuna, non a la mia depressa condizione ma al «Mala- 
to grado, non al mie picclol merito ma a la saa gran liberalità , 
e. non consenta che sia akon difetto ne la sua cortesia , heflchè 
fosse ne le mie preghiere. In questa guisarpni molte accrescer 
Toblìgo mio, senza diminuire in alcuna parte lasuaripotazidne. 
E le bacio le mani. 

1139 A Giovann' Antonio Pitofèo. — Napoli. 

' \t non 80 determinare, se da qnel cosoandamailo de roracó*' 
kr « Niiice te vpmm » ci fosse imposto che si dovesse conosce- 
re la natura de T animo solamente , o quella del corpo ancora. 
Ma in tutti i modi, la cognizione la quale ho di me stesso è im- 
perfetta; e perfetta stimo quella che Vostra Signoria eccellen- 
tissima ha di se medesima e del suo sapere. Ma se i filosofi so- 
no per natura, come piacque a Platone ed a Plutarco, non sa- 
rebbe gran maraviglia ch'io fossi un di coloro a* quali b natura 
ha conceduto ammodi filosofare; benché la fortunaela maligni- 
tà de gli uomini si sforzano d'impedirmi la contemphziooe. Vo- 
stra Signoria ancora , se non sono errato, è medico per natura ; 
perciochèil nostro ingegno è simile^l campo , come scrive Ip- 
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poerate, e gli ammaestramenti de^'dotti somigliano i semi. Ma in 
Vostra Signoria eccellentissima l' arte , lo studio > la dottrina e 
il tempo ; il qnal matura tutte le cose , sono la eagione c*aliret- 
tanto si lodila cultura quanto la fertilità. Oh felicissima lei, poi- 
ché cosi è abbondevole di quel ricoHo, del quale io patisco tanta 
inopia , e cosi ricca di que*frutti de'quali io son cosi povero! Laon- 
de ragionevobnente può gloriarsi d'esser medrco, siccome colui 
che sa ottimamente lanatura de gli nomini e di tutte Tàttre cose ; 
quantunque si potesse richiamar in dubbio quell'altro detto d'Ip- 
pocrate» « Numqmm aliunde de hominù natura sdri pone ni- 
si ex medica arte; » perché^da la filosofia ancora si pud appren- 
dere s'ella è diversa^ com'ìo stimo. Hanno, per nàio avviso , que- 
ste due scienze separati gli uffici loro in guisa , che Tuna con- 
sidera l'anima principalmente, l'altra il corpo umano, cfa'é sug- 
getto de la medicina. Imperochè la scienza de l'anima è quasi 
termine de la filosofia, e quasi posta in mezzo fra le naturali e le 
divine contemplazioni. Nondimeno non è Vostra Signoria ec- 
cellentissima di qne' medici che solamente conoscono le infer- 
mità del corpo , bench* io fossi tra que' filosofi la eognirìon de*^ 
quali non si stende oltre smorbi de l'animo; né può stare la sua 
dottrina e la sua autorità contenta a questa divisione: ma forse 
stima che queste professioni non sieno come i confini di Bolo- 
gna e di Ferrara. Però non ricuso ch'ella medichi ancora Tar 
nimo dolente per la perduta riputazióne, e per l'aspettazìon de 
la morte , e forse più che a cristiano filosofo non parrebbe con- 
veniente. Ma non ardisco di scriverle il mio parere in quel che 
s'appartiene ala mia lunga malattia. Tacerò dunque, ch'essen- 
do due le specie di malinconia, l'una per naturai temperamen- 
to, l'altra per mal nutrimento; io per questa ultima sono infer^ 
mo in modo, che non solo il cervello n'è offeso, ma tutto il san- 
gue contaminato : e per una terza specie ancora , la cui orìgine 
cominciò da Io stomaco con alcune mormorazioni torbide, e con 
esalazioni fumose , per le quali l'intelletto fu da crudele obuni- 
brazione offuscato. Né le dirò che per malia e per incanto s'ac- 
crescesse la miafiera malinconia, per non parer simileagli altri 
furiosi. Né dirò ancora che il distillar de la pituita abbia potuto 
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eagionar in me quella infermità» che da Ippoerate è detta « mw- 
tea imaginatui; » e molto meno, che rimaginaziene sìa nel poi- 
mpne, come Platone giudicò nel Timeo. Tacerò ancora, chela 
medésima distillazione , o lo spirito, sia cagione de T idropisia; 
la quale avendo t^perata la malinconia, ha fatta la cura non so 
se più difficile o più facile , ma per mio avviso più dubbiosa. E 
non avrò ardimento di scoprirle il mio dubbio, quando io ve de( 
sangue ; né le paleserò quanto ' mi facciano le squamme, e le 
spume, e le bolle e il sedimentode l'orina, perchè temo di peg- 
gio. Ha debbo acquetaitni a l'opinione de'medici, benché fosse 
più tosto detta per ingannarmi che per risanarmi. 

Ha sé la mia cura non-è disperata, come per molti segni dati 
da Ippoerate si potrebbe argomentare, non vorrei essere abban- 
donato dal loro aiuto. I barbari, come scrisse Ippoerate, « nul/o 
vidfantur medicina; » maame,che son quasi nutrito negli stu- 
di e, ne l'arti de* greci, non si dee far questa ingiuria. Questo an- 
cora non avrò dubbio di scriverle: che se la medicina appresso i 
gentili « plurimum dijis tribu€Òat,pluHtnufnquedeo8 colere re- 
periebatur, » come leggiamo nel libro « DeprobUate; » tra noi 
cristiani tutte le cose si deono attribuire a la fede, a la reUgìone 
ed a la grazia di Nostro Signore. Ma lasciamo ora i miracoli da 
parte , se notn quelli de 1* arte nòstra. Lasciamo addietro il giu- 
ramento d*Ippocrate, e la liberalità da hii mostrata nel medicar 
gl'infermi; ed attemUamo a quelle cose che possono prometter- 
si dal signor Pisano , e dal ^gnor Pisano essére osservate. A 
Vostra Signoria, dunque, mi raccomando non solamente vicino 
ma lontano; perc'a lei è più facile scrivere , che a me il venire 
in questi caldi, avendo cominciata la purga co'l parer di questi 
medici. Ma ossendo stata opinione d'alcuni , che la distillazione 
del capo siala principalcagionederinfènaità, non posso trapas- 
sar con silenzio quel che scrìve Ippoerate a Democrito: « Ve- 
ratroheUeboratoeo8,quibus de capite distUlat rheunui' • E ben- 
ché ciò sia detto con alcuni avvertimenti e con alcune condizioni; 
a me,, nondimeno , molto piacerebbe l'esser purgato co '1 vera- 
tro, si perché questo é antichissimo medicamento, si per glie- 

■ Co^ tane le surope : forse manca timarey o simile parola. 
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rei e per gli filosofi che aìmilmente flironomedicati. Per eos*- 
ehisione addurrò quel detto d'Ippocrate no )e Epistole: e Péfur 
homo estmofius, et m amxUii sem». » Io son tutto mfermi- 
tS: e se debbo esser servo del mio amto, di chi saré servo? Si- 
nora son di me stesso, ed a me stesso comando ; perchè non ho 
maggiore aiuto a sopportar questi mali e queste avversiti, dola 
mia virtù, qualunque ella sia : ma poiché la filosofia rion ba'po- 
tstofarmi libero, come doveva; almeno, dovendo servine, vorrei 
che mi facesse servo la gratittidine,non la necessiti; la magn*^ 
nimità, tion l'avarizia; la clemenza, non ringiustizia. 

i 140 A Matteo di Capua^ conte di Paleno. — Napoli. 

I medici sono cosi discordi d\opinione , come i principi : oè 
rena concordia , senza 1* altra, mi gioverebbe. E benché no le 
foglie e nel tronco .paia gran conformità di pareri , la diversità 
ncmdimeno è ne le radici. Io desidero di venir a i bagni ; e farò 
quel ch'io posso, o quei che m'è conceduto. Ma in ogni accidOtt-* 
U, prego Vostra Signoria che non si penta di avermi usata cor- 
tesia, d'averla promessa: e volendo mandare itrenta scudi, pò» 
tra diarli a messer Alessandro Grassi , portator de la presente , 
accioch' 0gli sia testimonio de la sua cortesia e del nsio debite, 
fo a nmno altro ni confessò più volentieri debitore ; né per ta- 
cere publicaire il debito , posso esser più o meno oUigalo : è 
benché la mia infermiti fosse 

iìAì A Matteo di Capua, conte MPaien&^-^KapMi: 

S'io avessi creduto che lo mie lettere fossero cori cere* Vo- 
stra Signoria illustrl88ÌBa,cem*ella voolchlO'tacreda, l'avrei 
scrìtte »... 

In numero più spesse, in stil più rare:-* 

ma io pensava ch'essendo quasi tutte ripiene de le mie noie , e 
' Petrarca* 
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éit le praghitre^tioiieaiudit^ ede le sperdnze fallaci, ed in so»- 
mi» l'ittfeUeìlà di molti anni , dovessero apportarle fastidio e 
rÌD£feseimeQté»aozicb»DQ. Ora esseodorai sopraggiunta lafe- 
kre con questi ealdi, posso appena set itere de le cose necessa* 
rìe,.e ne la necessità si Conoscerebbe espressaniente la miseria 
medesima; ossia condizione mia propria, oéeh mia fortuna, o 
de laoaturaumana. Però la mia fede non èeosl animosa, chlo^ 
ardisca quasid*assalirla con i»ù lunga scrittnra.Pensava dì seri-* 
vere a tutti in9ieme , perchè fosse i^oncordia fra tutti nei io^ 
aarmi e n^ T akttarmi., o nel giudicarmi indegno d* aiolo e di 
compassione. Ken posso mutare optaioné , né venire io mede- 
simo,;nè deliberare s'io possa far questo viaggio, $e non ho prì« 
matrèittascttdi;peròil eignorOttaviodoteva mandarli. Aspetto 
risposta da lui .di mólte lettere , dolendomi che per la sua tar- 
dala mi sia corso invana tutto il mese di giugno: né con minor 
sdileeitudine, aspettò quella di monsignor i^Iustrissirao. Mando 
a Vostra Signoria un sonetto, ' quasi un picciolo ostaggio de ia 
naiabuena volontà ede la fède. Avrei manehta similmente alcuna 
oompCMsióne ne le sue tanti , s* io-avessl creduto che elle iòs^ 
sero vere noeze: ma il rallegrarsi non fu ntaì tardi; e benché io 
dépo molti arniì abbia perduto ogni gusto di piacere o di sedi* 
sfazione , mt rallegro nondimeno d*egni contentezza di Vostra 
Signoria illustrissima ; e le bacio la mano. Da Roma, il primo 
dltog)iodeli5»9. 

ii4t Ad AMimU CoitafUwi.—ITuniwa. 

Vostra Signoriamioi parer tanto buono e tanto gentile con 
l^i akri: e meco, ebe tantoramo, e con cui non si dovrebbe ri« 
vocare in dubbio la sua parola, par che vada» fuori del suo co- 
stume, molto rilento. Ma io non ho risguardo a le parole soia- 
mente, ma a rintenzione; e non vorrei ingannarmi ne le speran- 
ze de'pochi anni che mi avaozano, se pur me ne avanza alcuno; 

' Comincia : 

Sigaor, !• iva virtà «Ik* i« 4aato mon* 
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come io mi sono ingaiìinato in quella de' molti lipesiiiuitiloieiile 
scrivendo, e vanamente sperando: ma perchè la vanità è poeti*' 
ca, non me ne vergogno molto; anzi^ giungendo vanitàavaniti, 
vorrei publicar 1^ mie rime : e vana sarà la gloria ^ se le donne 
lodate, che sono molte» ed altamente celebrate, userannoquel- 
la medesima cortesia che mostrorononel Fiondante. Vòstra Si- 
gnoria in quel negozio ebbe mala ventura e molta providenza; ' 
come sa : in questo vorrei che il senno almeno si accompagnas- 
se con la fortuna; maio scelgo per oggetto principalisisioiola si- 
gnora duchessa di Mantova^ ala quale scrivo supplicandola, che 
non vo^ia che la mia vanità passi questo termine: e poiché tutti 
séte risoluti ch'io mi faccia monaco per fuggire il disagio, ella 
almeno si contenti di farmi abbate, e di collocarmi in qualche 
sedia badiale tanto commoda , che mi scordi d'esser peripateti- 
co. Signormio fortunatissimo, vagliami tanto la vòstra fortuna^ 
quanto mi nuoce la mia sciagura: «nel presentar Tinchittsa let^ 
tera, servitevi de Toccasiòne e deVamicizia. Oltre la bactia^ le 
dimando qualche j^ciòl favore, rimettendomi a la cortese relt^ 
zione di Vostra Signoria, che potrà particolarmente chiedere in 
mio nome ima travacca , o sparviere * con le coperte di velo , e 
co '1 tornaletto; perchè mandandole a Roma^ non costerà mólto 
il porto. Io vivrò con la speranza de'cento scudi^ede la sua ve- 
nutai sino a l'autunno. Ma fra tanto ha perduta l' occasione <ie 
bagni, e non ho avuta commodità di farli d'acqua dolce; laonde 
non sono senza febre, uè senza si)eraQza de la badia. Almeno 
maestro Gasparro Ruspa m'aiutasse ad boq^trare l'arcivescova- 
do di Tiro ; perchè basterebbe il titolo a fare che gli uomini si 
vergognassero de la loroindiscrezione. Da luinondisideravapiù 
di venti o trenta seudi de'libri per U^attenimento do la presente 

< Vedi a pag. 184 ki Dota 8; 

* Cosi l^ge Ja sumpa di Praga : uno 4p0inHen leggono le raoder- 
De. Piaccia al lettore di vedere quanto scrissi Delia oou 3 alla pag- 
401 del tomo II, intorno aita voce sparviere : questo nuovo esempio 
parmi che sempre meglio oe chiarisca U significato. Non ometterò di 
dire, che m'è occorso, non è molto , d'abbattermi in una lettera di un 
toscano del cinquecento (uomo volgare) dove/ parlandosi dell' asset- 
tare una camera» si r aumenta io iQKirMMno, 



LETTERE Di TORQUATO TASSO — ( 1 589) . 311 

miseria; ma io non ho più dubitato de la prigione, che del {ali- 
mento. Non scrivo a la signora Campiglia, perchè mi vergogno 
di nop aver lett^ ancora la sua farola ; ma questo errore non si 
può emendare senza qualche sonetto. Raccomando a Vostra Si- 
gnoria rinchiusa^ e n^aspetto la risposta. Baci in mio nonie le 
mani al signor Fabio Gonzaga, che potrà con la molta autorità 
sua aiutarla nel negozio delosparviere. E viva felice. Dattorna, 
il primo di luglio del 1589; 

1143 A Eleonora de'Medioif duchessa dji Mantowi, 

Io non dovrei dubitare ' che la casa de' Medici non dovesse , 
insieme con altri principi, ristorarmi de Tinfelicltà dimpld an- 
ni, e(se possìbil fosse) restituirmi la salute già perduta con Tin^ 
teiletfo; poich' io ho-fondàta la mia speranza ( $e puf alcuna me 
ne testa )neia grazia del granducale ne la protezione diVostra 
Altezza. Ma che debbano esser soli a sollevarmi da si continua 
miseria, e dà tanta indegnità, sarebbe operazione più tostocon- 
veniente a la grandezza de V animo loro , che da me sperata^ o 
importunamente dimandala. Non po^so nondimeno passar eoa 
silenzio quelle parole , con le quali mi comandò ch'io fmissi la 
tragedia, chiamandomi padre derAcademieedelebelle lettere* 
perch'io allora non ricusai quel favore daVostra Altezza; ed ofa 
le dimando, quasi debita, qualche cortese dimostrazione, la qual 
mi confermi, e mi faccia quasi certo de la sua grazia e de la sua 
buona opinione; com'ió scrivo più particolarmente alsignor An- 
tonio Costantino. Ma perchè la mia vita è in manifestissimo pe- 
ricolo di perdersi per la fortuna^ se non m'inganno, concitatami 
contrada cotesti eccellentissimi principi, quasi da ventoaquilo- 
nare; non basta usar cortesia, s'insieme non sì dimostra qualche 
pietà dicasi lunga malattia, e qualche stima de la virtù, laqua* 
le non ha ceduto a V infermità di molti anni. La supplico , dun- 
que, che scriva in mio favore al granduca i perchè in questa mu- 

' Le moderne stampe : Io nOR dubifywa , ec. 
* Vedi il tornò lU, a pag. 2. 
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tazione d'abiloéquasi "di vita, ' voglia dofìàrmr alcuna de le sue 
•badie, etie gli uffici che Sua AUexzà aveva in Roma mentre era 
cardinale; acciochè le promesse de la Casa d*Eàte siano (teser- 
vale da quella de'M edici : non'jperchè^ ella debba più stimare la 
mia servitù che *l parentado con que' signori ; ma* perchè i pìa- 
%nti sogliono succedere a l'obligo dè'parenti, èia parenlelapnò 
♦far-ehe questa grazia sia diman data e eoticèduta^enza offesa (Tal- 
cuna parte. • . 

Potrei scrivere ne Tistessa materia a la signora duchessa di 
Ferrairà: ma le raccomandazibni di Vostra Altezza potranno far 
maggiore effetto de le mie lettere , le quali sempre sono da me 
séritte invano, come TaUfe coiifiposìzioni: laonde io non ho altro 
rifugio, che Quello de la clemenza e de la pietà cristiana, ala qua- 
le io cerco di ricovrarmi, sì cornea tempio de la miasalute.Peìr 
^esta , adunque , io la supplicò , che non vogliano eh' io debba 
più lijngamenle dubitare de lo sdegno del signor dnca di For- 
iera , di quel di Mantova , o -d* altri' che tenda insidia conti- 
rfueinente a lamia salute; perchè essendomi io fermato in casa 
ad cardinaleScipione, debbo aspettar più tosto da cot està parte 
Fa protezione cherojppressione. La mia infelicità é grandissima, 
però non dovrebbe esser minore la pietà di Vostra Altezza e la 
sua cortesia: altrimente, io sarei confermatone la mia dispera- 
zione, ed in uTia ferrila credenza de la crudeltà e de Tifìgiustizia 
di questo secolo. Ma se la fede ne gli uomini è falsa , non può 
Ingannarci quella di Cristo , la quale è il maggior fondamento 
ch*io abbia de le mie speranze e de la sua protezione. Dunque, 
st«*ò aspettando che mi faccia degno de le sue lettere, e de le 
raccomandazioni, e de la sua liberalità similmente. E le baciala 

mano. Da Roma, il primo di luglio del i 589. 

•i • ■ 

ii-M A don Ferrante Gonzaga, principe é&Molf^Ua, 

•\ Napoli, 

Ne la mia avversità e ne Tinfermità la qual va sempre crescen- 
do, non voglio che mi manchino le preghiere , benché mi man- 

' Di cardinale in granduca. ** 
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cassero tutte ràitrè có^te. Ma «hi éelbo (^e^f ,«icii{ le iiiiè{)ré^ 
gbiere non siano troj^po noiose? o'n qtiài pitrté diiiimidar Ahe* 
rlcotflw? thflitìna più Volentieri, ch'in quella ddveèVosiraEc^ 
«eHé^zd; perch*essendo stata la prima che fra'sigYiori lombardi 
ha "voluto usartnecddelasadliheralità^ndn devrebbe esserTut^ 
tima fra'iyapolitani. Mi fu data speranza di trenta scudi aimese 
di |^rdvlsiono:pic€io1a speranza veramente^ dopo molti e gramS. 
af¥hi>òi; ma da non rifiutare senza oUigòdiàervitt, Non sicotf- 
chiude cosa alcuna^' perchè forse il viceré non mi vuol far gni* 
zia, ch*io ritorni a la \ita queta de* miei studi. Laonde nonmi 
resta altra speranza , se non che la liberalità di cotesti signori 
s'estenda meco sino'a Roma , dove potrò yivere qualche meèè 
non contento , ma forse con minor perturbazione , se riceverò 
quésto aiutò. Trènia scudi, compartiti tra molti; saranno^di pic^ 
colo incoromodò a ehi gli dona , ma di' non picctola sodiiSfazione 
a ohi gli riceve. Pre^oYostra Eccellenea che voglia dare esosH 
(>iò a gll^ dtri: ed acciochè non para al mondo, che m'abbia mal- 
volentieH veduto in Guastalla, la supplicherò d'nna altra grazia; 
d' un pìccfolo bacino e d' un beccai d'argento , perchè non so io 
quale altra fcredènzà debba far qualche fondarìieìit'o. Il favor sa-r 
rà liingolarissimo , è T òbligo imm'orttiile ; e maggior sarebbe, %è 
Vostra Eccellenza si contentasse Ch'io l'avessi somigiiafitead al- 
cuno altro, parlando in mio ftivoreéper mtobenefìcio co'l signor 
di Nocèra, co 'I signor Piero Àttlonio Caracciolo', e con altri 
6ò' quali s'è trattato questo ne^)oi2ìd. Sé Vòstra Eccellenza si 
degne#à <di darnìi risposta , non lascerà l' ultima parte de la tfìià 
vita sen:i0 éonsolaxione.'Là prego àncora, che mi voglia* tiiaofc- 
dare h éàtìiotìà 6h' io feci in stia lòde. E \e^ bacio h mano; Da 
Roma, il 9 th lùglio deM 589: ^ 



)f 



ii45 A Rdnuécio Fàrmese. — P&finà. ■ « . 

Io hosupplicato alcune volte Vostra Eccellenza d'alcune gra- 
zie, esempre ho trovato tanta prontezza ne la sua cortesia, quan- 
to impedimento ne la mia fortuna : ma non dubito far ìii nuovo 
esperienza de l' una e de l' altra ; perchè essendo certo del suo 



S14 LSTTERK Dì TORQUATO TASSO — (1589). 

eort«8e e liberale animo , debbo meno temer d' ogni .altra mali- 
gnità che possa BUOGermi. La supplico, adunque, che voglia far- 
mi grasìad*un^ coppa d'argento, o di quelle che sonrimaseper 
la morte del cardinale, ' o 4' altre; acciò che io possa in qualche 
modo stimarmi favorito de la sua benignità. Ne Taltrecosele 
rtccomandazioni de* suoi potranno favorirmi, com'ip scrivo al si- 
gnor conte Pomponio, ed al signor Curzio Ardizio;perch* io non 
voglio nètroppo diffidare de la sua generosità, né parerle sover- 
chiamente presentuoso. E le bacio lagnano. Da Roma, il 10 di 
luglio del 1589. 

1146 M Antonio Costantini. — Mantova. 

.Non so donde nasca questa insolita scarsezza dèi mio sigoor 
Costantino ne lo scHvermi-: e per non èssere afTatto privo. di 
tutte leconsolazioni, mi vado ingegnando d'avere aviso da altri 
de lo stato suo. Sono avisato che Vostra Signoria è sano , o me 
he rallegro ; ma de la mia sanità non posso rallegrarmi , né so 
quando da Nostro Signore mi sarà concèduta questa^ra^ia. A- 
spettava che Vostra Signoria ne la mia infermità mi consolasse 
co '1 dono promessomi de la signora duchessa : e mi doglio che 
Vostra Signoria non abbia procurata questa grazia , o e* altri 
t*aU)ia impedita. Vorrei ohem*avisasse, s'io posso sperar ch'el- 
la si pigli quésta noia per il suo Tasso, di trattar co'librari per 
la publicazione de le mie opere , o qui o altrove ; perchè la mia 
fortuna non mi concede chMo ci possa attendere. La prego che 
^li levi maestro Gasparro da dosso ; perch' io ho ixiolte cagioni 
di contendere. Le raccomando rinchiusa * al signor Fabio: e 
di questa e d'alcune altre scritte a Sua Signoria illustrissima, 
che molto m'importano, attenderò la risposta, disiderata da me 
oltra modo, co *1 mezzo amorevole di Vostra. Signorìa. Eie ba- 
cio la mano. Di I^oma, il 12di luglio del 1589. 



■ il cardinale Alessandro Farnese. 
" La seguente. 
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H47 A Fabio Gonzaga, — Mantova. 

La corteselettera di Voàtia Signorìam'avrebbe portata mag- 
gior <)onselazioDe , se non in* avesse trovato informò di f^e o 
continova , com* io stimo , o quasi continova*,,la qoalé tanto più 
mi spaventa deh morte , quanto mi toglie la speranza d'ogni 
sodisfazione cb' io possa ricever in questo mondo , doppo moitt 
e sì lunghe avversità : basta nondimeno questa sola risposta a 
scusarmi, s'io non obedisco a' comandamenti , benché non e» 
spre^si, del signor duca: come de la mia partita può seusarrùi 
la certa opinione ch'io aveva, ctie non fosse centra sua volontà; 
sì come colui il quale credeva d'esserle venuto a noia per lamia 
eontinova é spiacevol maninconia accompagnata da una vecdiia 
ambizione, che m'accompagneràsìnoala morte. Molte altre ra- 
gioni potrei addurre a Vostra Signoria, oltre questa: là mia po- 
vertji , per la quale io non poteva trattenermi in corte ; ]'ins(^- 
cienza a tutte le cose , che faceva non più^niserabile ma più ri-' 
dìtola la mia fortuna; il disprezzò de la mia fortuna; il dubbio de 
la vita , e la disperazione o de la sanità o de la sua grazia . E tut- 
te queste cagioni insieme, benché non diminuissero un mio di- 
sperato pensiero odi riputazione di quiete, nondimeno mi per- 
suadevano a procurare di ricOperar la dote materna: ed in altra 
guisa non mi pareva di potermi acquetare tiè presso a Sua Al- 
tezza, né lontano. Però l'aveva supplicato , (^e volesse aiutai^ 
mi a riposare lontano da la sua disgrazia e dal suo sdegno. {Ha 
quando Sua Altezza nonaccettasse niijna mia ragione e niuna 
scusa, almeno dee perdonarmi, s'io non mi inetto in viaggiocon 
tanto pèricolò.de la miavita. Di molte cose avrei parlato più li- 
bei'amente co'Isignor cardinal Sdpione,s'ioave8si potuto par- 
larle liberamente , com'era mio costume. Fra tanto non ricuso 
il favor di VostraSignpria; il quale, se non mi giovasse in altro 
mi povera almeno a placare lo sdegno dbl signor duca. E le ba- 
cio la mano: Di Roma. 



1 liS A4on FerrdifUe Gonzagq,, principe di jUolfetta, 

Napoli. 

m • 

;' ' Novi iocìì^m fae^a più arditalo ^iipplicace Vostra EcceL- 
Ì6{iza,xi>la$ua da me coiiosciuta cortesi^, q la mia fortuna: por- 
chi^ T'Uas^miperpu^d^ a sperare; l'altra ,.bei>chèquasimi costrin- 
ga a disperare , non mi. priva nondimeno d'ogni speranza: ma 
.y'è quella del riposo e d^ la quieterò d*aUre sodis|azioni, cenU 
disperazione de la vita e de la saniti. Non YO;rxei mendicare ne 
la mia ifìfei-mHà, n^n patire aleuta indegnità, non sostenere al- 
cuna repipfl^» non vedere obietti spiacevoli» non udir cose nyoio- 
«e, Opa vivere in^parte odiosa. Peròsupplico.\nstTS^ Sccelleaza 
61^ $i degni dMnterponere ija sua autori|tà co 'l signor principe 
di Conca, e eo '1 ^gnor ducadi Noeera, con quel dola Tripal- 
d^, co(i quel di San Gaetano, e co '1 signpr PietFoAotonioCa- 
racciolO), ed.in somma co'Seggi;accioch^mi siano pagati inRo- 
i ma quar^ntr ' scudi il mese per mio trattenimento, e direi per 
ogni servi^iodi cotesti signori che ^i potesse da me fare in que- 
ste ]>arti, venendo alcuna occasione; s'io credessi che fosse lor 
servjzip eh* io ne parlassi. Ma non può. esser lor biasimo inmo- 
do.alcuno Tusar liberalità, opubblica o secreta ch'ella sia: ben- 
ché per me non resterà occulta. Non so quale Qbilazionepiùmi 
piaccia; ma s'io credi^ssidi viver qualche mese, più in Roma, do- 
po, la benedizione del papa^ dovrebbono consentire ch'ip mifer- 
msssi., cn io vi tornassi; perchè del venire;Un'altravoltaa'ba- 
gni son quasi risoluto. Frattanto non avrei voluto invano desi- 
dera)re la,.cortesia di tanti signori: e se non minegherapno que- 
sta grazia , importerà molto a la.sodisfja^ione 1.' impetrarla co. *1 
favor di Vostra Eccellenzs^. Io le dimandai {orse troppo impor- 
1^j;apien|i^e un bacinp ed un boccale d'argento; e non mi posso 
peujt^re de la presunzione , non avendo mutato i^roponime^to di 
tentar se con questi modi posso oijscir di miseria., \ostra Eccel- 
lenza mi compiaccia , s'io merito d'esser compiaciuto di questa, 
grazia ; o se non merito , mi perdoni che più abbia confidato ne 

» Ora 2S, ora 30, ed ora 40! 
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Iftfiua libefalità„clie h« lamia servitù. E le bacio la inane.«Da 
Roma, iH4 di luglio del 1589. 

■ • . 

1149 A monsigno r. Girolamo Catena . — Roma. 

Vostra Signoria m* ha cosi avvezzo a goder bene spesso .de 
gli effetti 46 la sii^ cortesia , che non dovrà maravigliarsi s' ia^ 
non ne lascio a diekro nessuna , occasione. Però la prego che 
voglia farmi piacere di mandare a buon ricapito questo piego, 
di letljBre , eh' io le raccomaRdOj e procurarmene la rispostadal 
signor conte Pomponio. AlI signor cardinale non ho scritto; ma 
io scrivendoli , temerei di parerli soverchiamente; importiipQ f 
supplicandolo de la medesima grazia. Almeno , poiché la corte 
mi scaccia, mi dovrebbono raccogliere i mònaci, ma inquest'a-^ 
luto: e sarebbe.corteshidi cortigiano iinon voler far violenta; 
non potendoingannare chi molte volte è stato ingannalo. Bapio. 
a Vostra Signoria la mano. Da Roma, il 15 di^ .luglio del Ì589!' 

1150 \ A Giulio Veterano. --r Pesaro. .' \ 

Non aspettava lettere di Vostra Signoria né del signor duca,' 
porche la mia fortuna con T infelicità di molti anni , mi ha inse- 
gnato a disperare : non posso nondimeno acquetarmi ne la di- 
sperazione quanto si converrebbe. Però torno di nuovo a dar 
noia al signor Graziosa, * al signor Bernardo, ^ed a Vostra Si- 
gnoria , non avendo ardire di parer soverchiamente importuno 
a Sua Altezza j né sperando di poterlo costringiare co' preghi , 
ocpn le ragioni, a cosa- che oonvoglia. Scrivo dunque a Vostra* 
Signoria, eh' io sono ne T istessa iofelicilà ; la quale se* non è 
cresciuta per le circostanze , almeno è fatta più spiacevole. Ma, 

«D'Urbino. 

^ Grazioso Graziosi, agente ducale a Ronrra, nella cui casa fuseritla 
questa lettera. Vedi il sommario, sotto il di 22 luglio 1589. 

^ Bernardo Maschio, agenie dncale a Maclrld . La lettera che il Tasso 
gU scrisse questo dtjt di lu^^lio , je che al Graziosi parve beUii^m^. 
da dovero (vedi alla pag. 144), è^ perduta. 
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oltre tutte le cose , m'è ooiosijssimo il non avere m questa città 
staoze ove ricovrarmi , né letto dove dormire ; bendiè non mi 
mancbino danari da spender parcamente per li bisogni di qual- 
che mese. Ho data al papa una supplica o memoriale : ora è in 
mano del signor cardinale de la Rovere , che in buona parte è 
informatissimo de la mia infermità e de la miseria. Mi dà lun- 
ghe aspettazioni^ ed io non so sé mi basterà la vita per aspettare 
alcuna cosa longamente. Fra tanto/se non trovo alloggiamento 
inqualchemunistero, temo di morirmene questa state in una 
osteria , perchè a Napoli non posso ritornare avanti le piogge. 
Supplico dunque Vostra Signoria , che non mi voglia abbanckh 
nare di qualche lettera di raccomandazione,^ suao de la signo- 
ra duchessa a' monaci di San Pavolo> p a* canonici regolari di 
San Pietro in Vincolo , acciochè siano contenti d*accomodarmi 
d* un paio di camere ; altrimenti , io mi veggio quasi mortp. La 
grazia è onestissima: però di leggieri sarà conceduta a Sua Al- 
tezza ; ed a me non può esser negata senza crudeltà : e l'auto- 
rità dei signor Grazioso è tanta , non solo la sofficìenza » che 
basta a finir questo negozio in pochi giorni. Io, co*l raccoman- 
dare a Vostra Signoria la mia vita in questo caso, stimo di rac- 
comandarli l'onestà e la fede, te quali non hanno maggiore o 
miglior ricetto di qudlo c'a me sia conceduto; e non voglio dire 
che ne la salute d*un uomo consista la reputazione de l'univer-^ 
so , perchè non sono cosi sciocco , né tanto presontuoso : ma 
senza presenzione ' posso afFermare,<;he ne la mia morte, dopo 
tanti anni d* infermità e di speranze , si conoscerebbe troppo la 
malignità e la perfidia del mondo. Però torno di nuovo a pregar 
Vostra Signoria, che voglia esser tra' primi a dimostrar la sua 
umanità., ed insieme la cortesia. E le bacio la mano. Di Roma, 
il21dilugllodeH589. 

1151 4 monsignor fUrohmo Catene^, -^ Roma. 

Quand' io sperava che là presenza di Vostra Signoria doves- 
se consolarmi, e di poter quasi deponere ne le sue benignissime 

» Cosi ha rautografo. 
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orecchie una ioma di molti miei antichi e nuo^i fastidi , s* è al- 
lontanata da Roma , e lasciato me in questa corte di Roma, con 
poca nessuna speranza de la fortuìia romana. Mii io rifugfo 
sempre a la divina providenzarpèrò avrei voluto un paiodistan* 
20 in qualche monastero. Tratto questo negozioco'l signor conte 
Pomponfe ; e questi giorni a dietro lasciai un piego di mie let- 
tere in camera ài Vostra Signoria > del quale ormai potrei f^er 
la risposta: 'ed obligo a ciò Vostra Signorìa quanto la suacor- 
tesia medesima consente. Senza questa grazia non posso a- 
chetarmi : ma così inquieto , come sono , bacio la mano al si^ 
gnor cardinale Alessandrino ; le cui raccomandazioni mi p^ 
trel)bono giovare ^o '1 papa , al quale finalmente con molta mia 
consolazione ho baciato il piede. E son tutto di Vostra Sigoo* 
ria. Di Roma, il 22 di luglio del 1589. 

i 1 52 A Ranuccio Farnese:, — Parma . 

Ringrazio Vostra Altezza de la cortesia de h tazza, usatami 
in suo nome dal signor Papirio Piccoli suo consigliero; perchè 
essendo io stato esaudito in alcuna de le mie preghiere , noq 
tutte potranno esser fallaci. Ma per gratitudine di questa gra- 
zia non posso offerirle se non parte di me stesso ; perchè l'altni 
è in potere de la mia fortuna sempre nemica, da la quale non so 
più dove rifuggire: ma in tutti i luoghi la grazia de'principi do* 
irrebbe esser rifugio de la mia infelicità. E bacio a Vostra Al- 
tezza la mano, e insieme al signor don Odoardo. Da Roma, il % 
d'agosto 15S9. 

1153 A Eleonora Medici^ duchessa di Mantova. 

Sono ornai pass ati due anni ch'i o, aguisa di filosofo errante» j/"' 
ho' consumati ne te mie filósofiché^èfégnìiìazìòni, sènza fare 
ilatna i mpf^a^ ègnà de gli stùdi miei e de Ia\protezionedi Vo- 
stra Altezza; laonde mi vergogno di tornare a la sua presenza» 

'Vedi la lettera di Q.M 149. 
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noo altrimenti che i cavalieri erranti si sentissero vitaperati deL 
ritorno a la corte , non avendo, prjpa accappila la ventura: e 
quello che mi fa rimaner più $eorpato,è ilnon aver ietto anco-, 
ra con grazia di Vostra Altezza; jperò dovendo toraare a baciarle 
la manoyconviene obHo abbia letto co-I suo favoreXa supplico., 
adunque, che scriva in mia raccomandazione al granduca , e ?A 
signor duca di Ferrara: a l'uno, perchè mj raccoglia sotto t'om-^ 
bea de la sua magnificenza ; a V altro , perchè si contenti che le 
sia sacieedato ne Tobligo dì beneficarmi,,, poiché questa §ra la 
sua intenzione: maJn questo proposito ho scritto più diffusa- 
niente al Costantino. ' £ supplicando Vostra Altezza che doq 
si sdegni di ds^rgli benigna udienza ; 1^ bacio upùlissimameote' 
le inani. Di Roma, il 2 d'agosto del 1589. 

A 

1154 A Fabio Gonzaga, — Mantova, 

Non sono a Vostra Signoria mancate in alcun tempo Tocca- 
smni di farmi favore , né a me l'animo di riconoscerle. Ha. in 
questa, c'ora lea'appresenta, di far cortese uffido con la si- 
gnora duchessa di Mantova accìoch'ìo riceva da Sua Altezza 
qualche gmia, desidpfo di rimanerle obligatissirao: e mi ripu- 
terei felice , s' io potessi in questa città o né la patria gloriarmi 
de' suoi favori, e de la sua liberalità altrettanto quanto de la 
mia virtù : percb' in vero , doppo le calamità di motti anni , noa 
ho avuto consolazione alcuna de le mie miserie; ed ora, benché 
io desideri d' esser consolato da tutti , in questo quasi confine 
de la morte e de la vita , prego Iddio eh* inspiri l' animo di Sua 
Altezza, acciochè dia esempio a tutti gli altri di clemenza» di 
pietà e di cortesia: ed io in niun' altra parte riposarei più vo- 
lentieri , eh' in quella dove potessi esser ricoperto dal suo fa- 
vore.. Ho data al signor cardinale Scipione una mia lettera per 
Sua Altezza serenissima : * se sarà presentata, coni' io stimo, 



> Lettera forse perduta: sé per ayvealura doq si vuol creùfive che 
indugiasse Io scrivere al CosiaAlioo Gno al di 12. 
* Forse la leuera alla duchessa, del 2. 
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prego Vostra Si|Qoria che yogli^aiutare il negozi^. £ le bacio 
la mano. Da Roma, il 4 d* agosto del 1589. 

1155 i4 Francesco Moria ddla Rovera, duca d' Urbino, 

Io non estimerò mai che la grazia di Vostra Altezza sia, co> 
meH greci 'dicoflo,x0Ìpts^t^^s,i' perchè non l'aTeado io uè 
langamente aspettata né con molte opere meritata , per la ts^r^ 
danza tiOB mi può e&sere ingrarta. La supplico nondimeno, c'ab? 
bia rìsguardo a la mia i&feroiità , per la quale senio oiea timida 
del dimandare, che paziente ne ¥ appettare. Ma bench'io avessi 
tutti gli altri difetti , la simplicità mi può scusare di ciascuno » 
e la Terità de le mie parole parimente. Se. éi nuovo raderò in 
qualche maggiore in lelicità, opef.ma»ifestareilmio proponi^ 
Oleato dir apertamente la verità ; il mio precipizio sarà conr 
Irario a quel di Lucifero, il quale « in verikU^ non sietU. ». 
Laonde, cadendo ia quésta vita, spero almen di risQrger ne 
r altra : ma la pietosa mano di Vostra Altezza- potrebj^ s^ora 
in questa sollevarmi. Io non me roffero in altro modoservidore 
che de l' animo , per due cagioni: prima, perchè rofferirei cosa 
che le sarebbe più tosìo. di spesa che di servizio ; poi , perchè 
non fui atto mai.al servire ; ed ora son quasi disperato solo in 
pensandovi. Laonde, se la grazia del re e la giustizia non mi 
cava di mendicità, temo di non esse? iadptliQ a morir per ele^ 
zioneìA loco simile a quello ove fui m^sso per forza» e molti, 
anni vi sono dimoratQ centra laioajia volontà. Ciascuno è sern 
vo, come disse Euripide; e gFiddii^essii nQn> possono. (uggire 
la servitù de la.legge. *• Ma noi crisMaoi dob)>iaw portar altra 
opinione: laonde vorrei, che là grazia del re mi liberasse da 
quésta e da ogn 'altra servitù, aeciooh'io potessi viv^ Y avanzo 



* Cioè, grazia ingraia. 

^ ff Legum ioterpreiesj iudice^; legum iiQini:»tri, magistratus^ leguqi, 
* «( idcirco oiDoes servi burnus, ui liberi esse possimus. » Ciceronè/De 
Itgibus. 
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eort^se e liberale animo , debbo meno temer d' ogni altramali- 
gnità che possa nuocermi. La supplico, adunque, che voglia far- 
mi grasiad*una coppa d'argènto, o di quelle che son rimase per 
la morte del cardinale, ' o 4'àltre; acciò che io possa in qualche 
modo stimarmi favorito de la sua benigniti. Ne Taltrecosele 
raccomandazioni de* suoi potranno favorirmi, com'ipscrivoalsi- 
0nor conte Pomponio, ed al signor Curzio Ardizio; perch'io non 
voglio uè troppo diffidare de la sua generosità, né parerle sover- 
chiamente presentuoso. E le bacio lagnano. ÌDa Roma, il 10 di 
luglio del 1589. 

1146 M Antonio Costantini. — Mantova. 

.Non so donde nasca questa insolita scarsezza dèi mio sigoor 
Costantino ne lo scrivermi t e per non èssere affatto privo. di 
tutte laconsolazioni, mi vado ingegnando d'avere aviso da altri 
de Io stato suo. Sono avisatoche Vostra Signoria è sano , o me 
he rallegro ; ma de la mia sanità non posso raitegrarmi , né so 
quando da Nostro Signore mi sarà concèduta questa^razia. A- 
spettava che Vostra Signoria ne la mia infermità mi consolasse 
co '1 dopo promessomi de la signora duchessa : e mi doglio che 
Vostra Signoria non abbia procurata questa grazia , o e* altri 
t'aU)ia impedita. Vorrei chem'avisasse, s*io posso sperar ch'el- 
la si pigli questa noia per il suo Tasso, di trattar co'librari per 
la piÀlteazione de le mie opere , o qui o altrove ; perchè la mia 
fortuna non mi concede ch'io ci possa attendere. La prego che 
mi levi maestro Gasparro da dosso ; perch' io ho molte cagioni 
di contendere. Le raccomando rinchiusa * al signor Fabio: e 
di questa e d'alcune altre scritte a Sua Signoria illustrissima, 
che molto m'importano, attenderò la risposta, disiderata dame 
oltra modo, co '1 mezzo amorevole di Vostra. Signoria. Eie ba- 
cio la mano. Di I^oma, il 12di luglio del 1589. 



■ U cardinale Alessandro Farnese. 
" La seguente. 
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H47 A FabioGonMLga, — Mantova, 

La cortese lettera di Vostra Signoriam'avrebbe portata mag* 
fior oonselazioDe , se non m" avesse trovato informò di f^e & 
continova , coni' io stimo , o quasi continova ;, la quale tanto più 
mi apaventa de la morte , quanto mi toglie la speranza d'ogni 
sodisfazione cb' io possa ricever in questo mondo ,doppo moitt 
e sì lunghe avversità : basta nondimeno questa sola risposta a 
scusarmi , s' io non obedisco a* comandamenti , benché non e» 
spressi, del signor duca: come de la mia partita può scusarnlii 
la certa opinione ch'io aveva, ctie non fosse centra sua volontà; 
sì come colui il quale credeva d'esserle venuto a noia per lamia 
eontinéva e spiacevol maninconia accompagnata da una vecdiia 
ambizione, che m'accompagneràsinoala morte; Molte altre ra- 
gioni potrei addurre a Vostra Signoria, oltre questa: Id mia po- 
vertà > per la quale io non poteva trattenermi in corte ; l'insci* 
cienza a tutte le cose , che faceva non piùmiserabilema più ri-' 
ditola la mia fortuna; il disprezzò de la mia fortuna; il dubbio de 
la vita, e la disperazione ode la sanità o de la sua grazia. E tut- 
te queste cagioni insieme, benché non diminuissero un mio di- 
sperato pensiero odi riputazione di quiete, nondimeno mi per- 
suadevano a procurare dì ricuperar la dote materna: ed in altra 
guisa non mi pareva di potermi acquetare né presso a Sua Al- 
tezza, né lontano. Però l'aveva supplicato , <^e volesse aiutar- 
mi a riposare lontano da la sua disgrazia e dal suo sdegno. {Ha 
quando Sua Altezza nonaccettasse niijna mia ragione e niuna 
sCusa,almeno dee perdonarmi, s'io non mi ipetto in viaggiocon 
tanto pericolò de la mia vita. Di molte cose avrei parlato più li- 
beitemente co '1 signor cardinal Scipione, s'ioavessi potuto par- 
larle liberamente , com'era mio costume. Pira tanto non ricuso 
il favor di VostraSignprìa; il quale, se non ini giovasse in altro 
mi povera almeno a placare lo sdegno dfel signor duca . E le ba- 
cio la mano: Di Roma. 
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1 HS A4on FerratUe Gonza^^ primipe di Molfetta. 

Napoli. 






JNoii so.che^i faeoia^ più arditalo ^iipplicace Vostra E(xàr 
;leu^a,./(>la$ua da me conosciuta cortesi^iOila mia fortuna: per- 
chj^r<uQ^pipeJCPUi)d^ a sperare^ Tal tra, .benchèquasi mi costrin- 
ga a disperare, non mi' priva nondimeno d'ogni speranzfi: ma 
,v'è queÙa d4 riposo e dj^ la quiete, e d*aUre sodisfazioni, con U 
dispeja^iooa de la.vita e de la saniti. Non vorrei mendicare ne 
la mia i^f9^miià> a(yi patire alcana indegnità, nonsostenere al- 
cuna repipfl^» non vedere obietti spiacevoli,, non udir cose noio- 
«e^ ppQ. vjv^e incparte odiosa. Però supplicQ.Vosti^si Elccelleaz^ 
(ìf^ $i degni dVinterponere Ija sua autorità co '1 signor principe 
di Conca, e eo '1 signor ducadi Nocera, con quel de la Tripal- 
da» cop quel di San Gaetano, e co '1 signpr Pietro Antonio Ca- 
racciolO),ed ìa somma co'Seggi;accioch^mi siano pagati inRo- 
i ma quaranta- * &cudi il mese per mio trattenimento, e direi per 
Ogni servi^iodi cotesti signori che «i potesse da me fare in que- 
ste parti, venendo alcuna occasione; s'io credessi che fosse lor 
servizio ch'io ne parlassi. Ma non può. esser lor biasimo inmo- 
do.alcuno l'usar liberalità, opubblica o secreta ch'ella sia: ben- 
ché per me non resterà occulta. Non so qua)!e abitazionepiùmi 
piaccia; ma s'io cre43S.s\di viver qualche mese, più in Roma, do- 
po la beijiBd|z}one del papa, dovrebbono consentire ch'ip mifer- 
massi., eh' io vi tornassi; perchè del venire un'altra voltaa'ba- 
gni son quasi risoluto. Frattanto non avrei voluto invano desi- 
derale la,.cortesìa di tanti signori: e se non mi negherapno que- 
sta grazia , importerà molto ala sodisfa^ione l' impetrarla co '1 
favor (Ji Vostra Eccellenza. 1:0 le dimandai forse troppo impor- 
1^)/a^eQ^e un bacino ed un boccale d'argento ; e non mi posso 
peQjtjre de la presunzione , non avendo mutato proponimento di 
tentar se con questimodi posso oijscir di misei;ia.,yostra Eccel-. 
lenza mi compiaccia , s'io merito d'esser compiaciuto di questa 
grazia ; o se non merito , mi perdoni che più abbia confidato ne 

» Ora 2S, ora 30, ed ora 40! 
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kk^ua:UbQi?aIità„che »«la>inia servitù. E le bacio la inane.<Da 
RHpmaj iH4 di luglio del 1589. 

" - ■ ■ " • ' »' 

1149 A momignor Girolamo Catena»— Roma. 

Vostra Signoria m'ha.cosi avvezzo a goder bene spesso ,de 
gli effetti ^6 la sua cortesia, che non dovrà maravigliarsi s'ic^ 
non ae lascio a dietro nessuqa .ocpasione* Però la prego che 
voglia farmi, piacere di mandare a buon ricapito questo piego, 
di lettjBr e , eh' io le raccomando., e procurarmene la rispostadal 
signor conte Pomponio. AlI signor cardinale non ho scritto; ma 
io scrivendoli , temerei di parerli soverchiamente; importiipo,- 
supplicartdplo de k medesima grazia. Almeno , poiché la corte 
mi scaccia^ mi dovr^bbono raccoglierà 1 mònaci, ma ini|uest'a:^ 
bito: e sarebbe.cortesla di cortigiano ii non voler far violenta; 
non potendo ingannare chi molte volte è stato ingannalo. Bapio^ 
a Vostra Signoria la mnQ. Da Roma, il 15 di^.luglio del 15^9.' 

1150 , A Giulio Veteram.--r Pesaro, . j 

^Qlì aspettava lettere di Vostra Signoria né del signorduca, ' 
perchè la mia fortuna con V infelicità di molti anni r mi ha inse- 
gnato a disperare : non posso. nondimeno acquetarmi ne la di- 
sperazione quanto si converrebbe. Però torno di nuovo a dar 
noia al signor Graziosa, * al signor Bernardo, ^ed a Vostra Si- 
gnoria , non avendo ardire di parer soverchiamente importuno 
a Sua Altezza j né spenmdo di poterlo costrìngiere co* preghi , 
Q>cpn le ragÌQ()ii a cosfchenon.voglia. Scrivo dunque a Vostra* 
Sigrio^ia, eh.' io sonp ne V istessa infelicità ; la quale se non è 
cresciuta per le circostanze , almeno è fatta più spiacevole. Ma, 

«D'Urbino. 

^ Grazioso Graziosi, agente ducale a Reina, nella cui casa fu seritla 
questa leuera. Vedi il sonomario, sotto il dì 22 luglio 1589. 

^ Bernardo Maschio, agente d Qoale a Madrid . La lettera che il Tasso 
gU scrisse questo dt:2t di lut^lio , e che al Graziosi parve b0Ui9^nu^. 
da dovero (vedi alla pag. 144), è"'perduta, ' ^ . 
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oltre tutte le cose , m*è noiosissimo il non avere in questa città 
stanze ove rìcovrarmi , né letto dove dormire ; benehfr non mi 
manchino danari da spender parcamente per li bisogni di qual- 
che mese. Ho data al papa una supplica o memoriale: ora è in 
mano del signor cardinale de la Rovere , che in buona parte è 
informatissimo de la mia inferniità e de la miseria. Mi dà lun- 
ghe aspettazioni; ed io non so sé mi basterà la vita peraspettare 
alcuna cosa longamente. Fra tanto,'se non trovo alloggiamento 
in qualche munistero, temo di morirmene questa state in una 
osteria , perchè a Napoli non posso ritornare avanti le piogge. 
Supplico dunque Vostra Signoria , che non mi voglia abbando- 
nare di qualche lettera di raccomandazione,^ sua o de la signo- 
ra duchessa a' monaci di San Pavolo> o a' canonici regolari di 
San Pietro in Vincolo , acciochè siano contenti d'accomodarmi 
d* un paio di camere ; altrimenti , io mi veggio quasi morto. La 
grazia è onestissima: però di leggieri sarà conceduta a Sua Al- 
tezza ; ed a me non può esser negata senza crudeltà : e 1* auto- 
rità del signor Grazioso è tanta , non solo la sofiBcienza , che 
basta a finir questo negozio in pochi giorni. Io, co*l raccoman- 
dare a Vostra Signoria la mia vita in questo caso, stimo di rac- 
comandarli l'onestà e la fede, le quali non hanno maggiore o 
miglior ricetto di quello c'a me sia conceduto; e non voglio dire 
che ne la salute d' un uomo consìsta la reputazione de l'univer-' 
so , perchè non sono cosi sciocco , né tanto presontuoso : ma 
senza presenzione ' posso airermare,€he ne la mia morte, dopo 
fanti anni d'infermità e di speranze, si conoscerebbe troppo la 
malignità e la perfidia del mondo. Però torno di nuovo a pregar 
Vostra Signoria, che voglia esser tra' primi a dimostrar la sua 
umanità., ed insieme la cortesia. E le bacio la mano. Di Roma, 
il 21 di luglio del 1589. 

H 51 4 monsignor (lirohffM Catene^. — Roma. 

Quand'io sperava che la presenza di Vostra Signoria doves- 
se cottsotermi, edi poter quasi deponere ne le sue benignisaime 
«Coslhàrautografo. 
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crecchie ana iomà di nìolti miei antichi e nuovi fastidi , s* è à- 
]ontinata da Roma , e lasciato me in questa corte di Roma, con 
poca nessuna speranza de la fortuita romana. Ma io rifuggo 
sempre a la divina previdenza: però avrei voluto un paiodistan* 
te in qualche monastèro. Tratto questo negozio co 1 signorconte 
Pomponfe ; e questi giorni a dietjro lasciai un piego di mie let- 
tere in camera ài Vostra Signoria > del quale ormai potrei fnrar 
la risposta: 'ed obligo a ciò Vostra Signoria quanto la sua cor- 
tejsia medesima consente. Senza questa grazia non posso a- 
chetarmi : ma così inquieto , come sono , bacio la mano al si* 
gnor cardinale Alessandrino ; le cui raccomandazioni mi p^ 
tre)>bono giovare co '1 papa , al quale finalmente con molta mia 
consolazione ho baciato il piede; E son tutto di Vostra Signo- 
ria. Di Roma, il 22 di luglio del 1589. 

1152 A Ranuccio Farnese:. — Parma. 

Ringrazio Vostra Altezza de la cortesia de la tazza, usataaoi 
10 suo nome dal signor Papirio Piccoli suo consigliero; perchè 
essendo io stato esaudito in alcuna de le mie preghiere , noii 
tutte potranno esser fallaci. Ma per gratitudine di questa gra- 
zia non posso offerirle se non parte di me stesso ; perchè l'aHra. 
è in potere de la mia fortuna sempre nemica, da la quale bob so 
più dove rifuggire: ma in tutti i luoghi la grazia de'principido^ 
vrebbe esser rifugio de la mia infelicità. E bacio a Vostri Al- 
tezza la mano, e insieme al signor don Odoardo. Da Roma, il t 
d* agosto 1589. 

1153 A Eleonora Medici^ duchessa di Mantova. 

Sono omai p as sati due an ni ch'io, a guisa di filosofo errante, y' 
ho consumati ne le mieTIosoBcK peRgnnàziòni fare 

JlcunaTmpfeTa degna de gli stùdi miei e de la-nrotezìonedi Vo- 
stra Altezza; laonde mi vergogno di tornare a la sua presenza, 

'Vedila lettera di a." 1149. 
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non altrìiDenti che i cavalieri erranti si sentissero vituperati del 
ritorno a la corte , non avendo, prima. accappila la yeatura: e 
^qello che mi fa rimaner pìb seorpato.è ilnon aver lètto anco-, 
ra coti gram di Vostra Altezza; jperò dovendo toroare a baciarle 
la manoyconviene ob'io abbia letto eoU suo favore.La supplico, 
adunque, che scriva in mia raccomandazione al granduca , e al 
signor duca di Ferrara: a. Tuno, perchè m.i rajccoglia sotto l'om-^ 
bra de la sua magnificenza ; a V altro , perchè si contenti che le 
sia sQQcedttto ne TobUgo di beneficarmi , poiché questa era la 
sua intenzione; ma jn questo proposito ho scritto più diffusa- 
mefite al Costantino. ' E supplicando Vostra Altezza che non 
si sdegni di dargli benigna udienza ^ le bacio uppùlissimameote' 
le ntani. Di Roma , il 2 d' agosto del 1589. 

1154 A Fabio Gonzaga. — Mantova. 

Non sono a Vostra Signoria mancate in alcun tempo Tocca- 
sinmidi farmi favore , né a me T animo di ricoaoscerle. Ha.in 
questa, e* ora les'appresenta, di far cortese ufficio con la si- 
gnora duchesjsa di Mantova accioch'io riceva da Sua Altezza 
qualche gira^ia, de$ìdpfodi rimanerle obligatissimo: e mi ripu- 
terei felice , s* io poteS:SÌ in questa città o né la patrì,a gloriarmi 
de* suoi favori, e de la sua liberalità altrettanto quanto de la 
mia virtù : perch* in vero , doppo le calamità di motti anni , noa 
ho avuto consolazione alcuna de le mie miserie; ed ora, beache 
io desideri d' esser consolato da tutti , in questo quasi centìoe 
de la morte e de la vita , prego Iddio eh' inspiri Y animo di Sua 
Altezza, acciochè dia esempio a tutti gli altri di clemenza» di 
pietà e di cortesia: ed io in niun' altra parte riposarci più vo- 
lentieri , eh' in quella dove potessi esser ricoperto dal suo fa- 
vore. Ho. data al signor cardinale Scipione una mia lettera per 
Sua Altezza serenissima : ' se sarà presentata, coni' io stimo, 



I Lettera forse perduta: sé per avveatura Don sì vuol creiiefe che 
indugiasse io scrivere al Costa A lino fino al dì 12. 
* Forse la leiiera alla duchessa, del 2. 
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prego Vostra Sif noria che xogli^. aiutare il negoziv. E le bacjo 
la mano. Da Roma, il 4 d* agosto del 1589. 

1155 i4 Francesco Maria deUa Rovera, duca d' Urbino. 

Io non estimerò mai che la grazia di Vostra Altezza sia, co- 
me4 grùcviicosio y xipis 9i%»fis j' perchè non l'ayeiuW io né 
Ittngam^te aspettata né con molte opere meritata , per la tar^ 
danza tiOB mi piiò.efóere ingrata. La supplico nondimena, c*ab:; 
bta rìsguardo a ki mia iafernità , per la quale sodo mea timidn^ 
del dimandare, che paziente ne Y appettare. Ma bench'io avessi 
tutti gli altri difetti , la simplicità mi può scusare di ciascuno » 
e la Terità de le mie parole parimente. Se. éi nuovo cadere in 
qualche maggiore infelicità;, ope^maùfestare il mio proponi^ 
Oleato dir apertamente la Terità ; il mio pirecipizio sarà conr 
irario a quel di Ltiéifero, il quale « in veniate non sietU. ». 
Laonde, cadendo in quésta tita, spero almen di risorger ne 
r altra : ma la pietosa mano di Vostra Alte^za^^otceb)^ £^nc(tf*a 
in questa sollevarmi. Io non me Toffero in altro modoservidore 
che de T animo , per due cagioni: prima, perchè rofferirei cosa 
che le sarebbe più tosto, di spesa che di servizio ; poi , perchè 
non fui atto mai.al servire ; ed ora son quasi disperato solo in 
pensandovi. Laonde, se la grazia del re e la giustizia non mi 
cava di mendicità, temo di non esser indette a morir per eler 
zione, ia loco simile a quello ove fui omesso per forza» e molti, 
anni vi sono dimorato condro la Qi/ia volontà., Ciascano è ser*^.' 
voy come disse Euripide ; e gl'iddii^^essi noa possono, (uggire 
la servitù de la legge. ^ Ma noi cristtiani dob)>ia«M) portar altra 
opinione: laonde vorrei, che là grazia del re mi liberasse da 
questa e da ogn 'altra senitù, aeciooh' io potessi viver V avanzo 



* Cioè, grazia ingra la . , . 

* « Leguni iolerpreies, iudice^. legum nainisiri, magi&iratusj IeguD[i, 
«. idcirca omnes servi burnus, ui liberi esse possimus. » Cicerone, De 
legibus. 
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eortase e liberale animo , debbo meno temer d* ogni ,aUra mali- 
gnità che possa nuocermi. La supplico, adunque , che voglia far- 
mi grasiad*una coppa d'argento, o di quelle che son rimase per 
la morte del cardinale, ' o d'altre; acciò che io possa in qualche 
modo stimarmi favorito de la sua benignità. Ne 1* altre cose le 
rtccomandazbni de^suoi potranno favorirmi, com'ioscrìvoalsi- 
^r conte Pomponio, ed al signor Curzio Ardizio; perch'io non 
voglio né troppo diffidare de la sua generosità, né parerle sover- 
chiamente presentuoso. E le bacio la mano. Da Roma» il 10 di 
In0io del 1589. 

1146 Ad AfUoniq CostafU^ni, — Mantova. 

.Non so donde nasca questa insolita scarsezza dèi mio sigoor 
Costantino ne lo scrivenni-: e per non essere affatto privo. di 
latte leconsolazioni, mi vado ingegnando d'avere avlso da altri 
de lo stato suo. Sono svisato che Vostra Signoria é sano , o me 
he rallegro ; ma de la mia sanità non posso rallegrarmi , né so 
quando da Nostro Signore mi sarà concèduta questa^razia. A- 
spettava che Vostra Signoria ne la mia infermità mi consolasse 
co '1 dono promessomi de la signora duchessa : e mi doglio che 
Vostra Signoria non abbia. procurata questa grazia, o e* altri 
t'abbia impedita. Vorrei chem'avisasse, s*io posso sperar ch'el- 
la si pigli questa noia per il suo Tasso, di trattar co'librari per 
la piÀlicazione de le mie opere , o qui o altrove ; perchè la mia 
fortuna non mi concede ch'4o ci possa attendere. La prego che 
mi levi maestro Gasparro da dosso ; perch' io ho inolte cagioni 
di contendere. Le raccomando rinchiusa * al signor Fabio: e 
di questa e d' alcune altre scritte a Sua Signoria illustrissima, 
che molto m'importano, attenderò la risposta, dìisiderata dame 
oltra modo, co '1 mezzo amorevole di Vostra Signoria. E le bi- 
cio la mano. Di I^oma, il 12di luglio del 1589. 



' tt cardinale Alessanclrp Faroese. 
* La seguente. 
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H47 A Fabio Gonzaga, — Mantova, 

La cortese lettera di Vostra Signoria m'avrebbe portata mag- 
gior «onselaziotje, s^ non m'avesse troTato infermò di febra^ 
contìnova , coni' io stimo , o quasi continova ;, la quale tanto niù 
mi spaventa de la morte , quanto mi toglie la speranza d'ogni 
sodisfazione eh* io possa ricever in questo mondo ,doppo molte 
e si lunghe avversità : basta nondimeno questa sola risposta a 
scusarmi, s'io non obedisco a' comandamenti, benché non e- 
spre^si, del signor duca: come de la mia partita può scusarmi 
la certa opinione ch'io aveva, che non fosse centra sua volontà; 
sì come colui il quale credeva d'esserle venuto a noia per lamia 
eoniinóva e spiacevol maninconia accompagnata da una vecehia 
ambizione, che m'accompagnerà si noa la morte. Molte altre ra- 
gioni potrei addurre a Vostra Signoria, oltre questa; la mia po- 
vertà , per la quale io non poteva trattenermi in corte ; J'insoffl- 
cienza a tutte le cose , che faceva non più^niserabile ma più ri- * 
ditola la mia fortuna; il disprezzò de la mia fortuna; il dubbio de 
la vita, e la disperazione ode la sanità ode la sua grazia. E tut- 
te queste cagioni insieme, benché non diminuissero un mio di- 
sperato pensiero odi riputazione di quiete, nondimeno mi per- 
suadevano a procurare di ricuperar la dote materna: ed 'm altra 
guisa non mi pareva di petermi acquetare né presso a Sua At- 
tezza, né lontano. Però l'aveva supplicato, cTie volesse aiutai 
mi a riposare lontano da la sua disgrazia e dal suo sdegno. Ma 
quando Sua Altezza noaaccettasse piana mia ragione e ninna 
scusa, almeno dee perdonarmi, s'ie non mi metto in viaggiocon 
tanto pericolò de la mia-vita. Di molte cose avrei parlato piùli- 
bertiinente co'lsignor cardinal Scipione, s'ioa vessi potuto par- 
larle liberamente , com'era mio costume- Fra tanto non ricuso 
Il favor di Vostra5ignoria; il quale, se non toi giavasse in altro 
mi gioverà almeno a placare lo sdegno dfel signor duca. E le ba- 
cio la mano." Di Roma. 
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1 148 i4,rf(w Fenml^ Gonzaga,, prinoppe di Molfetta. 

Napoli. 






No» «0 che mi faccia, più arditala supplicare Vostra EcceL- 
leDza,(0la$ua da me couoscjuta cortesi^^ola mia fortuna: per- 
che Tunsi mi per^uaid^ a sperare^ raiira,.beDchèquasimi costrin- 
ga a disperare , non mi priva nondiioeno d' ogni speranza : ma 
.y'è quella del riposo e die la quiete, e d'altre sodU|azioni, conia 
(iispe.;^a^ioae de la vita e de la sanità. Non vorrei mendicare ne 
la mia i^fei-milu, nqn psitire alcuiia indegnità, non sostenere al- 
cuna repyiljSas non vedere obietti spiacevoli, non udir cose noio- 
se, i]ip& v^v^re ìnparte odiosa. Peri supplico Voslrs^ Gccellenza 
cìiB $i degni d* interpooere ì^ sua autorità co '1 sigOiOF principe 
di Conca, e co '1 signor duca di Npeera« con quel de la Tripal- 
da, cop quel di San Gaetano, e co '1 signor PietroAntonio Ca- 
racciolo^ ed in somma co'Seggi;acciochèmi siano pagati inEo- 
i ma quaranta * SsCudi il mese per mio trattenimento, e direi per 
ogni servi:;iodi cotesti signori che «i potesse da me fare in que- 
ste {>arti, venendo alcuna occasione; s*io credessi che fosse lor 
servizio ch'io ne parlassi. Ma non può.esser lor biasimo inmo- 
do.aicuno T usar liberalità, o pubblica o secreta ch'ella siarben- 
chè per me non resterà occulta. Non so quale ^bilazionepiùmi 
piaccia; ma s'io cred^ssidì viver qualche mes^più in Romando- 
pò la beijiedlzione del papa^ dovrebbono consentire ch'ip.mifer- 
massi., eh* io vi tornassi; perchè del venireun'altravoUaa'ba- 
gni son quasi risoluto. Frattanto non avrei voluto invano desi- 
derale la^cortesia di tanti sigiiori: e se non mi negheranno que- 
sta grazia , importerà gioito a la sodisfja^ione l' impetrarla co. '1 
favor <Ji Vostra Eccellenza. Io le dimandai (orse troppo, impor- 
1(Ui/3fnei}jiie un bacinp ed un boccale d's^rgento ; e non mi posso 
P^Qjtjre de la presunzione , non avendo i^utato jNroppnimento di 
tentar se con questi modi posso ujscir di mis^i;ia.. Vostra Eccel- 
lenza mi compiaccia , s'io merito d'esser compiaciuto di questa 
grazia ; o se non merito , mi perdoni che più abbia confidato ne 
' Ora 25, ora 30, ed ora 40! 
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lftSuaUb^f!alità,,clie h« lamia servitù. E le bacio la mano.. Da 
R^maf il' 14 di luglio del 1589. 

1149 A monsignor: Girolamo Catena,— Roma. 

Vostra Signoria m'ha così avvezzo a goder bene spesso ,de 
gli effetti àjd ia sii^ cortesìa , che non dovrà maravigliarsi s* io^ 
non ne lascio a dietro nessuna .occasione* Però la prego che 
voglia farmi piacere di mandare a buon ricapito questo piego, 
di lettere , eh' io le raccomando^ e procurarmene la risposiadal 
signor conte Pomponio. k\ signor cardinale non ho scritto; ma 
io scrivendoli , temerei di parerli soverchiamente importupQ f 
supplicandolo de la medesima grazia. Almeno , poiché la corte 
mi scacciarmi dovrebbono raccogliere i mònaci, ma ifi/quest'a- 
tùto : e sarebbecoftesiadi cortigiano ì\ non voler far violenta; 
non potendo ingannare chi molte volte è stato ingannalo. Bacio, 
a Vostra Signoria la m^no. Da Roma, il 15 dlluglio del 1589!- 

*-•,•."• • ■ "' . • . * 

1150 A Giulio Veterano. —T Pe$aro, 

Non aspettava lettere di Vostra Signoria né del signor duca, ' 
p^cbè la mia fortuna con V infelicità di molti anni r mi ha inse- 
gnato a disperare : non posso. nondimeno acquetarmi ne la di- 
sperazione quanto si converrebbe. Però torno di nuovo a dar 
noia al signor Graziosa, * al signor Bernardo, ^ed a Vostra Si- 
gnojria , non avendo ardire di parer soverchiamente importuno 
a Sua Altezza^ né sperando di poterlo costringere co' preghi , 
Q;Gon le ragioni, a cosa- che non. voglia. Scrivo dunque a Vostnr 
Signoria, eh.' io sono ne l' istessa infelicità ; ia quale se' non è 
cresciuta per le circostanze, almeno è fatta più spiacevole. Ma, 

» D'Urbino. 

^ Grazioso Graziosi, agente cfucùie a Roma, nella cui casa fu scritta 
questa ietterà. Vedi ii sommario, sotto ii di 22 luglio 1589. 

^ Bernardo Masctita, ageqid ducale a Ma(lrid. La lettera che ii Thsso 
gU scrisse questo dt :3t di luglio , e che al Graziosi parve b9éii9<(iny^ 
da dovero (vedi alla pag. 144), è" perduta. 
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oltre tutte le cose , m*è noiosijssimo il non avere in questa città 
stanze ove rìcovrarmi , né letto dove dormire ; benehè non mi 
manchino danari da spender parcamente per li bisogni di qual- 
che mese. Ho data al papa una supplica o memoriale: ora è in 
mano del signor cardinale de la Rovere , che in buona parte è 
informatissimo de la mìa infermità e de la miseria. Mi dà lun- 
ghe aspettazioni; ed io non so sé mi basterà la vita peraspettare 
alcuna cosa longamente. Fra tanto,'se non trovo alloggiamedto 
in qualche munistefo, temo di morirmene questa state ih una 
osteria , perchè a Napoli non posso ritornare avanti le piogge. 
Supplico dunque Vostra Sìghoria , che non mi voglia abbando- 
nare di qualche lettera di raccomandazione,^ sua o de la signo- 
ra duchessa a* monaci df San Favolo^ p a' canonici regolari di 
San Pietro in Vincolo , acciòchè siano contenti d'accomodarmi 
d* un paio di camere ; altrimenti , io mi veggio quasi morto. La 
grazia è onestissima: però di leggieri sarà conceduta a Sua Al- 
tezza ; ed a me non può esser negata senza crudeltà : e 1* auto- 
rità del signor Grazioso è tanta , non solo la sofficienza , che 
basta a finir questo negozio in pochi giorni. Io, co*l raccoman- 
dare a Vostra Signoria la mia vita in questo caso, stimo di rac- 
comandarli l'onestà e la fede, le quali non hanno maggiore o 
miglior ricetto di quello c*a me sia conceduto; e non voglio diro 
che ne la salute d'un uomo consista la reputazione de l'univer^ 
80 , perchè non sono cosi sciocco , né tanto presontuoso : ma 
senza presenzione ' posso affermare, che ne la mia morte, dopo 
fanti anni d'infermità e di speranze, si conoscerebbe troppo la 
malignità è la per^dia del mondo. Però torno di nuovo a pregar 
Vostra Signorìa, che voglia esser tra' primi a dimostrar la sua 
umanità., ed insieme la cortesia. E le bacio la mano. Di Roma, 
il 21 di luglio del 1589. 

1151 4 tnomignor (lirohmo Catem- — Roma. 

Quand'io sperava che là presenza di Vostra Signoria doves- 
se cottsotermi, edi poter quasi deponere ne le sue benignissime 
'Go^barautografo. 
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orecchie ana isoma di molti miei antichi e nuori fastidi , s* è al- 
lontanata da Roma , e lasciato me in questa corte di Roma, con 
poca nessuna speranza de la fortoìia romana. Ma io rifQg|o 
sempre a la diìFina previdenza: però avrei volutoun paiodistan* 
20 in qualche monastero. Tratto questo negozio col signoroonto 
Pomponio; e quesU giorni a dietro lasciai un piego di mie let- 
tere in camera ài Vostra Signoria , del quale ormai potrei fnrer 
la risposta: 'ed obligo a ciò Vostra Signoria quanto la sua cor- 
te.8ia medesima consente. Senza questa grazia non posso a- 
cquetarmi : ma cosi inquieto , come sono , bacio la mano al sh 
gnor cardinale Alessandrino ; le cui raccomandazioni mi p^* 
trebbono giovare co '1 papa , al quale finalmente con molta mia 
consolazione ho baciato il piede. E son tutto di Vostra Signo- 
rìa. Di Roma , il 22 di luglio del 1589. 

1152 A Ranuccio Farnese:. — Parma. 

Ringrazio Vostra Altezza de la cortesìa de la tazza, usatami 
in suo nome dal signor Papirio Piccoli suo consigliero; perchè 
essendo io stato esaudito in alcuna de le mie preghiere , non 
tutte potranno esser fallaci. Ma per gratitudine di questa gra- 
zia non posso offerirle se non parte di me stesso ; perchè TaHra 
è in potere de la mia fortuna sempre nemica, da la quale non so 
più dove rifuggire: ma in tutti i luoghi la grazia de'prìncipi do^ 
vrebbe esser rifugio de la mia infelicità. E bacio a Vostra Al- 
tezza la mano, e insieme al signor don Odoardo. Da Roma, il S 
d'agosto 1589. 

1153 A Eleonora Medici^ duchessa di Mantova. 

Sono omai^ passatidue anni ch'io, aguisa di filosofo errante» ^' 
ho consumati ne le mi eTIosoBcEé peregrinazioni , sènza fare 
iTcuna I mpresa 3 égna de gli stùdi miei e de la\protezìonedi Vo- 
stra Altezza; laonde mi vergogno di tornare a la sua presenza, 

'Vedila lettera di n.M 149. 
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^ non altrimenti che ì cavalieri erranti si sentissero vituperati del 
ritorno a la corte , non avendo. prjpa. accappila la ventura: e 
cpello che mi fa rimaner pib scorpato, è ilnon aver letto anco-, 
ra con grazia di Vostra Altezza; jperò dovendo toraare a baciarla 
la manoy conviene ohHo abbia Ietto goU suo favore.La supplico» 
adunque, che scriva in mia raccomandazione al granduca , e ai 
signor duca di Ferrara; a Tuno, perchè m raccogUa sottot'om- 
bra de la sua magnificenza ; a V altro , perchè si contenti, che le 
sia snocedtito ne Tobligo di beneficarmi » poiché questa era la 
sua intenzione: ma .in questo propo3Ìto ho scritto più diffusa- 
mente al Costantino. ' E supplicando Vostra Altezza che non 
^ sdegni di dargli benigna udienza ; le bacio umiUssimameote^ 
le ntani. Di Roma , il 2 d' agosto del 1589. 

1154 A Fabio Gonzaga, — Mantova. 

Non sono a Vostra Signoria mancate in alcun tempo Tocca- 
sinmidi farmi favore , né a m^ T animo di riconoscerle. J!da in 
questa , e* ora le s' appresenta , di fiar cortese ufficio con la si- 
gnora duchessa di Mantova accioch'io riceva da Sua Altezza 
qualche gmia, desidero di rimanerle obligatissimo: e mi ripu- 
terei felice , s' io poteS:SÌin questa città o né la patria gloriarmi 
de'siiioì favori, e de la sua liberalità altrettanto quanto de la 
vm virtù : perch' in vero , doppo le calamità di molti anni , non 
ho avuto consolazione alcuna de le mie miserie; ed ora» banche 
io desideri d' esser consolato da tutti , in questo quasi ceoiine 
de la morte e de la vita , prego Iddio eh' inspiri T animo di Sua 
Altezza, accìochè dia esempio a tutti gli altri dì clemenza, di 
pietà e di cortesia: ed io in niun' altra parte riposarci più vo> 
lentieri, eh* in quella dove potessi esser ricoperto dal suo fa- 
vore. Ho data al signor cardinale Scipione una mia lettera per 
Sua Altezza serenissima : ' se sarà presentata , coni' io stimo. 



I Lettera forse perduta: sé per avveotura Don si vuoi creiiere cbe 
indugiasse io scrivere al Cesia A lino Gno al dì 12. 
^ Forse la leuera alla duchessa, del 2. 
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prego Vostra Signoria che.YOgli^aiutare il negozia. E le bacjo 
la mano. Da Roma, il 4 d' agosto del 1589. 

4155 i4 Franeeaeù Maria della Rovem, duca d'Urbino. 

Io non estimerò mai che la grazia di Vostra Altezza sia, co- 
me'*} greci '^dicono, x<*p«5Ptx*f««>^' perchè non raTe»4(> io uè 
Ittpgaraentejaspettata né con molte opere merteta , per la lair^ 
danza tM)B mi ptó e&sere ingrata. La^supplico nondimeno, c'ab:: 
bta rìsguardo a ki mia iafermità ,; per la quale seivo mea timidii^ 
del diotandare, che paziente ne Y appettare. Ma bench'io aversi 
tutti gli altri difQtii , la simplicità mi può scusare di: cacano > 
e la Terità de le mie parole parimente. Se. éi nupvo cadere ia 
qualche maggiore iisMicìtà, per. manifestare il mio pr<>poni^ 
ipeato dir apertamente la verUà ; il mio papécipizio mk con- 
trario a quel di Ltiéifeiro, il quale * in veriùatfi non s^etit. » 
Laonde , cadenà) in quésta tita , spero aìmen di risorger uè 
r altra : ma la pietosa mano di Vostra Altezza potrebbe ^oc«ra 
in questa sollevarmi. Io non me Toffero in altro modoservidore 
che de T animo , per due cagioni: prima, perchè l'offerirei cosa 
che le sarebbe più tosto, di spesa che di servizio ; poi , perchè 
non fui atto mai,al. servire ;. ed ora son quasi disperato solo in 
pensandovi. Laonde, se la grazia del re e la giustizia non mi 
cava di mendicità, temo di non esser ì^ifìi^ a morir per elor 
zione, ia loco similea quello ove ^ui m«sso per forza , q molti, 
anni vi sono dimoratq conJyQ la w?i volontà.. Ciascuno è ser-. 
vo j conae disse Euripide ; e griddài^sjtÉjssi nqu. possono. (ugsir0 
la serviti! de la legge. "" Ma noi cri^M^Qi dobbiamo, portar altra 
Opinione : laonde vorrei , che là grazia del re^ mi liberasse d^ 
questa e da ogn 'altra senilù, accioah'io potessi viver V avanzo. 



^ Cioè, grazia ingraia. 

^ « Legum ìoierpreiesj iudice^; iaguni naiiiistri, magìstratus^ \e$ìm, 
«, idcirco' onanes servi burnus, ui liberi esse possimus. » Cicerone, De 
Ugibus. 
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oltre tutte le' cose , m*è noiosissimo il non avere in questa città 
stanze ove rìcovrarmi , né letto dove dormire ; benehd non mi 
manchino danari da spender parcamente per li bisogni di qual- 
che mese. Ho data al papa una supplica o memoriale : ora è in 
mano del signor cardinale de la Rovere , che in buona parte è 
informatissimo de la mia inferniità e de la miseria. Mi dà lun- 
ghe aspettazioni; ed io non so sé mi basterà la vita peraspettare 
alcuna cosa longamente. Fra tanto/se non trovo alloggiameilto 
in qualche munistefo , temo di inorirmeoe questa state in una 
osterìa , perchè a Napoli non posso ritornare avanti le piogge. 
Supplico dunque Vostra Signoria , che non mi voglia abbando- 
nare di qualche lettera di raccomandazione, o suao de la signo- 
ra duchessa a* monaci df San Favolo^ o a' canonici regolari di 
San Pietro in Vincolo , acciochè siano contenti d'accomodarmi 
d* un paio di camere ; altrimenti , io mi veggio quasi morto. La 
grazia è onestissima: però di leggieri sarà conceduta a Sua Al- 
tezza ; ed a me non può esser negata senza crudeltà : e l'auto- 
rità del signor Grazioso è tanta , non solo la sofficìenza » che 
basta a finir questo negozio in pochi giorni. Io, co*l raccoman- 
dare a Vostra Signoria la mia vita in questo caso, stimo di rac- 
comandarli l'onestà e la fede, le quali non hanno maggiore o 
miglior ricetto di quello c'a me sia conceduto; e non v<^lio dira 
che ne la salute d'un uomo consista la reputazione de runiver" 
so, perchè non sono cosi sciocco, né tanto presontuoso : ma 
senza presenzione ' posso airermare,€he ne la mia morte, dopo 
fanti anni d* infermità e di speranze , si conoscerebbe troppo la 
malignità e la per^dia del mondo. Però torno di nuovo a pregar 
Vostra Signoria, che voglia esser tra' primi a dimostrar la sua 
umanità., ed insieme la cortesia. E le bacio la mano. Di Roma, 
il 21 di luglio del 1589. 

Ubi 4 tnonsignor fiirolaffM Catena. — Roma. 

Quand'io sperava che la presenza di Vostra Signoria doves- 
se cottsotermi, e di poter quasi deponere ne le sue benignissime 

'Cosi bar autografo. 
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erecchie ana ioma di nìolti miei antichi e nuori fastidi , s* è al- 
lontanata da Roma , e lasciatome in questa corte di Roma, con 
poca nessuna speranza de la fortuita romana. Ma io rifag^o 
sempre a la divina providen2a:pèrò avrei volatoun paiodistan* 
2e in qualche monastero. Tratto questo negozioco'l signor conto 
Pomponio ; e quesU giorni a dietjro lasciai un piego di mie let- 
tere in camera ^i Vostra $ignori9 , del qttale ormai potrei ^ver 
la risposta: ' ed obligo a ciò Vostra Signoria quanto la sua cor- 
tesia medesima consente. Senza questa grazia non posso a- 
cquetarmi : ma cosi inquieto , come sono , bacio la mano al si* 
gnor cardioare Alessandrino; le cui raccomandazioni mi jRh 
tre)>bono giovare co '1 papa , al quale finalmente con molta mia 
consolazione ho baciato il piede. E son tutto di Vostra Signo^ 
ria. Di Roma, il 22 di loglio del 1589. 

1152 A Ranuccio Farnese:, — Parma. 

Ringrazio Vostra Altezza de la cortesia de k tazza, usatami 
io suo nome dal signor Papirio Piccoli suo consigliere; perchè 
essendo io stato esaudito in alcuna de le mie preghiere , noo 
tutte potranno esser fallaci. Ma per gratitudine di qaesta gra* 
zia non posso offerirle se non parte di me stesso ; perchè TaHra. 
è in potere de la mia fortuna sempre nemica, da la quale bob so 
più dove rifuggire: ma in tutti i luoghi la grazia de*prìncipi do^ 
vrebbe esser rifugio de la mia infelicità. E bacio a Vostra Al- 
tezza la mano, e insieme al signor don Odoardo. Da Roma, il S 
d'agosto 1589. 

1153 A Eleonora Mediciy duchessa di Mantova, 

Sono ornai pass ati due ann i ch'io, a guisa di filosofo errante» ^' 
ho consumati ne le miOIbsoBcEe^^érégrìnazioni, sènza fare 
ilcuna im prysaTleg ^^^ 'gli stùdi naieì e de lajjrotezione di Vo- 
stra Altezza; laondemi vergogno di tornare a la sua presenza» 

'Vedi la lettera di Q.M 149. 
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non altrimenti che i cavalieri erranti si sentissero vitaperati del 
ritorno aia corte, non avendo, prjma. accappila la ventura: e 
(foello che mi fa rimaner pid seorpato.è ilnon aver letto anco-s 
ra con grazia di Vostra Altez^a^ jpero dovendo toraare a baciarLe. 
la, manoy conviene ob'io abbia Ietto co'l suo favoreX? auppUcQ.» 
adunque, che scriva in mia raccomandazione al granduca , e al 
signor duca di Ferrara: a. Tuno, perchè mj rajccoglia sotto t'oov-^ 
bra de la sua ma^mficenza ; a V altro , perchè si contenti che le 
sia saecsedttto ne l'obligo di beneficarmi., poiché questa era la 
sua intenzione: ma jn questo proposito ho scritto più diffusa- 
mente al Costantino. ' E supplicando Vostra Altezza che non 
sé sdegni di ds^rgli benigna udienti; le bacio u^iìlissimamente^ 
le inani. .Di Roma , il 2 d* agosto del.1589. 

1154 A Fabio Gonzaga, — Mantova. 

Non sono a Vostra Signoria mancate in alcun tempo Tocca- 
àmx di farmi favore , né a mQ T animo di riconoscerle. Ha. in 
cresta, c*ora le&'appresenta, di far cortese ufficio con la si- 
gnora duchessa di Mantova accioch'io riceva da Sua Altezza 
qualche gmia, de$id^FO di rimanerle obligatissirao: e mi ripu- 
terei felice , s* io.potes^si io questa città o né la patrija gloriarmi 
de^siioi favori, e de la sua liberalità altrettanto quanto de la 
màài virtù: percb'in vero , doppo le calamità di molti anni , non 
ho avuto consolazione alcuna de le mie miserie; ed ora, benché 
io desideri d' esser consolato da tutti, in questo quasi confine 
de la morte e de la vita , prego Iddio eh' inspiri V animo di Sua 
Altezza, acciochè dia esempio a tutti gli altri di clemenza» di 
pietà e di cortesia: ed io in niun' altra parte riposarci più vo- 
lentieri , eh* in quella dove potessi esser ricoperto dal suo fa- 
vore.. Ho data al signor cardinale Scipione una mia Lettera per 
Sua Altezza serenissima : ' se sarà presentata, coni' io stimo« 



> Lettera torse perduta : so per avveotura Don sì vuol creiier^^ cbe 
indugiasse lo scrivere al CosiaAiino fino al dì 12. 
^ Forse la leuera alla duchessa, del 2. 
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prego Vostia Sij^Qoria (^h,e v^ogli^ aiutare ii negozÌ9^ E le bacìo 
la mano. Da Roma, il 4 d' agosto del 1589. 

^% - ' ' ■ .' 

1155 i4 FroMes^o Maria della Rovem, duca d' Urbino, 

" 'pi. 

Io non estimerò mai che la grazia di Vostra Altezza sia, co- 
RieM grùcì^éiaoÀo y %Apis &%obft9j\' perchè non l'aTeado io né 
Itrpgamente aspettata né con moUe opere meritata , per la taN 
danza tiOB mi può e^ere ingrata. La supplico nondinaeno, c'ab:: 
bia rìsgaardo a la mia infermità r per la quale sooio rp^ea timidj;^ 
del diioandare, che paziente ne l'appettare. Ma bench'io avessi 
tutti gli altri difetti , la simplicità mi può scusare di ciascuno > 
e la Yerità de le mie parole parimente. Se. éi nujovo (raderò in 
qiaalché maggiore ìa^lieità-, ope^; manifestare il mio proponi^ 
Ideato dir apertamente la verità ; il mio precipizio $arà. eonr 
trario a quel di Loteifero, il quale <i in veritatfi non sietit, ». 
Laonde, cadendo ia quésta tita, spero almen di ri^ojger ne 
r altra : ma la pietosa mano di Vostra Àltazzaf^otrebj^ ancora 
in questa sollevarmi. Io non me Toffero in altro modoservidore 
che de l'animo , per dae cagioni: prima, perchè l'offerirei cosa 
che le sarebbe più tosto, di spesa che di servizio ; poi , perchè 
non fui atto mai.al, servire ; ed ora son quasi disperato solo in 
pensandovi. Laonde, se la grazia del re e la giustizia non mi 
cava di mendicità, temo di non esser iadptjJjQ a morir per el&r 
zione,in loco. simile a quello ove fui n^sso per forza» e molti, 
anni vi sono dimorato contjrQ la m^a volontà. Ciascuno è sern 
\0i come disse Euri|Hde ; e gl'iddii^jt^ssii npa possono, (uggire 
la servitù de la;legge. "" Ma noi cri3ti90i dob^iai^. portar altra 
opinione: laonde vorrei, che Ist grazia del re mi liberasse d^ 
questa e da ogn 'altra servitù, aeciooh' io potessi viver Y avanzO: 



' Cioè, grazia ingraia. 

^ < Legum ioterpreies> iudice^; leguQi raini^iri, inagfstraLus; legum. 
«. idcirco- oiuaes servi burnus, ui liberi esse possimus. » Cicerone, De 
legibus. 
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de la vila m tranquillità , e dire insieme co'l Petrarca : 

Tal che s'io fissi io gaerra ed in tempesta. 
Nuora in paee ed in porlo; e se la stanza 
Fu vaoa,almen siala partita onesta. 

Se'l mio è troppo ardito desiderio, perdonimi SuaMaestà,per- 
chè da' grandissimi prìncipi devonsi aspettar legrazie conformi 
ala grandezza de 1* animo e de' regni e de gì' imperi. Io non ho 
scritto ancora cosa alcuna in sua lode, ma spero farlo prima che 
finisca questa estate; e con la medesima occasione mostrare a 
Vostra Altezza la mia antica affezione ed ossenranza , per la 
quale non dovrebbe parer il mio soverchio ardimento ; se men- 
tre vanno scorrendo attorno questi nuvpli'e questi tuoni di guer- 
ra , io , che per l' infermità son poco atto a le fatiche e a'disagi» 
mi riparassi sotto l' ombra de la gran quercia , la quale in ogai 
tempo fu rifugio e ricovero di tutti gl'infelici: laonde con molti 
ragione canti quel poeta : 

De la gran quercia, che '1 bel Tebro adombra, 
Esce un ramo, ed ha tanto 1 cieli amici, 
Che gli onorati sette colli aprici, 
E tuttofi fiume di vaghezza ingombra. ' 

E meglio avrebbe detto « tutta Italia. » Ma con troppa dime- 
stichezza ardisco di scrivere a principe cosi grande. Contentisi 
ch'io le abbia accennato quanto io le son servidore , e quanto 
desideroso de la sua grazia ; e degnisi per la sua ineffabii cor- 
tesia di raccomandarmi al signor Fabrizio Maschio, * né meno 
a' suoi agenti in Roma , accioch'io sia securo che le mie lettera 
non sieno da ia fortuna mandate per contraria strada. E le ba* 
ciò le mani. 

' Anche il Tasso cantò V alia quert^» Vedi il tomo I a pag. 228: e 
vedasi quivi, sotto il num. 109, la lettera al duca d^Urbioo. 

* Così legge la Gapurriana ; ma la stampa del Muratori ha FaXrio , e 
ne tace il cognome. 
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è- 

H5& A, Ourùo Aràitio, — Pesaro. 

Non si doglia Vostra Signorìa de la sua fortuna , ma più to- 
sto lodi la sua bqona sorte , e4a ringrazi; perchè se nel mio 
passare io fossi ^tato veduto da lei, in tutti i modi le sarei stato 
di molto fastidio, per jaon dir di molto aggravio: imperochè, di- 
cendolo, temerei che il Salviato censurasse questa lettera. ' 
Non rispondo aUonetto scrittomi, perchè nel rispondere avversi 
del signor Ardizio non voglio minore spazio di tempo di un mese 
intiero ; ma rispondendo , voglio ristamparlo fra gli altri. 

Hi spiace che siasi malato il signor duca di Mantova, perchi^ 
sono stato molti mesi né la sua corte ; volli dire ne la sua casa. 
Ha più mi rincresce il lodarlo : perciochè non ha yoluto farmi 
alcuna di quelle grazie. che io desiderava , o almeno darmi li-* 
cenza , p rimandarmi in quella prigione che cotanto aborriva; 
acciochè io potessi conoscere di esser tanto disobligato quanto 
egli mi voleva obligato. In somma , se i principi d* Italia non 
vogliono darmi la vita , ^è vogliono castigare chi m' offende, si 
dovr^bbono coatentaredi rimettere il giudizio de la mìa mòrte 
al papa , o almeno al re di Spagna ; e lavarsene , come si dice, 
le mani : perchè il donarmi , e il non castigare chi mi fa ingitir 
ria, è un gittare il dono sicuramente ne lo stato di quei principi 
che fanno il dono. 

lo scrivo al signor Ardizio, al quale già scrissi una breve 
lettera in materia de l'onore ; * però non mi pento di scriverle 
liberamente. Sono ne lo stato del papa,' ed in Roma; né scrive^ 
rei un verso in lande di alcun principe italiano che negasse di 
donarmi cenio scudi per verso , non avendomi voluto donar la 
vita ; la quale , per grazia d' Iddio, ho condotta salva finoa que- 
sta città , non una volta sola , ma due e tre : nondimeno quaìido 
queste cose si trattano per mezzo de gli amici , com* è Vostra 
Signoria, si devono trattare alquanto più piacevolmente. La 
prego dunque , che ricordandosi de le sue cortesi lettere , e de 

' Stoccata a Lionardo Salviatt. 
* È la i96 di questa edizione. 
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le speranze datemi, voglia fare ufficio o co*l signor cardinal de' 
Medici, oco*l6Ìgnordbcad*UrbiiK)>8iioe mio signore, per- 
chè mi doni cento scudi; o con l'uno e con l'altro , acciochè me 
ne donino quanti stimerànfKy^'.he possano bastanti per un an- 
no, perchè non pensd di potere spedirmi più tosU»:io cercti qui 
la vita e la libertà , e ce^co patimente tanto favore a Tutio^da 
l'altro, pregandoli che non mi éieno ^arsj del loro aiuto, ac- 
ciochè io sia sicuro di fervere trtia férma ritirata in uno di questi 
ìfidnàsterì , dove làscieró i mi^i libd^ Adotto da Vòstra Signo- 
ria ris.posta con qualche effetto, perchè àltrimeTiti sarebbe tar- 
da, non volendo io perdere roccasione Ai uscire in qualchémo- 
do da cosi lunga e có^ì noiosa infermità^ E bacio a Vostra Si- 
gnoria la mano. Da Roma, il lOd* agosto del 1589. 
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ROMA. 

Fino^alla parUoza per Firenze. (Agosto 1^89 — Aprile iSgo.) 



¥589 , agosto. Si rìcovra nel monastero di Santa Maria Nuova, e vi 
si trattiene tutto il settembre^ e buona parte deiro(tobre. ' * 

- Del suolofeHce statò ci fanno testimonianza queste parole scritte 
dal cavalier Grazioso ai Veterano : « lì povero signor Tasso è degno 
a veratnente di molla pietà per le infelicità della éua fortuna: cheVo- 
«^tra Signoria creda pure che il caso suo è disperato affatto; et è rt- 
fc dotioaneoin termine tale deiP abitudine del corpo, che io non 
«e credo che sia per aver iholto ianga vita. » * 

r-ottobre. Giunge da Spagna ai duca d'Urbino uno spaccio del suo 
ministro Bernardo Maschi, con queste notizie: « Un reggente del Con- 
« siglio d'ilàlia è stalo cosi contrario alla dimanda del Tasso » che 
« non è n^ai stato possìbile spuntar cosa buona per lui; e da que^ 
« sto è nata tanta lunghezza. Essendosi poi il detto absentatd 4i qaa, 
« son tornato a trattar del negozio; et essené ottenuto « con grao^ fa- 
ce tica, sol che Vostra Altezza vedrà per T alligata copia. Il dispaccio 
« ho mandato al Grazioso perchè glie lo dia in nome di Vostra Altez-*' 
«i za^ dair intercessione della quale^ se niente gli giovarà, e' deve ri^ 
« conoscerlo. » C il dispaccio conteneva queste reali lettere: i 
' « Yò el Rey. 

« Illustre Gonde, primo, nostro visorrey * lugart y capitan general* 
« Haviendoséme refendo que Torquato Tasso pretende cobrar èli 
« esse rey no cierlà qaaniidad de dineros de 4a dotte de su madre » y 
« que por estar enfermo havia de seguir la causa por proauradov ; ' 
a con temer de que sus contrarios escurescan su justicia^ con largai 
t y dilaciones Indevidas ; auoque, sé bien la vìgilancia y rectitud con 
« que ay se aiiende a semejantes materias , toda via por la razon que 
« ay de que cada uno cobre lo que le tocare, y haver intercedido por 
a el ducque de Urbino; os encargo y matido que , entendiéDdo de 

I Capitolo éì leiura del 5 »gosito 1/189^ tMdito., Sta nella ili* r85 , cton.^fy 
«liiis. G. Carte dèlia Caia d'UHano^ MÌV^t^chMo Mtditm* 
a II viceré era il coote di Miranda. 
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• SU procurador i«s razoaes en qoe feanda sa pretensioo, y tado lo 
e clema.« que cerca della tuviereqae a legar, proveays y deys orden 
« que se le adioinistre tao eniero enmplimieato de jusiicia , que con 
€ breredad coosiga lo que le periene aere ' que demas de convenir 
« assy a su recta administracion , sere yo dello servido. =: Dal. en 
< Saactlaureocio, a JÌ^ de oclubre i589^ — Yo el Rey. » 

I>opo di che, il Maschio segue a dire i e 11 Tasso in un memoriale 
« di sua propria mano uod ha dimaudaio se non che rispedizione della 
€ sua causa sia raccomandata per giustizia, e di poterla fiir trattare 
e per procuratore. Io aveva ben dimandato qualch' altro aiuto di più; 
e ma se non fusse stato il rispetto della intercessione, non avrebbon 
e né anco concessa questa. lettera, che per esser com*è^ d*offlcio, forw 
« gli giovarà a qualche cosa. Et in materie di |[iu$Uzia non soglieoe 
e qui farne anco tanto. » ma inseriscono il ipeaioriale della parto , e 
e rimmettono il negozio a i ministri semplicemente «^ E questo del 
" « Tasso è de i più fastidiosi. » * . 

Tutto questo parve poco al Taaso , che non mancò di ripregare il 
duca d'Urbino a rinnovar lapraticbe^on la corte di Madrid. E il duca 
lo contentò: ma la risposta del Maschio fu in questi termini : « Non è 
« parsa a questi ministri di si poco rilievo la lettera regia in favor dei 
e Tasso che , s'egli avrà chi negozii per lui in Napoli» non sia per gio* 
« vargli. Io poi feci quel ch'egli mi scrisse ; e iiì avrei ben di buqois- 
« sima Voglia procurato qualche pecuniario aiuto presente: ma quan- 
-c dono cominciai a trattare, qualch'uno se ne rise. E cosi spesse volte 
e succede a nn virtuoso povero. » ' 

i589, novembre. Giace infermo nello spedale de' Bergamaschi , io 
Roma. 

, — » diceriibrc. Pare inclinato a passare in corte do'Gonzaghi a Mao- 
Uyva: ma la grazia del granduca lo lusinga, e un suo dono lo fo risoU 
vere a portarsi in Toscana. 

1590 , febbraio. Per la intercessione di Fabio Gonzaga torna fra i 
cortigiani del cardinale Scipione, e gli è promesso un iraitaìaeoto 
nobilissimo. Ma presto si dìtole del cardinale , come di oguì altro; e 
nuovamente si volge alle' speranze medicee. Ferdinando granduca lo 
invita a Firenze , e gli fa intanto pagare cento scudi per man del ano 
ambasciatore. 

— Scrive la Ri^poita di Roma a Plutarco, ossia concione della 
fictù de' Romani^ in confutazione di quello istorlco: e la dedica a Fa- 

I Cori ptr cbt leffs rorifinale. 

9 Dfr Icutra del Muchio al duca d'Urbino, de* f 4 di ottobre i59g. Le cNde 
tetditt; e sta Mila film iSS^nentofata nella nota i alia paf. [Mcedeatt. 

3 Da leuera iatdiu del medeaÌBAo al medoaimo, de*S febbraio 1690. HA 
ilaa aoddetta. 
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bìo Orsino. « io sogito (così pe comincia ih proemio) alcuna volla per 
« la noia de le cose presenti e per V insolenza de le nuove , ri(>eosare 
« a quelle de gli anvicfais&imi teknpi , ed ibnalzair quasi me stesso con 
J la contemptazioné da quetP infimo grado dì sUma, nel quale mi lié- 
4 ne oppresso o la fortuna comune di questo secolo, o la mia propria 
« advi^rsità. » ' 

Ì590, marzo. Si risolve ai viaggio di Toscana» e ne ;scrive a Belisa- 
rio Vinta, segretario del granduca, una lunga lettera; la quale il Vinta 
rimette ai cardinal Francesco del Monte con questa sua: « Avendomi 
ìk. il savio pazzo Torquato Tasso scritto rinclusa lettera, Sua Altezza mio 
« signore mi ha comandato di mandarla a Vostra Signoria illuslrissi- 
« ma. Costui una volta in certi dialoghi suoi, the sono stampati, disse 
« assai ben male de la casa de' Medici; con spirito assai non sO se fu- 
« rioso o maligno, o che gli fosse fatto dire allora che bolliva la con- 
« troversi^ di precedenza con Ferrara. Basta, ch'io ho voluto che Vo- 
li sira Signoria illustrissima lo sappia; e forse potrebbe ora « cane^e 
a pjDilinodiam<, * E non avendo da dirle altro con questa, le fo affet* 
« tùosissima Yivereuza ; e prego Iddio thè la feliciti ogni di più. Da 
K Livorno, a' 3 di aprilé^i590. »* 

-^ tt d' aprile. Lascia Ronta > e s' incammina alla volta di Toscana. 



1 

\ 157 Ad Antonio Costantini. — M,antova. 

Nel ricever l'ultima lettera di Vostra Signoria mi fu data li- 
canta di casa del sighor cardinale Scipione, senza alcuna nuova 
occasione o senza altra colpa, che de la mia dapocaggine e de la 
maninconia ; né so imaginare , oltre queste , altra causa , che '1 
favor già fattomi da Vostra Signoria e dal signor duca di Man- 
tova nel nascimento del terzo figliuolo. In questi caldi quasi ec- 
cessivi, con la febre etica, e con grandissima stanchez:&a per 
r infermità di molti mesi , ho avuta gran diificoUà di ritrovare 
alloggiamento. Hollo ritrovato, e non vogliono ch'io mi ci fer- 

% Fu pubblicata dal Foppa oel piimo voluma delle Optrm -tao/e più sttim" 
paté d§l' signor Torquato Tassg-y ec.^ Rofna^, Dnfoadelii, 1666* 

a Edita dal Caparro, oti Tolume V delle Ltlterc del Taiso, a paf . 1 Si , 
B. jfiS. - 

L. DI T. — IV. 18 
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mi": tal eli' io sarò costretto di tornare a Napoli (juesto settem- 
bre ; s'avranno pazienza eh' io possa feroi^rmi tutto agósto , ed 
aver qualche ristoro del male. Non ho voluto nondimeno mo- 
strarmi negligente nel servizio comandatomi. Mando adunque 
la canzona ne la nascita del terzogenito j da la quale Vostra Si- 
gnoria potrà comprender di leggieri, ch'io non posso scrìver 
cose nuove , che le vecchie non giovano a la mia infermità: 
hdnde sono altrettanto disperato- de la salute , quanto d*ognt 
commodità. 

À lo sdégno del signor.duca di Mantova sempre Ali spiacque 
chela mia fortuna desse più to$to oecasione,che la mia volontà: 
ma il signor duca può sapere eh' io mi scusai de la mia insuffi- 
ciènza più volte, e'I supplicai che mi facesse grazia , non po- 
tando snstenere un inutile gentiluomo, almeno di favorirmi nel 
ricuperar la dote materna^ quella parte che mene tocca, come 
seri:7evamia sorella;, la quale imporla duemila e cinquecento 
ducati, oltre gli usufrutti. Sua Altezza promise di favorirmi 
co'l viceré , dicendomi eh' era suo amico ; dal quale , dopo due 
anni di negozio, non ho potuto impetrar nulla: e per quel ch'io 
stimo, Antonino mio nipote ha avuto ogni cosa, e mi lascia Sten- 
tare in questo modo. In questo paese non si può vivere senza 
un ronzino ; ' ma io ìion ho nfe ronzino né amied che mi porti 
in cocchio, né ciamarra, * né pelliccia, né robba da statene ca- 
micie , né cosa che mUnsogni in alcuna stagione. Laonde il bi- 
sogno mi caccia a Napoli : e pur eh' io non sia eftcciato cerne i 
cani , là cosa passerà bene. Se 'l signor duca risolvere per sua 
betiignità di farmi degne del suo cortesissimo favore, ne ri- 
marrò moito obligato a Vostra Signoria ; ma in niuna ce»sa pnò^ 

. K^ Roma non è fatta per li pistoni. » {PoHmù Si À.H. SaMni.}-^ 
Iio stesso Salvini nelle note aUa Fiera del Bueoarroii, glora. II, at. I. 
se. 16: « A Rqniit , quej^li che uoo vanno in carrozza ^oo chiamati 
e pistxmir dal pestare e camminare sopra la fanga; onde ne è nato il 
« proverbio: R»ma ec. » . 

* Così lefl^ la stasapa df Pragft; le nooderne, mntùra: eat si poM* 
^ exiei«va lasciiare stare la prima lezione, non essm&o altro dhe un 
serbar meglio alla voce Timpronta deir origine spagnola. 
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faToriritìi con maggior g>iostiiia , € con maggior riputazione do 
kfiuabofilà, ^Hnol ricuperar questi doomila e cinquecento 
ducati benedetti; senza i quali ho gran djubbio di morirmene ne 
lo spedale. Signor mio, non lasciate occasione di persuadere 
a Sua Altezza a farmi quésta grazia : e pregatene ancora il si- 
gnor Fabio ,xhe v' interponga la sua autorità: e tanto devote 
farlo più volentieri, quanto k canzona è più bmtta; perchè que- 
sto è Certissimo argonufnto oh* io possa far poche cose, oltre le 
pensate, a le quali non boaiuto alcuno, ma infiniti ÙBpedimentì. 
Àto con qualche speranza del favore , che parrà di farmi 4 la 
signora duchessa , prima eh' io vada a Napoli : ma vi prego che 
non mi*faceiate perder T occasione d'andare a* bagni, senza i. 
quali io non po^so vivere. 

De le mie Rime avrei voluto cho Vostra Signoria ornai fa* 
eesse qualche deliberazione , pereh* io le avrei lasciate in- tre 
gran volumiial signor cardinale del Mondovi , al segretario 
del signor cardinale Scipione, se cosi aveste giudicatopiùespe^ 
dieate. Vostra Signoria mi faccia grazia di mandarmi per la 
strada del Rispala tragedia, e la quarta o quinta parte de le 
tùie opere ,- ed alcune copie del Floridante : e mandi le sue lei* 
tere per istrada sicura del ricapito, per tutti i rispetti, ma par- 
ticolarmente s* ella mi manderà le Novelle e le Rime antiche , 
de le quali Y he pregata con altro mie. Scrivo di nuovo a la si- 
gnora duchessa per li sòliti favori. E bacio a Vostra Signoria 
la mano. Da Roma^ il ì% di agosto del i 589. 

1 158 A EUeonotrà MUedid, duchessa di Mantova. 

lo mi traUengo ancora con la speranza che Vostra Altezza 
si degnidi scrìvere io mia raccomandazione, e mifacciaqnalche 
favore eanfiàrme aie promesse del «gnor Céstantino. E *1 suo 
nuovo parto , essendo stato felice e fortunato , nob dovrà inipe*- 
dir la grazia , ma tanto accrescerla, quanto l'avrà ritardata. Le 
mando in questo soggetto una canzona , ' supplicandola che si 

* Comioeia : ' , 

Crucan le pilmt •! Mitào % i novi «llod. 
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noo altrimenti che. i cavalieri erranti si sentissero vituperati del 
ritorno ala corte , non avendo, prjma. accappila la ventura: e 
quello che mi fa rimaner più seorpato,è il non aver letto anco-, 
ra con grazia di Vostra Altezza; jperò dovendo tornare a baciarle, 
la, manoy conviene ob'io abbia letto co'l suo favoreXa supplico, 
adunque, che scriva in mia raccomandazione al granduca , e al 
signor duca di Ferrara: a Tuno, perchè mi raccoglia sotto t'om-v 
bra de la sua magnificenza ; a T altro , perchè si contenti che le 
sia snocJedato ne l'obligo di beneficarmi.,, poiché questa era la 
sua intenzione; ma jn questo proposito ho scritto più diffusa- 
mente al Costantino. ' E supplicando Vostra Altezza che non 
sa sdegni di dargli benigna udienza ; l^ bacio upodlissimamente^ 
le («ani. Di Roma , il 2 d* agosto del 1589. 

A 

1154 A Fabio Gonzaga, — Mantova, 

Non sono a Vostra Signoria mancate in alcun tempo Tocca- 
siuaidi farmi favore , né a me T animo di riconoscerle. J!Aa in 
questa, o*ora les'appresenta, di tar cortese ufficio con la. si- 
gnora duchesjsa di Mantova accioch'io riceva da Sua Altezza 
qualche paglia, desidero di rimanerle obligatissirao: e mi ripu- 
terei felice r s* io.potessi in questa città o né la patria gloriarmi 
de* suoi favori, e de la sua liberalità altrettanto quanto de la 
mìa virtù: perch'in vero , doppo le calamità di molti anni , non 
ho avuto consolazione alcuna de le mie miserie; ed ora, benché 
io desideri d' esser consolato da tutti, in questo quasi cenfine 
de la morte e de la vita , prego Iddio eh' inspiri T animo di Sua 
Altezza, acciochè dia esempio a tutti gli altri di clemenza» di 
pietà e di cortesia: ed io in niun' altra porte riposarci più vo- 
lentieri, eh* in quella dove potessi esser ricoperto dal suo fa- 
vore. Ho data al signor cardinale Scipione una mia lettera per 
Sua Altezza serenissima : ' se sarà presentata, coni* io stimo, 



> Lettera rorse perduta: se per avventura doq sì vuol creilere cbe 
indugiasse lo scrivere al CosiaAiino 6no al dì 12. 
* Forse la leuera alla duchessa, del 2. 
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prego Vostia Sij^aoria che. voglia aiutare il negozia > E le bacjo 
la mano. Da Roma, il 4 d' agosto del 1589. 

il55 i4 Franceseo Maria della Rovera^ ààca d* Urbino, 

Io non estimerò mai che la grazia di Vostra Altezza sia, co- 
me^ greci'^dicoBo, xfl^pts«t]c^pts,i' perchè non TaTeado io q^ 
IttUgamente aspettata né con molte opere meritata , per la tar^ 
danza tioB mi pué efóere ingrata. La supplico nondimeno, c'ab:; 
bia rìsguardo a la mia infermità ^ per la quale sonomea timidi;^ 
del dimandare, che paziente nel' appettare. Ma bench'io avessi 
tutti gli altri difetti , la simpìicità mi può scusare dicjascijino » 
e la Terità de le mie parole parimente. Se éi nuovo caderò in 
qualche maggiore ifilslicità, per, mamfestare il mio proponiX 
ijaeiito dir apertamente la verità; il mio precipizio sarà eoor 
Irario a quel di Lucifero, il quale e in veritaie non sietU, ». 
Laonde, cadendo in quésta vita, spero almen di risorger ne 
l' altra : ma la pietosa mano di Vostra Altezza potreb)»e s^ncora 
in questa sollevarmi. Io non me Toffero in altro modoservidore 
che de l' animo , per due cagioni: prima, perchè Toiferirei cosa 
che le sarebbe più tosb. di spesa che di servizio ; poi , perchè 
non fui atto maial servire ; ed ora son quasi disperato solo in 
pensandovi. Laonde, se la grazia del re e la giustizia non mi 
cava di mendicità, temo di non esser iadiotìiQ a morir per eleT 
zione, in loco simile a quello ove fui n^esso per forza , e molti, 
anni vi sono dimorato con^Q la mjia volontà.. Ciascuno è ser-^. 
vo, come disse Euripide; e gì' iddìi; Messii nqa possono; (uggire 
la servitù de la.legge. *• Ma noi cristiani dob^iai^o portar altra 
opinione: laonde vorrei, che Ingrazia del re mi liberasse da 
questa e da ogn'altra servitù, aecioqh' io potessi viv^ V avanzO; 



* Cioè, grazia ingraia. 

^ « Legum ioterpreies> iudice^; legumi flQÌQÌ::>tri, magistratus^ IeguQ[i. 
«t idctrco- omoes servi burnus, ui liberi esse possimus. » Cicerone, De 
legibus» 
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de ta vita m tranquillità , e dire insieme co'l Petrarca : 

Tal che s*io fissi io gaerra ed in tempesta, 
Maora in paee ed in porlo; e se la stanza 
Fu vana,almeD siala partita onesta. 

Se'l mio è troppo ardito desiderio, perdonimi SuaMaestà,per- 
chè da' grandissimi principi devonsi aspettar le grazie conformi 
ala grandezza de 1* animo e de* regni e de gì' imperi. Io non Jio 
scritto ancora cosa alcuna iri sua lode» ma spero farlo prima che 
finisca questa estate; e con la medesima occasiono mostrare a 
Vostra altezza la mia antica affezione ed osservanza , per la 
quale non dovrebbe parer il mio soverchio ardimento ; se men- 
tre vanno scorrendo attorno questi nuvpli'equestituonidi guer- 
ra , io, che per l' infermità son poco atto a le fatiche e a'disagì, 
mi riparassi sotto V ombra de la gran quercia , la quale in ogni 
tempo fu rifugio eticovero di tutti gl'infelici: laonde con molta 
ragione canti quel poeta : 

De la gran quercia, che '1 bel Tebro adombra, 
Esce un ramo, ed ha uiotol cieli amici, 
Che gli onorali selle colli aprici, 
E lutto U fiume di vaghezza ingombra. ■ 

E meglio avrebbe detto « tutta Italia. » Ma con troppa dime- 
stichezza ardisco di scrivere a principe così grande. Goiitentisi 
ch'io le abbia accennato quanto io le son servidore , e quanto 
desideroso de la sua grazia ; e degnisi per la sua ineffabil cor- 
tesia di raccomandarmi al signor Fabrizio Maschio, * né meno 
a' suoi agenti in Roma , accioch'io sia securo che le mie lettere 
non sieno da ia fortuna mandate per contraria strada. E le ba- 
cio le mani. 



* Anche il Tasso cantò V alia quercia. Vedi il tomo I a pag. 228; e 
vedasi quivi, sotto il num. 109, la lettera al duca d'Urbino. 

* Go^ legge la Gapurrìana \ ma la stampa del Muratori ha FaXfio , e 
ne tace il cognome. 
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H56 A Ourùo Aràitio, — Pesaro. 

Non si doglia Vostra Signoria de la sua fortuna , ma più to- 
sto lodi la sua bqona sorte, e4a ringrazi; perchè se nel mio 
passare io fossi ^tato veduto da lei, in tutti i modi le sarei stato 
di molto fastidio, per mn dir di molto aggravio: imperochè, di- 
cendolo, temerei che il Salviate censurasse questa lettera. ' 
Non rispondo al sonetto scrittomi, perchè nel rispondere a'versi 
del signor Ardizio non voglio minore spazio dì tempo di un mese 
intiero ; ma rispondendo , voglio ristamparlo fra gli altri. 

Mi spiace che siasi malato il signor duca di Mantova, perchi^ 
sono stato molti mesi né la sua corte ; volli dire ne la sua casa. 
Ma più mi rincresce il lodarlo : perciochè non ha yoluto farmi 
alcuna di quelle grazie. che io desiderava , o almeno darmi li-* 
cenza , p rimandarmi in quella prigione che cotanto aborriva ; 
acciochè io potessi conoscere di esser tanto disobligato quanto 
egli mi voleva obligato. In somma , se i principi d* Italia non 
vogliono darmi la vita , ^è vogliono castigare chi m'offende, si 
dovr^bbono contentare di rimettere il giudizio de la mia mòrte 
al papa , o almeno al re di ÌSpagna ; e lavarsene , come si dice, 
le mani : perchè il donarmi , e il non castigare chi mi fa iugiur 
ria, è un gittare il dono sicuramente ne lo stato di quei principi 
che fanno il dono. 

Io scrivo al signor Ardizio, ai quale già scrissi una breve 
lettera in materia de l'onore *, * però non mi pento di scriverle 
liberamente. Sono ne lo stato del papa,' ed in Roma; né scrive^ 
rei un verso in laude di alcun principe italiano che negasse di 
donarmi cenio scudi per verso, non avendomi voluto donar la 
vita ; la quale , per grazia d' Iddio, ho condotta salva fino a que- 
sta città , non una volta sola , ma due e tre : nondimeno quaìido 
queste cose si trattano per mezzo de gli amici , com' è Vostra 
Signoria, si devono trattare alquanto più piacevolmente. La 
prego dunque , che ricordandosi de le sue cortesi lettere , e de 

X Stoccata a Liooardo Salviati. 
* È la 196 di questa edizione. 
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Termi , e darmi aviso qual guadagno voleva ch'io sperassi. Non 
aveva bisogno di libri che valessero menoì e4e mando la Usta 
d'alcuni che stimo più necessari. Aspetto ancora la cortese tì^ 
soluzione de la signora duchessa , pere' almeno in queste pro- 
messe né Vostra Signoria né io debbiamo restar molto ingan- 
nati : ma , per concbiusione ; se '1 signor duca o altri non favo- 
rire por giustizia o per grazia la spedizione del mio negozio 
in Napoli, niuna cosa mi potrà cavar di pena e disagio, se non 
la morte ; la quale é forse tanto vicina , eh' io non devrei aver 
molti pensieri, e basterebbe pensare al riposo. 

In quantoal particqlare seguito per conto mio in casa dol si- 
gnor cardinale Scipione , ch'ella disìdera d'intendere, sappia 
ch'egli non m' ha data licenza : ma quei dixasa (e particolare 
mente Giorgio Alarlo, il quale per certo suo naturale istinto 
non può soffrire in quella corte alcun virtuoso) me l'avevano 
primi* data ;ond* io non ho potuto né voluto fermarmici contri 
Jor volontà , e con molto mio incomodo: ed ora sono in Santa 
Maria Nuova. Bacio a Vostra Signoria con questo fine la mano. 
Da Roma, il ii di agosto del 1589. 

1 164 4 Vincenzio Lniureo, ^ardinah d^l Mondovu—^Rànun. 

lo non ho trovato maggior fede n«' servitori che ne' padroni; 
laonde non so se dal mìo fosse portata a Vostra Signoria illa- 
strissima una mia lettera , ne la quale io la pregava che mi fa- 
cesse alcuni favori: ma ne l'amicizia non può esser fraude né 
fallo. Però questa , che raccomando al padre don Nicolò de gii 
Oddi, avrà ricapito senza dubbio. Da lui intenderà il bisogno 
e* ho di stanze per questo iiose , ne le quali non vorrei infer- 
marmi più di quello ch'io sia , per la necessità c'avfò quest'al- 
tro di tornare a Napoli. Io verrei a baciarle la mano ; ma biso- 
gna ch'io sia sicuro che si contenti di darmi da pranso o da ce- 
na : tanto mi rincresce il tornar a piedi per cosi longo camino, 
senza sapere dove sia volentieri ricevuto. E bacio a Vostra Si- 
gnorìa illustrissima la mano. Di Santa Maria Nuova, il 10 di 
settembre 1589. 
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1165 A Curzio Ardizio, — 'Pesaro. 

Vostra éigporia còB r ultime sae lettere, e con quella del 
signor marchese del Monte ,.m'ha lasciato ancora rn aspetta- 
zione de 1^ risposta del cardinale. Vivrò^con questa sofferenza, 
come Vòstra Signoria cmisiglia , in Santa Maria Nnova , dove 
ini ritirai , e poi ammalai; anzi pur s* aggiunse infermità ad in- 
fermità. Piaccia a Dio che la carità di questi padri m'aiuti a ri- 
sorgerne . Parlai a pena al signor Fabio suo fratello, perchè 
tornava al monistero con la febbre; dal quale non m'era partito 
senza essa. E bacio a Vostra Signorìa la roano, ed al signor 
marchese fo riverenza. Da Roma, il 12 di settembre del 1589. 

1166 Al maestro di camera di Sua Santità. 

La partenza di Nostro Signore in questa mia infermità ha 
tolto più tosto a me Toccasion di chiederli la vita , che a Sua 
Satitità di farmi la grazia ; perchè la sua autorità può salvarmi 
per ogni parte di questa città , non solamente nel monistero di 
Santa Maria, ov'io infermar, e ancora di nuovo inférmo: e cia- 
scuno dee ubbidire al suo cenno. Ma poco è a la sua somma e 
suprema potestà il farmi grazia terminata da luogo o da tempo, 
ilovendo esser ubbidito da tutti i principi e da tutti i popoli cri- 
stiani, come io V avrei supplicato, s*io avessi avuto udienza. Ma 
se Vostra Signoria illustrissima vorrà farmi tanto favóre , che 
pòssa essere ascoltato, prenderò questo ardire: e sappia, che la 
grazia è dimandata da un povero' gentiluomo, infermo di molti 
anni,e.per questa cagione non atto a servizio d'alcuno, e deside^ 
roso di libertà, dopo al trottanti di prigionia, e bisognoso del suo 
aiuto per essersi avvicinato dopo lunghissimo tempo a la patria 
ne la quale appena è riconosciuto. Chièdo grazia , e dovr^i-do- 
mandar giustizia : ma io confesso di non esser tanto prodente» 
che non possa vergognarmi di molti miei errori e di molte infe- 

« La stampa del Muratori legge pazzo : ma, da qualunque parte prò* 
venga, parmi acoeiubìle la varianie della Capurriana. 
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licita. Laonde non ho voluto seguir 1* esempio d'alcune nazioni 
de r India , ne la qual« il prudenU^ùp(^$9i<^ri6cando non 4;hii^^ 
dea altro che giustizia. Io in alcuna mia composizione , eh' è 
stata in véce di sacrificio (sa sacrificio è hlode)., ho invoeata 
U clemenza di Nosira Signore ; e cpn la sua autorità , quella 
de gli altri principi cristiani. No()di(9^o , non essendo^eoasa- 
pevole a me stesso d'alcuna frode, od' alcuaa malizia, e 4'al- 
cufìà falsa e perUnace opiniofie, o.d*alcuna menzogna detta dap- 
poidyè son libero; non tanto diibjtareidi riiieder la giusti^a , 
quante cVelta 9ii fosse fatta.. Vostra Signoria illustrissima si 
degnf di presentare a Nostro Signore questo sonetto in mio no- 
me , per obligarmi d* oblilo che sarà eguale a la vita ; uè eoo- 
s^nta la bontà di YoMra Signoria iUustrijssima che sia di pochi 
giorni. 

1167 A Orazio Feltro, *— Napoli. 

È già passato un. mese eh* io scrissi a Voatra Signoria, ed al 
signor Pietro Àntomo ^Caracciolo, siccome era st^^tosuo pape- 
re. Da lui Bon ebbi risposta : da VQstra.SigBoria jpai fu risposto 
sì come mi fa detto ; ma la risposta letta da altri noA. mi capitò 
ik le mani , aè io ao quel che si cont^ivga. Spero , noadiwno , 
che non abbia mancato de 1* u^ta sua iH)r^sàa e de* politi uffici 
42011 eoteati signori, acciocbé da loro niiXQS6e4a<^'qualcheai,MW- 
Io ninna cosa ptù desidero che di veaire^a Napoli , odi goder 
lungamente la hellezea di eote^ta città che gii piace olire tutte 
le 4dtre , e j^r Ja memoria di niia madre e d^ 1^ mja ^udiazza 
mi'è !Ìn vece di cartssiraa patria; e £arò .$Dgai ${or^ pec adeQ);pir 
questo mìo desiderio r quanclo mi aa^à coaceduto. Mja ora s^o 
émpetfito da una febbre pu4(rida è., icom*io stigfU)» contiiuia:; 
<ooii i« quale non ardisco di moatare^a <>av^Uo : o se*q«ieataióe- 
dtsnna cagione, che ha ritardata k mia venuta, è «^taia Àmnefe - 
^ JUùtoJdjpeetare^^o *1 quale avrei in qualche parte ^odirfatU) 

lu mio debito; noo dovrebbe però far^che la suax^oriesìa e quella 
del signor Pielro Antonio fosse pib tarda dol bisogno : il quale 
dovrebbe esser misurato con la mia condizione , e eoo le sue 
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promesse , eoa l'età; con V occssìoni , e sapra tutte eoa la be- 
mftàtìi àt' Mgnori napoletani ; allrioientr potrebb^fio rimprove- 
rarmi eh'iepossocioQ[i{irar4elpane« e farmi raecoaciare le cal- 
ze: ed id ooq posso negare ia verità; ma non vorrei vedermi tra 
motte angttstfe , e in iu4ti i iDodi vorrei potorw lodare de >a 
cortesìade la città. Vostra Signoria sa che mi ftt data ìnr^nzio^ 
ne di trenta scudi il mese , i quali non .so di poter guadagnare ; 
e non mi pare d'essefe immeritevole di questo favore: il (fdate 
vorrei che fo^se più tosto grazia; e ricevendolo ne mostrerei 
gratitudine quanto si pai) con la penna ^à staoca. La cortesia 
sempre è cara > ma ne le occasioni obliga gli uomini perpetua- 
mente ; ed'io mi doglio che«mi «ia mancato lii questa città il Ijir 
ver aé'JsigiitNri napolitani, in guisa eh* io eia in questo staiti, del 
quale non è stato il peggiore già molti anni. Non vogito passar 
questo termine ! una baeào le mania Vostra Signoria , ed al si- 
gnor Pietr'Antxmio» ed a totli gli altri amici e. prossimi. Pi Ro^ 
ma , r ulUmo di settembre del i 5$9. 

if68 Aàim€i$vUnniiIldiVen^miì^ià^ 

marchese di lemci, 

lo vaglio 'poco, e merito meati: ina foste puf eefa'io meritar- 
si alcuna cosa, non meritando con Vostra Eccellenza illustrissi- 
ma né per servizio fattole, né per alcuna mia opera o Operazio- 
ne, dhe possa esserie piaciuta^lasua cortesia imi sembra sover- 
chia^ e la mia voiontà difettosa: non posso vedere» iko, iJl'eUa 
ini favorisca tanto, che mene vergogni; «e vorrei poierlaii^rvire 
in gbisB ,<Hbi*ella ne fosse contenta: e ovuAqttemi volfpe, trovo ia 
me qualche difetto o del volere Ovdel poiiere, di na&ura di 
fortuna d'aite; e intainio imi piace che la distaosaie possa ten- 
nero occulte le mie imperfeziont, benché mi doglia «he riessa 
mi kvì ogni occasioiie di servirla. Rin^a^ionoDdimeDo il padre 
don Nicolò de gli ()ddi,€be l'abbiadalo dimetaleàiformauone^ 
ch'ella si sia degnata di farmi questo favore; ma molto più Ro- 
ma, che fra le sue^antìche ruine possa tenerle celate moltemie 
imperfi^zioni. Io da l'altra parte ho molta occasione di lodar k 
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nobiltà, it valore e la liberalitàdi Vostra Eccellenza; la quale es- 
sendosi mostrata cosi largamente co *1 padre don Nicolò, obliga 
tutti gli amici suoi , e tutti coloro che sono .conoscitóri del sao 
merito , a restarne oblìgati a Vostra Eccellenza illustrissima. 
Ma non posso ora con la mano tremante scrivere ' più lungamen- 
te. E le bacio le mani. Di Santa. Maria Nuova di Remai 

1469 Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

Sono stato troppo favorito da Vostra Signoria co*l signor Fa- 
bio ; ma io non aspettava ora questo invito , stando in guisa che 
non potrei montare a cavallo per du^e giorni, senza certo perico- 
lo. Non è notte ch'io non abbia la febre j né forse anche di ; * beo* 
che il bisogno alcuna volta mi cacci di casa. Altra consolazione 
io aspettava da un cavaller cosi generoso e liberale. Da maestro 
Gasparro sono importunato ogni giorno a pagarlo: io non ho il 
modo, non mi venendo aiuto da qualche parte. S*ìo muoio, può 
esser certo di pagarsi: s'io vivo, dovrebbe credere a la mia pa- 
rola, ed a quella di Vostra Signoria. E le bacio la mano. DaRo- 
ma, il primo di ottobre del 1589. 

1 1 70 A Ferrante Gonzaga^ principe di Molfetta. 

NapolL 

Supplicai Vostra Eccellenza diduegrazie,già sonomoltime- 
si. Ne runa ebbi maggior riguardo a la sua cortesia c'alraiame- 
rito; laonde le parvi forse troppo presentuoso: nondimeno, s'el- 
la crede che da la mia fortuna debba essere oscurato a' posteri 
il mio nome , può con la sua misurata liberalità esser freno ai 
mio ardimento, ed insieme sprone a la gratitudine; perch'io non 
voglio parere ingrato a questi chevivono, che sono senza fallo in- 
giusti estiniatori de le mie fatiche in tanta e si lunga infermità, 
non solarmente a quelli che verranno. Ma ne l'altra grazia non 

' Vedi la leuera a Fabio Gonzaga, del 12 ottobre. 
* Cos) la stampa di Praga , e la fioreotina del Bonari. Il Capurro, € 
forse anche it di. 
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posso pentirmi di parerle o troppo importuno otroppo confiden- 
te. Sono infermo non solo più del solito , ma in guisa e' a pena 
posso levarmi di letto: laonde estimoche la mia infermità potreb- 
be dare occasione a Vostra Eccellenzadi parlare co '1 signor prin- 
cipe di Conca e con cotesti altri signori de la mia infelicità, per 
la quale sono inetto a tutte le cose, ed insieme de la grazia ch*io 
dimando. Vostra Eccellenza farà opera di carità e di (jortesia in- 
sieme: enonvolendoch'io lerestiobligatissimo,si contenti ch*io 
k sia obligato. E le bacio la mano. Da Roma, il quarto d'otto- 
bre del 1589. 

4471 A Orazio Feltro, —-^Napoli. 

Ho promesso a Vostra Signoria d'esserle importuno, né vo- 
glio mancarle de la mia parola; ma l'importunità non sarà tanta 
che debba spaventarla de la risposta. Sono avvisato che Vostra 
Signoria e cotesti signori non sanno pigliar risoluzione di soc- 
corrermi in tanti miei bisogni: laonde ho creduto ch'intendapo 
d'altri bisogni che di quelli che ip scrivo , a'quali agevolmente 
si potrebbe provedere con non molto inaggior nomerò di ducati , 
con mandarmi roba da vestire, e particolarmente da coprire la 
mia volpe. ' Semi fosse stato scritto « non vogliono» » piùfa- 
cilmente mi sarei acquetato ne la mia disperazione ; ma non sa- 
rei meno importuno: non mettendosi U dubbio ne la volontà, ma 
nel potere o nel sapere, non debbo in. tutto disperare. M^ se il 
soccorrermi è cortesia, com'io stimo sedza fallo, non Credibi- 
le che i signori napolitani non sappiano darmi aiuto; perchè Tusar 
cortesia è proprio dicotesta città. Laonde non altrìmentiiosarei 
pazzo a volere insegnare loro il modo d' usarla o di mostrarla , 
che s'io volessi ammaestrarli ne l'arte del cavalcare ode L'armeg- 
giare. Concedendo dunque loro la principal lode di questo sape- 
re ,appena oserei di ricordare ad alcuno quel ch'io stimassi conve- 
niente: ma non voglio negare a Vostra Signoria, ohe mai nel mio 
venire a Napoli, onel trattare, non ho conosciuto in questi signo- 
ri cardinali napolitani, o *n questi prelati, quel favore ch'io avrei 

' Vedila ricordata nel sommario di Firenze, inventario di panai. 
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desiderato. Ora la cosa è ìt termine, ebe si potrebbe {yariare più 
tosto di carità cbe di cortesia ; percb* io sono indebolito per sf 
lunga malattia , né sono ancora sicuro da male alcuno. Però de* 
siderando di vivere in quella vita de la quale feci sempre eiezio- 
ne, elegerei di restare o di venire con qualche coiòodità. Ne 
funame ne Taltra deliberazione mi raccomando a* padroni ed a gli 
amici, fra* quali Vostra Signoria non deve risparmiare alcuna 
corte^ia^ di parole. Già le scris&i che poteva avvisarmi s'erane- 
. cessarioch^io lodassi alcuno in qualche miocomponin)ento;eh*io 
non mancherei. De Topere mie non parlo; ma non m'avanza ol- 
tre quel de la vita, maggior desiderio che di stamparle. Vostra 
Signoria tenga memoria de lecose ragionate tira noi,accioéh'io 
possa nei miei scritti consecrar quella del suo nome aPimmorta- 
Ktà. E lebacio la mano. Di Roma, il 4 d'ottobre 15^9. 

( y Desidero Y Istoria di Napoli, come le scrissi. 

1 1 72 Aà Alesmndró Grassi. — Napoli. 

Io non voglio esser più importuno a Vostra Signoria di quel 
che consenta la vostra o la mia fortuna; perchè la mia è pessima 
e molto inferiore al mio merito, benché la vostra non sia inpar- 
te alcuna egualearindustriaeala cognizione che avete di mol- 
te coee> t^ìaocia a Dio, che fra l'altre possa Vostra Signoria co- 
noscer'la mia gratitadine> e V animo e* avrei di farle piacere ; e 
sarà cortesia il prestarmi credenza, lo so che,«ltre tuttelebiio- 
ne parti , è iìortesissima ; laonde > per uno amico e parentevo- 
le io le sono , non dovrebbe risparmiar le parole e i passi. Io 
non ho avuta questa settimana risposta del signor Orazio Fel- 
tro; peri scrivo al signor eonte di Paletto ' per oocasioae d'un 
mio negozio, o più tosto de la mia salute; perchè queste cose so- 
no assai congiunte. 



' Vedi la segoeni«. 
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ii73 A'MaiUo di Gafua, cwiHe d% Pden^^ -^-^Napdi. 

TralacoFlesia di Vi^iri SigAoriaìUaslrtstùma e ia mia affé* 
lìùm noQ doveva 6Ss«f necessario alcun meczo : ma fra la sua 
fortuna e la mia infelicilà poteva* fcrse rkerearsi, acoiochè da le 
mie miserie non fosse in qualche modo perturbata la sua felici* 
tè: ed io non ho ricusato alcuno diT[Ueìli cheda Vo^ra Signoria 
iltustrissiooia m'«ra offerto; ma sinora tutti m'hanno più tosto se- 
parato da la ima presenza che congiunto al suo servizio, attua- 
le io verameiita non sono atto. Però non posso tanto dolermi di 
questa separaiione, quanto farei per altra cagione. Dogliomi 
almeno , e* alcuno proo^iifiii* allontanarmi da la sua grazia , la 
quale può giunger periutto , ed in ogni oecausione dimostrarsi. 
An£i,^ m* è lecito il dire la verità, non ò senza pregiudicio da 
la sua grandezza e de la suai generosità , e di moite^e aaioni , 
eh' io in molti mesi d* infermità abbia in vano ricercaio d'esser 
sovvenuto da la sua liberal cortesia. Sono timido di tutte le co- 
se , e incórto de la salute ; hki di niuna cosa più timoroso > che 
d'esserle grave ed importuno» vicino e lontano egpalidente. Le 
mando un sonetto;ela prego (^heoien coni^enta ch'io vìsr in taa* 
to dubbio de la sua volontà^ de la 'naia salute. Con che le bacio 
le inani. 

1174 A OratioFeltr»^^ Napoli. 

r 

1 sono rimaso cosi sodisfiitto de la risposta di Vostra S igno* 
ria, benthèiarda, ciieiNm molto più io poteva restar de gli effetti; 
poiché il difeuo, come ella scrive^ non^è ne lA sua volontà » ma 
ne raltr«i{ emoUi la vei^ oen qualehe ragione possono moversi 
a n^egarmi questa piccìola mercede, intimando ch'io'voglia esser 
trattato non t om'«ioiDO, ma come angelo,, nei qvaieil premio pre- 
cede il meritoc perocché diranno eh* io prima doveva compone- 
re alcuna eesa , e poi ehiedeme il guiderdone. Gontra fopimo- 
ne di coMòrénon sono ostinato , benché alcune volle sia^ stato 
in^nato da i« speranzeeda le promesse. Malte oo$e nondimo- 
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no potrei addurre a l'incontro : l'infermità primieramente , la 

1 naie impedisce ogni operazione de lamente;i vari impedimenti 
e la fortuna; le molte occupazioni : ma la volontà, con la quale 
ho sempre affettuosamente pregato Iddio per la grazia di cote- 
sti signrori,potrebbees9erriputata invece di merito. Credo dun- 
que che lo scoprirei miei bisogni dovrebbe bastare in cambiodi 
preghiere. 

Sono in Roma già molti mesi senza alcuno appoggio , e con 
accresciuta infermità ; né posso insieme farmi le spese e prov- 
vedere a le cose necessarie per vestire: e lo stare sempre iniet- 
to, oltre che mi rincresce, non mi fa giovamento. Taccio che io 
non ho alcuna servitù ; taccio i miei onesti desideri, che nondi- 
meno sono d'uomo amico d' onore e di riputazione , e nemico di 
tutti gli obie^tti spiacevoli. Laseio ancora da parte la credenza 
ch'io aveva ne la cortesia de* signori napolitani , a la quale vole- 
va conceder il primo luogo, e la prima lode che s'acquista ne 
l'usar liberalità e nel far grazia; non la seconda, che è debita a 
la gratitudine. Dirò solamente, che non essendo pronti i dana- 
ri per le spesexiel vitto, dovrei trovare in credenza trentaoqua- 
ranta scudi per vestire , i quali non so poi coiofie pagare se non 
con la penna, con la quale servirò Vostra Signoria in quel che 
mi comanderà. Ma la prego che voglia esser cortese eslimatore 
se non de le mìe preghiere, almeno de le calamità. 

A me non importerebbe che la roba fosse mandata da NapoU 
ma non voglio scriver minutamente le cose che mi bisognano , 
m^e rimetto ne la relazione di chi può saperlo, o ne la cortese 
considerazione del signor Orazio. Mi doglio che '1 signor Pietro 
Antonio non m'abbia voluto dare maggiore occasione d'esser^ 
gli obligato perpetuamente ; né voglio essergli inkportuno , per 
non alleggerire Vostra Signorìa di questa fatica, se cosi la chia- 
ma, né me stesso del'obligo che parrà a lei medesima. Puòten- 
tar quelU strada che te parrà migliore e più agevole. Al signor 
Cesare Anfora non scrivo di nuovo ; più tosto dubitando di pa- 
rere indiscreto a Vostra Signoria/che a lui troppo rincresce ve- 
le: ma se vorrà rispondermi , non mostrerà di riputarmi sover- 
chiamente presuntuoso, o troppo ricordevole de le sue promes- 
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s^. Bacio a Vostra Signoria la mano. Da Roma , il 1 di ottobre 
del 1589. 

1 1 75 A Giovanni HI di Veniimiglia, marchese di /emei. 

Io poteva parer presentuoso à Vostrb Eccellenza illuslrissi- 
ìna^ e più a gli altri, se con le mie itioportune dimande avessi vo- 
luto affrettare la sua liberalità, la quale non ha bisogno né di sti- 
molo né di sproni: ma doppolesuecortesi proferte^ equelle fat- 
lemi dal padre don Nicolò de gli Oddi in suo nome, parrei timi- 
do in ricusare la sua cortesia^ o in tenere occulto il mio deside- 
. rio: dico più tosto il desiderio ch'il bisogno, perchè questo è più 
noto; ed essendo maggiore, e di cose maggiori > meno si con vie- 
ne a me di manifestarle : ma il desiderio si 'stende a quelle cose 
solamente,ale quali la modestia d'un povero gentiluomo può ar- 
rivare senza biasimo. Non chiedo dunque cavallo o mulo^ per 
non affaticare chi gli faccia le spese *, non iscfaiavo , nel quale io 
ritrovi maggior fede che nei liberi non si ritrova; non spada ; 
non altr'arma da difesa ; non libri ^ i quali sogliono più agevol- 
mente e con minor dispendio comprarsi in altra parte; non vezzi 
acorami,c*a la spesa del comprarli aggiungono quella de la con- 
dotta: ma unhoccaled*argento,eun bacino assai picciolo, econ- 
cavo anzi che no,accioch'il servitore, portandolo sovra un tres- 
piede, ' possa andarsene quando gli pare, o aspettare la mia com* 
DMHlità. Grande obligo avrò a Vostra Eccellenza per dono cosi 
caro, il quale se potesse ' ben pagare con qualche centinaia di 
versi) ocon qualch'illustre testimonio di prosa^sarà senz'alcun * 
fallo pagato: ma la suacortesia e nobiltà non ricercano pagamen- 
to; ed io, oltre le dimostrazioni esteriori ,le offeriscoanimogra- 
tissimo ed amicissimo de la sua salda gloria e de la sua vera ri- 
putazione;Jl padre don Nicolò potrà supplire ne Taltrecosenon 
meno da la parte di Vostra. Eccellenza che da la mia; e dee farlo, 
perchè la fede noti dovrebbe essere mai ingannata d* alcuna a- 

< Cosi legge la slampà del Gochh 
? Ini., se io potessi* . ^ 
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spetUziofìe. Bacioa Vostra Eccellenza ie mani. Da SantaMam 
Nuova di Roma. 

H 76 A Enea Tasso — Bergamo. 

La disperaiàone pu^ fare gli uomini ood solo arditi, ma paz- 
li : per« non si na^raTigli Vostra Signoria s^ io sa^ò ardito di 
darle noia ; ma pregherò Iddio che colai abbia minor occasìoiie 
di disperare, 11 quale ba migliore intenzione ed opinione «iglio- 
re'^coQ questoonlidotosolopossaguardarrnida iadispeniEioae. 
Pfegai Vostra Signoria, ai mesi passati, di^ne cose: fusa era, 
cbe scrivesse al signor cardinale Albano in mia raccomandazio- 
ne, àcelochè non gli fosse grave dajrmi lungi audieoca; l'aitrt , 
che per le sue lettere gravasse il signor Alessandro Grassi, suo 
nip<^ , a farmi qualche servìzio, affine che non potesse riciièa- 
re di proeuf armi almeno le risposte da Napoli. Ora la riprego de 
)e medesime; perchè non tui fa vergognar soverchiamente lamia 
infelicità, ma la mia coscienza mi dà ardire di contano var alcu- 
na prMìca già ifìcomiflciata da gli ttltri, e di volerne vedm^e Ufi- 
he; s*ionon potrò senza morte, almeno senza vergogna. Potrei 
aggiungere, ehe dappoi sono infermato in Roma più gravemeo- 
te; e ch'io mi levo dal letto più-tosto per necessiti che per altra 
cagione. Laonde son quasi costretto a pigliar fraquiBdieigicnmì, 
non peggiorando, qualche deliberazione dì mutare aria ^ drcer* 
care altra abitazióne. Avanti la partenza bisognerebbe eh *io mi 
mettessi a Tordine ; ed oltre tutti i danari i quati mi ritrovo, mi 
sarebbero stati necessari venticinque scudi almeno; né sosef^a 
tutti questi mercanti bergainaschi vorranno accomodarmi; ben- 
eh' io non dimandi altra roba di quella che averanno in bottéga. 
Avrei presta Vostra Signoria che mi facesse lasrourtà, non po- 
tendo promettere di pagarli se non dopo la stampa de Topore 
mie. Ma for^e sarò partito prima che risponda. Se le pani di 
farmi questo favore, può essere più sfiouro diriaaaner sodisftrt- 
to i)e la mia morte che ne ta vita; perchè non so quel che vorrà 
farla fortuna di questo poco che m'avanza. Ma iji tutto doakie- 
ro d'essere udito almeno^e non esaudito, dal signor cardinaTe 
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Albano. E baeion Vostra Sigrmria la mano. Da floma, il <2 d'ot- 
tobre d^ 1589. 

i 177 A Fabio Conzaga. — Mentova. 

Non dovrei irritare alcuno; ma se le mie iireghiere irritano, 
è centra la mia intenzione, che è di placare: e mi doglio o di non 
avere ben appresa quest'arte, o che ella non mi giovi in quésto 
secolo. Prego nondimeno Vostra Signoria che faccia uffieioco'l 
signor duca, che si contenti de la mia deliberazione, la quafé, 
di non far questo verno toèl lungo «viaggio: perchè sono anco- 
ra tanto lontano da la oanità, quanto da lasuagrazia;e'ltremor 
de la mano< ne pKÒ esarca Vostra Signoria certissimoargomen- 
to. Ma non bisognano argomenti dove la verità è senza dubbio. 
A me bksognerebbono molti argomenti , e molte ragioni , anei 
molli etetti, a persuadermi che Sua Altezza abbia animo di|)i- 
gliarmi in protezione , e di provedere a la mia salute, ed a la 
qukte similmente. La sua autèrità si stende lontano; ed in Ro- 
ma ^n molti, i quali farebbono il suo volere: ma altteno devroi 
esser sicuro che da Mantova o da Lombardia non venissero )e 
commissioni de la mia infelicità ; né devrebbe in questo propo- 
sito esser vero quel detto: « Omnt mahm <ib ^gtiilo^. t 

Non ho parlato ancora co '1 signor eardinal Scipione; mavo* 
leado ascoltarmi , la 'somma del ragiotiainento avrà questa eoÉ- 
clusione: ch'io conosco quanto sia inutile sefvitorie,eqi!iantooor 
cupato in alcuni miei studi, ch'io non potrei tralasciar per al- 
cuna speranza di vKa ; laonde tenderei molto , che 8«a AUezza 
rimanesise tanto mal sodisfatta del nno ozio , quanto de 4'oecn- 
paùoni istesse : « da le sue male sodisfazionr molti prendereb* 
bone ardire d'offendermi pia che' non han fatto; ed io non avrei 
mai occasione di rallegrarmi d'alcun suo favore. Per tutte que- 
ste cagioni, essendo poverissimo ed infermo, nonmen che 
povero, non posso acquetarmi senza tentar, s'è possibile, ch'io 
ricuperi la dote materna. L'azione è giustissima ; e s'ella sarà 
infelicissima, fie più tosto colpa di questo secolo, che mio difet- 
to. Ma non dovrei in tutto disperare de la cortesia del signor du- 
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ca; il quale non mi volendo aiutare con alcun suo dono, del qua- 
le avrei maggior bisogno, devrebbe darmi aiuto con le sue rac- 
comandazioni in Napoli ed in Roma, dove saranno di molta con- 
siderazione: ed io ne prego Sua Altezza e Vostra Signoria con 
ogni efficacia, per restargliene con obligo infinito. DaRoma, il 
12 d'ottóbre deH589. 

1178 A Giovam' Angelo Papio . — Roma. 

Mi doglio di non poter essere amico o nemico di Vostra Si- 
gnoria reverendissima; perchè a l'amicizia m'è impedimento la 
sua volontà, a la nemicizia la mia fortuna; per la quale son co- 
stretto di chiederle aiuto,quando vorrei farle guerra. Cedo dun- 
que a la fortuna, imploro Tadiutorio di monsignor Papio per ri- 
copiare un mio dialogo de la Clemenza; il quale èottimo, non so- 
lo ingegnosissimo: e la medesma fortuna micostringealodarlo, 
non sperando di trovar chi voglia dargli le debite lodi, o per ma- 
lignità per ignoranza, per Tunae l'altra cagione. E nondime- 
no uno de*moìti che pensava di fare ; e forse il numero sarebbe 
al centinaio: ma in questa mia sciagura sarà forse Y ultimo; e*l 
mondo créderà de gli altri quel che gli pare, lo penso di man- 
darlo a qualche principe secolare; perchè in questa corte son di- 
sperato di tutte le cose, e particolarmente de la cortesia di Vo- 
stì-a Signoria , che non ha voluto ■ eh' io la stimi miglior de gli 
altri , non dandomi speranza eh* io possa aver audienza da No- 
stro Signore, né d'altra cosa chemipiacciaopossapiacere. ... * 
Prego dunque Vostra Signoria,.chem|facm^^ 
ìogo^ acciò ch'io possa andar in altra parte cercando lamiaven- 
tura; quando sarò venuto a noia altretanto a questi candidissi- 
mi padri, ' quanto sono a'purpurei, ^ da' quali ormai non posso 

* » La stampa Cochi: della cortesia di Vostra Signoria, Ha voluto ec. 

s Qui sono nella stampa Cochi tre linee di punlolini: segno che P e- 
ditore, per qualche umano rispetto^ soppresse parecchie parole. 

s-Gli Olivetani di Santa Maria Nuova. 

* I cardinali. 



LETTERE DI TORQUATO TASSO *— (1 589). 247 

aver audienza. E baciio a Vostra Signorìa reccellentissima ma- 
no. Di Santa Maria Nuova in Roma, il 15 d'ottobre del 1589. 

i i 79 Ad Antonio Costantini. — Mantova, 

S'a questi tempi si potesse vivere comeal tempo d'Omero,o 
no'pib antichi, ne'quali non era trovatoli danaio; io non mi cu- 
rarei d'averne, e mi basterebbe di permutar le mie composizio- 
ni con le cose necessarie: ma non si può fare, perchè le cose ne- 
cessarie ad un povero gentiluomo infermo son molte; e non era 
d'altra maniera quella ch'io prima, per mezzo di Vostra Signo- 
ria; aveva dimandata in dono a la signora duchessa: da poi ho vo- 
luto fare il galante; ma avédendomi che non mi riesce, mi rimar- 
rò ne lamia solita maninconia. Il mio venire a Mantova in que- 
sto tempo mi pare impossibile, non essendo io ancor libero de 
la febre ; e se la necessità mi costringe ad uscire alcuna volta 
di casa, non ne sento giovamento, ma molta stanchezza. Al si- 
gnor Fabio, suo e mio signore, sono obligato de la sua buona 
volontà ; ed il ringrazio de la sua cortesia : ma può sapere in quan- 
te necessità m'ha posto la mia fortuna, e quanta sia la passione 
de'miei studi. Procurerò di far questa settimana i versi che Sua 
Signoria illustrissima disidera; benché il sùbbietto proposto, 
ricercherebbe altra qualità di composizione: ma bisognerà pen- 
sare per chi mandarli, essendo molto lontano il munisterodov'io 
scrivo, da laljottega dì maestro Gaspairro. 

Ringrazio Vostra Signoria di quell'aiuto che hapotutoman- 
darmi; e le resto così obligato de l'amorevole prontezza, come 
se mi avesse mandato un tesoro: mi doglio che la cortesia negli 
altri sia sbandita altretanto, quanto la liberalità. Ancora non ho 
potuto presentare a Nostro Signore un piccini libro di mie co- 
se: e Vostra Signoria che ha tanti amici in questa corte, e de 
gli più intimide la camera di Sua Santità, potrebbe molto age- 
volarmi l'introduzione , con fare ufficio con chi a lei parrà più. 
convenire, affinchè io riceva questa consolazione d'essere ascol- 
tato da Nostro Signore; assicurandomi che rimedierà , se non 
in tuttO; almeno in parte a le mie tante infelicità, che mi rendo- 
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wodium amo stesso. Ed a VtMSira Sij^oria baicio la nap». Ds 

Rsma, U 1^ di ottobre del. 1589. 

1 1 80 A Fabio GanAoga . — Mantova . 

Non può Vostra Sigooria in modo alcuno dubitare de la mia 
anticadivozipne verso Sua Altezza senza farmi manifesta ingiu- 
ria: ina. de ladebolezza de le mie forze, e de Tinfermitànon ces- 
sata dovrebbe esser certa , non dubbiosa: laonde conviene , che 
da la grazia di. Sua Altezza mi sia non solamente dato 1* aaimo 
di venire a Mantova, ma il vigore ed il modo e la speranza d^ar- 
rìvar$i;perfeh*io da me non posso portare cosa alcuna» se non la 
iFolpntàdi servirla; equesta medesima impedita, da la natura, da 
Tabitio» da la fortuna,.e da. tutte le sciagure: e VìOrrei almeno ri- 
tr,OMarci la sua grazia , la quale in ahra parte non ho potuto ri- 
trovare, ma in tutte vorrei riconoscerla. L'aiuto del Costanti- 
nomi sarebbe stato necessario, come la compagnia; ma egUme- 
gUp:Conosce la fortuna che la deliberazioDe , la qual non merita 
disprezzo. Aspetto d*aver cosloccasionedìringraziarla^come ora 
non mi mancano di supplicarla: fra tanto ardirò almeno di pre- 
gar Sua Altezza, che non voglia esser nemico a la speranza, la 
.quale io ho del mio poema, sip'ora cagione di tutte le mie infeli- 
cità; il qual solo potrebbe ritardare il mio viaggio , o volgerlo in 
altra, parte , se la mia fede ola cortesia del signor duca non vin- 
cess/tutti gli impedimenti. Bacio a Vostra Signtriala mano. 
I)aIÌoma,il 27 d'ottobre del 1589. . 

1481 A Mauriùp Cataneo. ^^ Roma, 

In risposta di quello che mi scrive Vostra Signoria voleva 
dirle, che a' ritrovatori o a' rinovatori de le cose maravigliose 
non si deono negare le debite lodi , massimamente s' elle sono 
giovevoli al mondo : laonde né io potrò negarle al famosissimo 
Bragadino; ' perchè, s' io volessi biasimare il ritrovamento de 

■ Marce Bragadtoo> dello Mamugiia, ebbd finna di grande alchioiì- 
«U: 019 fink miseramenie la vita a Honaco nel 1690* 
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ro£a« oaltra^kaik iavenziene, converreUbeeb'iabi^siiBissi 
per consequenza l' uso , il q»al è sommaoneate da me coaunen- 
dato. Cosi potessi mostrare iutoroo a cii la mia opiaioaecoo 
gli effetti 'y ma bea cV io facessi qualche composizione i^ lode 
del clarissimo Bragadioo, non devrei esser però condannato 
a le spese ed a la fatica d'un cosi lango viaggio; e la sua cor- 
tesia potrebbe estendersi sin a Roma , come ia vostra sino a 
Santa Maria Nuova. ' Ma più desidero dal clarissimo Braga- 
dino ; cioè , eh* egli ritrovi la miniera de Toro e de Targento ne 
gl'ingegni , e la discopra a me, che ne soqo più desideroso che 
de r altra mutazione. Kccovi il soggetto de la eaQzona. Di Santa 
Maria Nuova di Roma. 

1182 A Giovanni III di Yemtimiglia, 

marchese di lerad. 

, lo non vorrei esser men certo d& la grazia di Vostra Eccel- 
lenza illustrissima, che de la salute medesima; de la quale so- 
no stato alcuni m^si quasi disperato , ed ora sono mólto dub- 
bioso , non potendo sperare alcun beneficio dal t^mpo^ e da la 
stagione contraria > e niuna consolazriooe da la mia fortuna: vo« 
glio nondimeno eccettuarne quella eh' io ricevo da^ le lettera di 
Vostra Eccellenza ; no le quali mi dà tanto ardire di pregarla , 
quanto non consente eh* io abbia la mia niiova servitù. A me 
basta eh* ella sia cosi informata del mio stato , eom' io sono de 
la sua cortesia ,. e de la nobiltà : ed aggiongerò per mia scusa , 
che mi pareva d' aver cosi grand'obligo al merito di Vostra Ec- 
cellenza per la benevolenzb'dimostratami, che non mi sarebbe- 
DO bastate r ordinarie dimostrazioni de V affezióne e de Tossor- 
vailza , come son quelle delle lettene famigliari. &on maggiore 
argomento doveva farla sicura de la mia servitù; ma Tinfermità 
è impedimento di tutte le cose , e de lo poesie, come di tutte Je 
altre: ed a la mia fortuna non è paruto assai questo impedimento 
solo. De gli altri io non ardisco di parlare, parendomi ch'il pa- 

> Se, come a me sembra , volle il Caianeo burlare la miseri» del 
Tasso; questi però non se ne stelle di rispondergli (:oo vivace ironia. 
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dre d^n Nicolò de gli Oddi possa servire al difetto del mioscri- 
vere; pefchMo, doppo tre mesi di febre quasi continuarmi trat- 
tengo ancora in questo monastero seco; ' dal quale io credeva 
partirmi in pochi giorni. In questa parte almeno, spero che non 
debba mancare a le sue promesse , e a la mia affezione , con la 
quale cercherò cihe Vostra Eccellenza mi conosca fra coloro che 
sono amici de la sua gloria , e di quella de* suoi antecessori. 
E con questo fiqe le bacio le mani. Di Santa Maria Nuova di 
Roma^ 

1 189 Ad Antonio Gostantini. — Mantova, 

Vostra Signoria dee scusare in tutte leeose mie la tardanza; 
poiché ella non è mio difetto, ma de la fortuna e de Tinfermità. 
lo disiderarei in tutte le sue la prontezza , e particolarmente 
la soli^ pienta liberalità ; parlando nondimeno di c|uella parte 
che non faetia lei più povera , ma più officiosa co* signori e con 
gli uomini d-alto affare ; o più ardita,^ se da soverchio rispetto 
nascono tantp dilazioni. Mando a Vostra Signoria un altroma- 
drigale nel battesimo del terzogenito di Sua Altezza :', e le pia- 
cerà di presentarlo in mio nome a madama serenìssima. Avrei 
fatto composizione maggiore; ma questa è materia da non affa- 
ticarvi troppo un infelice poeta. Penso però a qualche altra co- 
sa , ma non so se sarà fatta a tempo, ch'io possa mandarla per 
questo corriere ; perchè il male , non cessando ancora , è impe- 
dimento di tutte r operazioni. ^ É stato lungo , quanto Vostra 
Signoria può sapere: mi sforzerò nondimeno ch'ella senza fallo 
r s£bia per lo sequente ordinario. Al signor Fabio risposi , ed 
aspetto la sua* deliberazione: non essendo conforme a quella 
eh* io possa fare, prego Vostra Signoriai che faccia queir ufiK- 
ciò che può , e che dee ; accioch ' io lontano almeno possa assi-! 
(surarmi de la grazia del signor duca, 

' Ci era venuto a' primi di agosto. 

^ La slampa di Praga legge ardito, 

* lì duca di Mantova. 

4 Così la slampa di Praga: le moderne, kOte qttank le operatimi. 
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Niuna cosa pibmi persuaderebbe al ritorno di Mantova, che la 
speranza di essere aiutato dal mio signor Costantino nel far ri- 
copiare , e poi stampar le cose mie. Vorrei che le rime e lepro- 
se fossero stampate separatamente in bellissima stampa, in fo^ 
glio , ' o almeno in quarto; e che Tune e l'altre fossero distinte 
in tre volumi : quelle, d' amori, e di lodi, e di composizioni sa- 
cre spirituali, che vogliamo chiamarle ; queste, di lettere, di 
dialogi , e di discorsi. Ma le rime sono ricopiate perla maggicnr 
parte ; le prose sono a pessimo termine. Oltre a ciò, ristampa- 
rei la tragedia , e^l poema eroico. Ilimako^ la rifortaa spero 
che debba esser maraviglioso e perfQitQ. Mi doglio di non do- 
térvi attendere, perchè due sono gli impedimenti grandinimi; 
la povertà , dico, e rìnfermità. Il consiglio di Vostra Signoria 
è ottimo; ma io conosco grandissima difficoltà ne l'eseguirlo: 
benché la cortesia del signor duca di Terranova potesse esser 
tanta , che me ne desse speranza ; o quella del vostro signore, 
de la quale io vorrei sin qui vedere qualche effetto. In tanto 
bisogno di tutte le cose , non ho maggior disiderio che di qual- 
che delicatezza, e de' libri da passar la maninconia: fra gli altri 
erano le Rime antiche , \ Italia liberata del Trissino , \ Avar- 
chide , e l'altre opere de l' Alemanni, et il Decamerone : co *1 
cambio de' Fiondanti si potrebbono trovar tutti. Io mi tratterrò 
con questi signori vinezìani quanto meglio saprò, con la spe- 
ranza datami da Vostra Signoria, la quale può es^er sicura che 
ne* miei dialogi non sarà defraudatala sua virtù ; ma terrò di 
lei onoratissima menzione, conforme i suoi molti meriti: intanto 
penso tli scriverle qualche sonetto avanti Natale. Piacesse a 
Dio e* almeno io fossi consolato ne le feste sacre ; poiché de le 
vane non ho potuto avere alcuna consolazione, o alcun piacere. 
E con questo fine , di nuovo mi raccomando a Vostra Signoria 
con tutto l'affetto de l' animo. Da Roma , il primo di novembre 
del 4589. 

> Il Salvini postillando di sua mano Tesemplare delle Opere impresa 
se in Firenze dai Tarlini e Franchi , in l'olio, a queste parole di Tor- 
quato Taceva scherzosamente questa postilla: « Eccovi consolatOt » 
Ma vedi quanto ho detto nel tomo I, a pag. xx. 
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H84f Ad Antonie Gi»ta$itàni,''^MatUowi 

A r ultima lettera di Vostra Signoria, ne la quale assai km- 
ipmeate mi swve di molle ooise» risponderò ^fuanio pi(t breie^ 
mente posso. L'opinione ch*io pontedi eoteslAI'sereiàssìffloprea- 
cipe ,. è e sari quella che piacerà a lui medesimo : peroehè non 
malagevolmente potrà assicuraroli del dubbio de latita, che 
spesso m- ha fatto vaneggiare; ed assicopandomi in Roma dal 
suo lato, sarà forse maggiore la difficoltà , ma dal mio V obligo. 
Aspetta la lettera del signor Fabio, non meno ineerto de la mia 
chede la sua deliberazione. Ma lasciando ora da parte l'altre 
cose che appartengono a la mia sodtsfazione , parlerò de la sa- 
lute solamente, la quale non si può sicuramente eoisfidare ad 
un lungo viaggio di verno: né vorrei , oltre a oi4, perder T oc- 
casione d'andare a' bagni o in Regno o in Tofana, se quelli 
d'acqua dolce non potessero bastare. Àldono poteva la cortesia 
de r illostrissimo signor Fabio aprir la borsa d4 Sua Altezza , 
perchè la dimanda era picciola, e minore assaidel mio bisogno; 
ma non era necessario d' aprir la borsa, e si poteva mandare in 
uno invoglio qualche drappo per aria consolazione , se non mi 
ripatavano degno del piccini secchio, od' altro dono si fatto: 
anzi il signor Fabio istesso poteva mostrar la. sua liberalità in 
qjttestaparte, non dico l'ambizione; bench'io non fossi oosi in- 
grato, né così stanco de la fatica e de la infermità*, eh' io non 
potessi scrivere in sua lode una cinquantina di versi. 

Non posso deliberar di mandare a JMantova le rime in quel 
modo che scrive Vostra SigQoria,>se prima non sono deliberato 
dì fermarmi in Roma. Più volentieri l'avrei consegnate tutte 
in mano di qualche commune amico. Lo scritto di mano di Vo- 
stra Signoria non è necessario , dovendomi fidar di lei in tutte 
l'altre cose. Ma io non doveva disperare , che de l'opere mie si 
vendesse gran quantità : e la speranza poteva esser fondata ne 
la qualità de l' opere , e ne la curiosità de gli uomini , più che 
ne la cortesia o ne la benevolenza, la quale invano ho diside- 
rato ne lo spaccio del Floridante. Vostra Signoria in vero n'ha 
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faUi stampar molti ; ^ se la foiica ^ stata s«aza suo utile , me ne 
doglia molto: io n- avrei cambiato volentieri un centinaio in li- 
bri necessari, se '1 negozio con maestro Gasparro,o con altri li-, 
brano stampatori fosse. meglio aviato. Non so trovare il suo 
lìlN^etto: mi perdoni qaesla> negKgooza , ma più 1/ ardimento di 
scoprirle qualche mia passione: faccia, buono officio cp'l signor 
Fabio, e: me gli raccomandi ; peirchè laifebre va continovando 
con tutte te maninconie. Ed a Vostra Signoria bacio la mano. 
Da EUmna, il i di novembre del 15S9. 

il 85 A Matteo di Capua, conte di Patena. — Napoli. 

Da molte parti ho scritto a Vostra Signoria nel medesimo 
proposito, e con la. medesima fortuna. Ora scrivo a Vostra Si-< 
gnoria infelicemente, e da luogo infelice , ' dove m'ha trovato 
Alessandro mio nipote assai infermo; manon già a giacere, per- 
chè non ho chi mi serva. Qui aspetterò la cortesia di Vostra 
Signoria illustrissima, e d'alcun. altro, poiché io non ho av^to 
nò animo né forze di venire a trovarla senza l'aiuto loro. Alme- 
no Vostra Signoria mi avvisi , se da don Alessandro Archirota 
lefudsAa una lettera- di Sua Maestà da presentare al viceré: 
perchè se non ha avuto pessimo ricapito, dovrei conoscere dopo 
molti mesi, che le nozze e'I parentado fatto da Vostra Signoria 
con Sua Eccellenza non mi avessero nociuto. Giovimi con la 
sua autorità, quanto con la cortesia può sollevarmi ; e m' abbia 
»nel numero de' suoi più affezionati servitori. Da Roma, il 4 di 
novembre dell 589. ' 

4186 A Orazio Feltro, — Napoli. 

In questa mia nuova infermità ninna cosa m' ha accresciuto 
il dolore e l' aSlizion de 1* animo , che 'l non aver lettere né da 
Vostra Signoria^ né dal signor Pietro Antonio^ né da alcunmio 

< Lo spedale de^ Bergamaschi. 

* A piò di questo leUeraleg^vaù neiroriginale: a Darli fin in oento 
« scudi, ma a poco a poco. » 
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parente. Imperochè minor vergogna mi sarebbe stata, e minor 
dispiacere n'avrei sentito, se m'aveste negato il picciolo aiuto 
cV io chiedo in questa occasione , che negandomi risposta : non 
avrei stimato il disprezzo eguale , non avrei creduto che mi re- 
putaste uomo che non sapesse acquetarsi al vostro voleris ed a 
le vòstre ragioni. Mancando la sodisfazione de'fatti, mi sarei al- 
meno api^agatodi quella de le parole, de le speranze, de le pro- 
messe; o m'avreste dato animo ch'io potessi replicare senza 
rossore , o eh' io facessi altra deliberazione. Con questo silen- 
zio m'avete inside tolta l'occasione di parervi per modestia 
d' animo discreto , o importuno per molta fede , di pregarvi ; di 
lodarvi , di ringraziarvi, di raccomandarmi. In somma , quanto 
è mancato de la vostra grazia, tanto s'è diminuito de la mia gra- 
titudine. Ma vo pensando alcuna volta, che possa essei' qualche 
impedimento che ritenga le vostre o le mie lettere ; e in questo 
pensiero mi vo consolando. Ho voluto nondimeno replicare per 
la vìa del procaccio, o per via di qualche signore o prelatoo pre- 
te napolitano, se ne vedrò alcuno. Mane la malattia di due mesi, 
coloro che qui dimorano mi sono stati così scarsi de la visita» 
come voi di quella consolazione che si riceve per lettere: laon- 
de non posso dissimulare , eh' io non abbia perduto molto de la 
grazia comune ed universale. Ma perchè dico de la grazia , la 
quale non ebbi mai? de la speranza doveva dire , che non mi 
, dovrebbe esser negata, e perchè nacqui in cotesto regno, eper- 
chè da madre napolitana fui allevato in Napoli ;o perchè è già* 
sto eh' io speri, e perchè sperando le cose giuste, non rioiuizio 
l'amicizia e'I parentado di chi voglia essermi amico o parente. 
De la speranza de' particolari non parlo , benché per questa da 
molte altre sìa abbandonato. Sin' ora ho parlato come si può ne 
l'assenza, quasi ragionando con molti; e tanto con l'animo e 
co'l pensiero me le sono avvicinato, che chiamo questo ragio- 
namento più tosto che lettera. Ora fidandomi di lei sola, o per 
non vergognarmi del poco ch'io dimando , o per non parer nel 
poco soverchiamente importuno , le ricorderò i trenta o i venti 
ducati promessimi in questo agosto, se fu promessa, com'io 
stimo ; e gli dimando per obligo de la cortesia loro , se la prò- 
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me$sa non fu fatta: e già passa il Sjecondo mese , né de la malat- 
tia pos§o risorgere affatto» né assicurarmi da malealeuno. I 
venti ducati, se per altro non mi fossero necessari, si mi sareb- 
bero, perch'io schivassi la maninconìa de lo spedale. Non gii di- 
mando al signor Pietro Antonio solp, né a Vostra Signoria, ma 
per lor mezzo a molti : ma gli prego che mostrino di muoversi 
da sé stessi. Mi poteva avisare eh* io mandassi gualcire compo- 
sizione in lode di chi più te pare.... 

4181 Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

Oggi che è il giorno di san Martino, uscendo di casa , come 
io soglio alcun d\ de la settimana , maestro Gasparro mi ha dato 
un piego di lettere , fra leniuali era una del signor Fabio. Non 
rispondo a Sua Signoria illustrissima, perché.pifi agevolmente 
io consento di Qsser vinto ne gli ornamenti de la persona , che 
in quelli d^ lo scrivere; benché non molto mi vergogni di avere 
scritto il più de le volte senza alcuno studio, ' come hanno por- 
tato l'occasioni. Risponder^ quest'altra settimana; e procurerò 
di farlo men negligentemente dèi mio solito: fra tanto contino- 
vocon Vostra Signoria ne Tistesso proponimento, continovan- 
do la mia febre. Il suo sonetto de la libraria del Vaticano mi è 
piaciuto grandemente, eduna sola paroja vilio ritocco, com'ella f^^ 
vedrà , la^quale^lui^timatrpì^^ » Vedrà la canzona che 

mi manda , e ne le diróTparer mio liberamente , come diside- 
ra, e come a la vera e salda amicizia nostra conviene. Vostra 
Signoria viva felice. Di Roma , iHl * di novembre del 1589. 

1188 A Orazio Feltro. — Napoli.. 

Ringrazio Vostra Signoria di quanto farà per me , non solo 
di quanto ha fatto. Io starò aspettando il suo avviso per venire 

» « Verbis quotidianis. » (PosUUa di A. M. Salvini.) 
" Pare che sia «a secondo sonetto. Vedi la lettera del 10 dicembre 
1588, al medesimo Coslantini. 
^ Vedi nel primo volume, pag. 91, nota 3. 
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a Napoli; e stimerei fiecéssaria la comodità di tm giovaire «Ime* 
no , cbe mi servisse amiehevohnente; senza la quale nop spera 
di arrivarvi , non sentendomi meglio. Vostra 'Signoria mi rac- 
comandi al signor don Vincenzo, od al signor Pietr' Avtenio 
Caracciolo, e al signor Àscanio Pigoattello: vft^nsm avrei mi- 
nor bisogno d'esser raccomandato a qualclie (Cardinale o prelato 
di questa cdrte » co*l quale potessi trattenermi qualche ^giorno 
senza mutare opinione. In tutti i modi mi raccomando a la cor- 
tesia di Vostra Signoria. DaRoma,ìl i3di novembre del 1589. 

1189 Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

Io scriverò al signor Fal^ questa Settimana , e darò la let- 
tera in mano propria del signor cardinale Scipione , non fidan- 
domi di messer Giorgio Àlario suo maestro di casa, il qnale da 
alcuni giorni in qua spesso mi va dicendo cbe volentieri mi con- 
durrebbe a Mantova , o almeno verso Mantova ; perchè ^ se wm 
mMjpganno, mai volentieri mi vedrebbe in casa de) padrone con 
quella grazia ch'io solleva avere ; e gli andamenti suoi , e 1 sa- 
pere io che la cortesia non è punto propria de la sua natura, 
m' assicurano eh' io non m' inganno. Io in nìuna parte mi sarei 
più volentieri acquetato, che in corte di Sua Signoria illustris- 
sima , s* io avessi potuto farlo con mia riputazione , e sen2a sua 
mala sodisCazione : né doveva poter tanto la miafortuna per di* 
struggere i fondamenti d' una servitù di molti anni e, s'è lecito 
dirlo, l'amicizia, ^ quanto la sua virtù per conservarla in que- 
sta mia depressa condizione , ed in questa sua accresciuta di- 
gnità. Di questa mia infermità , o de la febre almeno , non so 
dove risanare , so non in casa sua , o in qualche monistoro o 
spedale ; perchè 1* osterie e le camere locande non sono sicu- 
re , ed to vi sto con maggiore inquietudine. Il venire a Man- 
tova non risattato , mi pare malagevole dtra modo , e pieno di 
pericolo, massimamente senza lettica: de le cose necessarie per 
lo viaggio io sono sfornitissimo: la malattia m'ha consumato 

< e n nome di servitù ha spento qudlo di amicizia, m ( Posf#to di 
A. Jlf. SàXvini. ) 
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non nai«fìo laikursa che la carne. Laonde il signor Fabio, aveido 
^ed buon animo che mostra , in due ««se devirebbe aiatarmi , 
.0 'fi ire più tosto ; eh* io non tacerò per viergogna Ja ierza : la 
fMrioàa è l' acquisto de la sanità , ed il ristoro in casa del «ignor 
cardimle: la seconda, la commodiià del viaggio: la terza, la 
grazia del serenissimo signor dopa , de La quate son tanto ìih 
eerto, quai^to de Ja aiia :salute. Io ditnaodo a Sua Alte^iza k 
vHa; ma non. la vita sola, ma l'altre cose che possono co^isolar- 
mi , dopo dodeci ajfini d'infermiti e di contraria foituna ; e fra 
r altre, che mi reputi degno de la sua tavola, o ch'essendone io 
immeritevole» me ine faccia. meritevole co'l suo favoreinonsa- 
rà favor s^ovo a questa età , perchè mi fu fatto ne la giovanex- 
z» ddiuiti i miei padroni^ Ora per la maninconiaeperla giunta' 
infermità non posso mangiar solo contiaovamente , e non mi 
pialle compagnia diversa da quella ch'io soleva avere. Se 'l si- 
gnor Fa)}io non si risolve a farmi questi favori , non dee met^ 
termi ne U fatica di cosi lungo viaggio, o nel pericolo dibassar 
per tanti, luoghi sospetti. Vo3itra Signoria tenti l'animo suo., e 
faccia quest' uiBcio seco , in modo ch'io non creda c'sri)bia vo- 
lujio entrare in questo negozio., perchè io resti mal sodisfatto 
de l'uno e de l' altro , e con perdita di quel ricetto o rifugio in 
casa del signor cardinale Scipione, che solo mi restava in Ita- 
lia. Scrivo al signor Fabio un sonetto, che sarà con questa. * 
Prego Vostra Signoria che si degni presentarlo in mio nome, e 
d*accoQipagnar}o con le dolci e leggiadrissime sue parole , che 
lo rendertnno più caro di quello che per se stesso possa me* 
rit«re. £ ie bacie l9 mano. Da Roma, il 16 di nov«ui)re del 
1589. 

i 1 90 A Fabio Gonz^a. — Mantova. 

NolU) mi doglie » che la mia presenza medesima non possa 
sodisfare a Vostra Signoria in vece di risposta : ma se le sue 

' Tutte le stampe leggono giusta; ma io fao corretto a sicurtà. 
^Cominoìfli: 

Fa^io, ìb Ptfpaao udirti, « 'n Dello e'fe Ddo. 



358 LETTERE DI TORQUATO TASSO — (1589). 

lettere avessero potuto accrescere cosi le mie forze cometa vcm 
loDtà, non desidererebbe in me maggior prontezza ne l'ubbidi- 
re. Io sono ancora molestato da la febre, indebolito da la lunga 
infermità, spaventato da la fortuna e da la corta fede de gli uo- 
mini y costretto a dubitar di tutti i pericoli , e sopra tutto op- 
presso da la maninconia. Non posso trovar cosa che nói consoli, 
né averla che mi rallegri , né imaginarla che non mi persuada 
a disperare : però prego Vostra Signoria che si muova a pietà 
di tanta miseria , e che non le basti il ringraziare il serenissi- 
mo signor duca de la sua buona volontà , se non lo supplica in 
mio nome che mi perdoni questa tardanza e questa irresoluzio- 
ne. Al signor cardinale Scipione vorrei esser raccomandato, 
benché mi vergogni che la mia servitù abbia tanto di raccoman-* 
dazione bisogno , quanto di riposo. Almeno s' io non potrò ri- 
storarmi , vorrei esser libero affatto de la febre , prima ch^ìo 
facessi altra deliberazione di venire. Vostra Signorìa non è 
meno cortese eh' io infelice ; laonde mi giova credere , che non 
mi stimerà cosi lontano, indegno del suo favóre e de la prote- 
zione. E le bacio la mano, rimettendomi ne Taltre cose a la re- 
lazione del signor Costantino. Da Roma,il 18 di novembredel 
1589. 

1191 Ad Antonio ComrUini. — Mantovai 

% 

\ 

lo sono spesso da la febre ritenuto in casa: le lettere di Vo- 
stra Signoria mi sono portate tardissimo; però non posso rispon- 
dere a tempo per quella settimana medesima che mi sono date: 
e tanto basti averle detto per iscusar la mia tardanza. Le ri- 
mando la canzona , ne la quale non usarci molte parole da me 
segnate ; sarà con questa mia una nuova copia del primo ma- 
drigale, perché altro nuovo non posso mandarle per questi gior- 
ni; e mi doglio che'l Ruspa perda o faccia perdere ì pieghi , 
mandandoli a mal ricapito. Laringrazio de* Fiondanti, edi tutto 
quello che potrà fare per Tamicizia nostra. Avrei bisogno d'al- 
cuni libri nuovi , de' quali ho data nota al Ruspa. Vostra Signo- 
ria , che ha seco grande autorità , di grazia gli scriva , che ad 
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Ogni modo me gli trovi ; assicurandola che questo sarà uno di 
que* favori che meritano grande Obligazione. Al signor Fabio 
scrissi un sonetto , oltre la risposta a la sua lettera ; il sonetto 
fu drizzato a Vostra Signoria , e dato al Ruspa: è fra'ricopiati; 
Questo dico, perchè quando io sapessi che non le fosse capi- 
tato, ne le manderei nuova copia. A quest'ultima lettera sua 
risponderò poi più lungamente; ora cosi infermo non posso so- 
disfare come vorrej: ma le bacio le mani con il mio solito e cor- 
diale affetto. Da Roma, il 20 di novembre del 1589. 

119% Ad Antonio Cù9tantinU — * Mant(n}a, 

^ Perdoni Vostra Signoria di grazia a la mia smemoratàgine* 
e s' io ne ho maggior fatica > non voglia ella aver minor dilir 
genza nel ricoprirla» Pfel m^dn|ple ho dupJiicato. jl tototivo 
« che; t ed avendo pensato di conciare il verso » ho mandata 
la Tetterà senza ricordarmene. 

Cb* entra nel guado oscuro, 

si può conciare : 

E passa il guado oscuro \ 
veramente: . 

E tenia il guado oscuro. < 



Nel sonetto at signor Fabio» dove dice « vostra virtù , » si può 
riporre in quella vecei « il tuo valore. » * 

Ho veduto il sonetto di Vostra Signoria sovra l'Indulgenze,' 
che non poteva esser meglio né più felicemente spiegato, né si 
può a bastanza lodare. Ben è vero, che non mi finisce di piac^-i 
re quel verso : 

E si vergG^Di chi gli aduaa e serra. 

\tL Cera vadum knUL Ovid. » (Postilla di A. M. Salvini). 
> « Valore spiega molto. » (Postilla del suddetto.) 

L. BIT.--» IV. 20 
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Però , quando ella se ne sodisfaccia, lomutereUnquesUmiodO'.- 

' ' (ibé scorno n' ha chi sigli aduna e serra; ' * 

.0 veraflpenti? : .. . , . 

' Cbé n' ba disnof cb! sVgli aduna è serra; 

più tosto: 

E non sen vanii cbi gli aduna e serra: ' 

• •■•■ •' ^ «• 

non mi parBndo bene , che T offesa vada a ferir tutti coloro che 
tesaurizzano; perchè' alcunipotrebbono metter danari da parte 
con buona intenzione: fra' quai ragionevolmente si dee stimar 
che sia Sua Santità. Ma fcrse è aveouto a Vostra. Signoria co- 
me. suole a me bene spesso., ohe per ioaverteaea , o più tosto 
saieoàoratagine , do , in Simili incontri : ma cbiifmo :in testimo- 
oto Iddio, che mai ho dtsiderio né pensiero di vendetta; perchè 
*io ne le lodi sono assai semplice, e molto mi guardo di non o^ 
fendere il lodato. Bench* io cercassi che la lode fusse non solo 
ammaestramento, ma accrescimento de la tirtù, non posso non- 
dimeno negare, eh* io mi doglio oltre misura d'essere stato tanto 
disprezzato dal mondo , quanto non è altro scrittore di questo 
secolo : laddove io credeva che la mia virtti, qualunque ella sia, 
dovesse ricever qualche premio e qualche grazia da la giustizia 
e da la liberalità de*prencipi,dopo tante pene e tante disgraiie, 
che molti anni mi hanno tenuto infelice. Ma questo dolore, a 
cui niun altro s' agguaglia , dee tenersi occulto quanto si può : 
perO' pregò Vostra Signoria che inon de paride non beò vede- 
re questa lettera ad alcuno. E le bacio la mano. Da Rema , A 
pHofO dì decerobrtf del 1589. 

1498 A FabUGmaaga.-^ Mantova. 

Io pendo ancora da Y ultima lettera di Vostra Signoria eon 
le speranze, co' pensieri, co'dfesideri ; ma ninna cosa mi tiene 

* e Cbe scorno o* ba, -^ Che n* ba dtsnor,«-fi non sen vanti:— frasi 
più foni, che E si vergogni. ^ (Postili» di A. Bi. Salvini.) 
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più sospeso che *l dubbio de la salute , e rìncertitudine ch'io 
ho de la grakra di Sua Altezza; non mi parendo eh'ella dovesse 
potesse star cosi lungamente occulta. Mi doglio che Vostra 
Signoria non abbia avuta ancora la inia lettera indisposta , la 
quale io diedi al signor cardinale medesimo f benché non sieno 
molto necessarie mie lettere , ove s'interpone l'ai^torità di Sua 
Signoria illn^rissima. Mando un altì'O sonetto, che le sari ap- 
premontato dal signor Costantino, perchè Vostra Signoria abbia 
minor faticd di lèggerlo; sperando che dove maneaQole^iieque- 
relè , e i ramariòbi de la inia fortuna^ debbano «upplìì*é le suo 
raccomandazioni e le preghiere. Da Rema, ri 8 di decembre 
deH589. 

4 104 Ad AnJtònio Có^ai^im. -— Mantova, 

. La negligenza di maestro Gasparro avrà tatto parer me pari- 
mente^ oltre il mio solito, negligente, o più del solitoi porrne- 
glio^re: aspetto ancora eh' egli venga per la lettera ch'io ave* 
vo appwecchiata sino a qoest* ordinario passato, co'l sonetto 
di Vostra Signoria , e* ho letto con molto piacere; e lo rimando 
limato con la mia^ al »cùrd più grossa de k sua ben sottile e 
delicata lima e e Skio in quei due luoghi ritocchi T avessi più 
tosto sconcio che acconcio , n' incolpi il suo proprio disiderìo , 
non la mia obbedienza , che se le farà sempre conoiscere pron- 
tissima in tutte le cose che mi cotnmanderL Scìrivo di nuovo al 
signor Fabio, dubitando che Tultima mia risposta nonabbia per 
ancora a^vuto ricapito; e le OMindo un altro sonetto. De le pel- 
bccie promessemi con qualche condizione ioavrei avuto bisogno 
ia tatti npodt ; Jienohè non V uverei accettate- so non per libero 
dono , con eertè2aa di essere atto a sorbire: &ifi* ora sono lam* 
temale acconcio a la servitù , quante al viaggio. Non saré più 
lungo I mtr incordo a Vostra Signiorifl il mio bisogno , e la sna 
cortesia^ Da Satita Maila NiioVa in Roma, il 4 di decémbfe M 
1589. 
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UÒbA Ferrante Gonzaga , principe di MolfeHa.-^Napoli. 

L'incontro del signor abate , ' o sia stata sua previdenza o 
mia fortuna^ m'ha dato di nuovo ardimento di supplicar Vostra 
Eccellenza, sperando c'avendo le mie lettere più presto rica- 
pito, ella mi favorirà di più benigna risposta, per favore alme- 
no de>ezzL Di due grazie torno a supplicarla, e' appartengo- 
no a le due parti de la liberalità: l'una, d*un picciolo bacino 
d'argento , o d'altra cosa si latta; l'altra, che interponga la 
sua autorità co' Seggi , e particolarmente co'l signor principe 
di Conca , acciochè si contentino di darmi trenta scudi il mese 
per sostegno de la mia infermità. Piacendo a Dio ch'io risani, 
potranno far questa cortesia per attira cagione : ora non deooo 
ricercare maggior causa de la carità. A Mantova fui invitato 
questi mesi a dietro: ma mi spaventò Tinfermità , la lunghezza 
del viaggio; e l'usata cortesia di Vostra Eccellenza mi persua« 
se a non volerle essere ' più lontano di quello eh' ella medesima 
estima conveniente. Le bacio la mano: e quanto dovrei racco- 
mandarle ne la n^ia infermità la mia salute, tantole raccoman- 
do la riputazione ; s' un mio pari può averla , o ricuperarla. 
Nostro Signore la contenti. Dà Roma , il 6 di decembre del 
1589. 

1196 Ad Antonio Co^ntini. -^Mantova. 

Vostra Signoria avrà sin' ora avute molte mie lettere, ed al- 
cuni.sonetU. Aspetto risjposta de la ricevuta almeno, e qualche 
deliberazione intorno al negozio de le stampe ; acciochè non ^ 
prolunghi con là mia venuta , se da l' ififermìtà o da altro acci- 
dente io fossi costretto a tardare. È necessario qualche mezzo; 
e nel mio venire avrei avuto bisogno di compagnia: e mi sarebbe 
stato caro ogni aviso de la deliberazione di Sua Altezza; e par- 

* Così ha Pautografo: non so donde si levassero gli editori il nome 
di questo abate, leggendosi Bernardino Baldi nella Capurriana. 

* La parola essere è bene supplita dagli editori: Toriginale non Tha. 
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ticolarmenle dove pensava d'alloggiarmi, e s*io deveva man- 
daFe i libri avanti, com' è opinione d'alcuno. Scrivo a Vostra 
Signoria un sonetto : ' so che è piéciola cosa rispetto al suo 
gran merito ; ma ella deve nondimeno riceverlo come d* amico 
affezionati^simo, e bisognosissimo del suo aiuto in tutte le cose; 
ma particolarmente in questo negozio. E le bacio la'mano, co*, 
me faccio al signor Fabio riverentemente. Da Roma , il 7 di 
decembre dell 589. 

i 197 . A Orazio Feltro, — Napoli. 

. < 

lo non voglio che la tardanza oblighi Vostra Signoria a niu- 
na cosa maggiore di quella che prima aveva pensato , né privi 
me de la speranza de la sua cortesia, la quale chiamerei debito, 
s' alcuno si stimasse debitore di promessa fattami. Ma veramen- 
te il non vederle osservate m*è cagione di gran maniriconìae di 
grande ìncommodità. Oltre molti sonetti che questi giorni ad- 
dietro ho mandati a Napoli, due ne furono drizzati a Vostra Si- 
gnorìa ; uno per lei , ^ I altro per lo signor Pietr* Antonio. Del 
suo rimando la copia, l'altro non vorrei che fosse smarrito. Di 
lìiùna cosa , oltre la satiità, ho maggior pensiero che ristampar 
le mie opere ; ma in tanta disperazione di tutte le cose, non nti 
essendo da I^apoli confermata alcuna speratiza. vecchia , potrei 
volgermi a Venezia , ove questi negozi si sogliono spedire con 
molta agevolezza. Questa deliberazione non dovrebbe impedir 
la cortesia di voi altri signori , a' quali tutti bacio la mano: Da 
Jloma, il 9 di dec*embre del 1589. 

I sonetti si potranno riscuotere dal signor Alessandro Grassi , 
al quale furono drizzati. 

' Comincia : 

SoQ fosUrt loflij Antonio, e degni prfgi. 
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1198 Ad Antonia Costantini. T—Maniova. . , 

Soh forzato a scriver di nuovo al signor Fabio, e a dare a 
Vostra Signoria nuova noia per lo ricapito de rinchiusa., la 
^l disìdm>xhe sìa d^ta ìaiipeno propria di Sua Signoria illu- 
.^trlsjsima; e però quanto ]^iù possala pfégd a presentarla. Ne miei 
dialogi e ne* discorsi mi ricorderò de la nostra amicizia , de la 
sua virtù , e del mio debito : e non vorrei in modo alcuno, ch'il 
mondo sapesse taiitiobTighi ohe téligo a la sièa cortesia , accio^ 
che tafìto più stimasse che tutto il mio debito con lei deriva da 
la sola virtù sua. Fr» molti ipiei scritti n*hQ aieuni più impor- 
tai)ti ^ e'bannQ bisiogoo d' es^er ricopiati , e ^ot^ so chi viglia 
formi questo servigio. Laonde più f^cUmente mi risolvo. al. vo- 
niìie: ma aspetto lettere del signor Fabio , e gram da Nostro 
SigniQRe di poter montajre a cavallo senza tanto m^l^. Vostra 
Signoria nyiconservi peja sua; e viva felice. Da R(;una,il9 di 
decembre del 1589. ; 

1 199 A Fabio Gonzaga . — ^ Mantova . 

Bepql^'i(^ stimi (K ppt^r essere InMantova tanto sicuro de la 
coitesi? di y/)stra:6ignona4 quauto ora ^oqq incerto e de. la 
salate e del viaggio ; uondiiveno, ^e da Vinfermità n)i sarà conr 
ceduto di montare^ Qavallo ^y^n^i Natale > q almeno doppo le 
feste i. verrei essev altcettapto ^fiviò de la graziiai del serenia- 
mo signor duc9 di Mantova, ac^ioph^ le fatiche e i) piQrìi^olp.disl 
camino fossero ristorate da la sua benignità f ma se^ne Y^niap 
de' principi non si può penetrar più oltre di quello che a loro me- 
.desimi piacciadi manifestare; alipeno Vostra Signoria potrà con- 
solarmi con l'apparenze, perchè non disperi così \os\o de gii 
effetti. Ma questi sono vani dubbi, e d* uomo maninconico , do- 
vendosi un sincero gentiluomo promettere ogni graziaied:ogni 
favore da la bonlàdi cotesto principe; NoO' m doglio d* averle 
scoperta làmia vanità, eia maninconia che piglia accrescimento 
da tutte le cose che le sono contrarie;. sperando di. trovar pietà 
r perdono de la inìa infelicità. Pregola che dal suo lato non lasci 
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di fare alcnoo ufficio che possa acquetarmi Vmm^ perturbati»* 
Simo ne r autorità e ne la cortesia di Sua Altezza. E le ìmcìo 
la mano. Da Roma > il 9 di decembre ^lel i 589 . . 

, ' • •• ■ : : . . ■• ■ . 

1200 A Orazio Fekro. — Nttpólù 

Ho avuto la ietteraidi cambio .*4iod avendo maggior certezza 
del venire o de la salute, ho^oluto i deuariper uoo patir incom? 
raodità) la quale malagétolmente posso schifare, Laonde muaa 
cosa farei p'ii^ volentieri^ che '1 Venir a Napoli a ricuperar la 
sanità , poiché non posso» dire a goder gli amici e i pacb*ooi..il 
signor Pietr' Antonio mi avrebbe favorito conJe tlsposCe; il 
signor conte di Paiono m' avrà giudicato forse importuno, per- 
eh' io sono stato troppo modesto; e non potendolo costringere al 
maggior dono , eh* è quello de la sua grazia, ho tentato c*alme- 
no si tenga obligato al minore. De' meriti di Vostra Signoria 
non 0OSSO scriver lungamente; ma vorrei che fossem tanti ivetr 
so me , quanti bastassero ad obligarim pef«^mòU'aont a* la sua 
cortesia. E le bacio la.m9iio. Da Roma,il 14didecembrel589. 



Jostg Sigyrja^pia^.j^ pop r J/^ 

ma mi^ostnngeva al venire; e non penso a la mutazione age? 
jolmj 

r 

1201 Ad An$oni4 CwianUnL-^MasUopa. 

■ • * • , . , 

LellQttereJdrisig0o^F^bioe di Vqslra Signorìa, heQichjim*«h>- 
biano travato con la mia febre,<.e con }a mia irresoluzione* 
m* hanno fatto nondimeno risolvere al vepire, pur ch'io possa^. 
Non mando il dialogo per quésto. ordinario , non aveudolq an- 
cora revisto; né penso di farlo stampare, perchè quesjtos^fcil^- 
be un prìvariur de la sperans^si di f^rii s^mpar tuttj insie{nei:ma 
se il mondo non può esser contento , se non co 1 farmi sempre 
qualche nuovo dispiacere in questa materia , io non ci posso 
provedere. Al serenissimo signor duca di Mantova , sé non mi 
manca la vita, potf ó .presentare o que^a o .altre composizioni.. 
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Fra tanto io averci disiderato i) donò the Sua Altezza mi ave- 
va fatto promettere avanti le feste, co' I mézzo di Vostra Sb- 
gnoria; perchè sarebbe venato a tempo per li miei bisogni : e 
mispia<!e di non avere aviso de gli altri sonetti mandati a Vo- 
stra Signoria; particolarmente di-quelli che mi dimandava: Il 
signor Claudio Angelini, suo zio, in questa occasione. poteva 
aiutarmi assai: ma io non gli posso essère più importuno di 
quello eh* io sia stato per T adietro. Potrebbe ella racooman- 
darmegli di nuovo, acciochè io ndn abbia a vergognarmi^ di ri- 
correr sì spesso a i suoi favori, ora ch'egli tanto può iuVatìca* 
RO. E bacio a Vostra Signoria la mano. Da Roma , il ÌHii di- 
cembre del i589. 

i202 A Ferdinanda de'Medioi, grandnca di 'Toscana. 

Tanti anni sono che io vivo con la speranza datami de la gra- 
zia di Vostra Altezza, quanti son quelli de la mia infelicità; a 
quali per mia opinione non possono succedere altretapti di mi- 
glior fortuua, almeno di vita meno inquieta: laonde molte 
meno mi resta da sperare, ma non da desiderare. Ninn altro 
desiderio sarebbe maggiore, ' che di servir * Vostra Altezza , 
s*io fossi atto. Scusimi la mia imperfezione, e*l suo perfettis- 
simo giudizio , s* in ciò son superato da alcun altro; ,e nonmV 
scinda o tenga lontano da la sua grazia per difetto che sia o ne 
la fortuna o ne la natura o ne l'arte, purché la volontà non possa 
essere incolpata d'alcun mancamento. Questa sola doppo .tante 
mie cólpe e non colpe, ma colpi più tosto de la nemica fortuna, 
mi dà ardimento di ricordarle alcune de lécosepassateconroe- 
casione de le presenti. 

Il sTgncMT cardinale Scipione , già molti anni sono , essendo 
10 nel regno di Napoli, ^ m'assicurò de la grazia di Vostra 
Altezza , e mi persuase a tornare in questa città , ne Ja quale 

^ Stampa Capurro, in me ifiagifiore' 
* Hss. Marciano, cke di serviria, 

'Le parole essendo io nel Regno di I^apoli mancano al Ms. Ma^ 
ciano ; il quale lègge poco appresso, ée la sua grazia- 
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non potei baciarle la mano. Dopo si lungo spazio di tempo , c*a 
gli infelici può parere un secolo , il signor cardinale del Monte 
m* ha quasi confermatole medesime speranza. Fra Tun tempo 
e r altro , e prima molti mesi , ed ora in questa mia inferhaità , 
da quattro suoi ambasciatori mi sono state dettecele molto con-» 
formi. Taccio le promesse del signor Bargeo /del signor Ci- 
priairo ; taccio quelle del reverendo Campana^ e di molti altri , 
he le cui promesse non dovrebbe esser ^inor f ede, bencbi fos- 
se minore antorilà ne la persona o ne T officio. Ma non posso 
tacere, che senza obligo che ella n'avesse, e senza alcuna pro- 
messa fatta , ' io non deverei invocare invano la demenza di 
Vostra Altezza , eia sua liberalità ; con le quali due virtà pud 
dar rimedio a due mali che mi tengono oppresso : V infermità , 
dico , e la povertà ; l'uno è T altro invecchiato poco meno de le 
mie speranze , ma molto più de le mie preghiere. A Vostra Àl^ 
tezza sarà ageyol cosa il sollevarmi in tutte le occasioni , ed in 
tutte le parti; ma se da lei non knifusse commandato il venire 
in Toscana , o di nuovo in suo nome confermato il commanda- 
mento, l'occasione o la necessità {)otrebbono condurmieì. Però 
io le dimando grazia lontano da fa sua presenta, non perchè 
r absenzia non sia quasi privazione del suo favore ; ma perche 
la prestezza potrà consolarmi. 

Mando a Vostra Àlteeza un sonetto , e la supplica che qob 
voglio considerare itpicciol numero de' * versi, ma la qualità 
del soggetto e de la mia devozione ; per la quale ha luogo emi- 
nentis^imo né Tanimo mio , come p(ir la sua fortuna fra i prin'- 
cipi d' Europa. Ma la sua virt& e la sua benignissima natura* 
può inchinarla tanto a le mie preghiere, ch'ella per saluie d'un 
supplichevole si faccia eguale a gli inferiori , ed amica de' ser- 
vitori, ed in questa medesima maniera superioraciascunaltro. 
Ed a Vostra Altezza 'bacia umilissimamente le mani. Da Ro- 
ma , il 22 di decembre del 1589. 



' La Capurriana, fattami, 

* Il Mss. Marciano, di. 

* Eie ec, legge il Mss. suddetto; come poco appresso , la fnano% 
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1203 A Fùbiff G4m%aga, — Mantova, 

L* uliiffla leitera di Vostra «Signorìa , daUmi dal sigoor car- 
dinale Scipione uedesiino i in un piego del signor Coetantino 
suo secretarlo , m* ha accresciuto più tosto il desideri^ di veni- 
re a Mantova , ehe la forza o la ^m9iodità ; ma l' una può we- 
vere accrescimentoida la grazia di Nostro Signore ; l'altra^ d^ 
Ja benignità del serenissimo signor duca, o da quella di Vostra 
Signoria medesima, edi questi illustrissimi signori c^e sono 
presenti, co' quali o non ho tapta 4pmestichem quanta avrei 
voluto , non tanta ardire quaoto soleva lavere, Io prgmet^ di 
venire a Mantova quando posso { fra tanto prego Vostra Signor 
ria che non,vogli«^<;h'io si^ obligato a quello che non è possir 
bile , ma si degdidi scrivere al signor cardinale in modo, eh* io 
conosca qualche giovamento de le sue raccomandazioni, em^as- 
sicuri tanto de la sua cortesia, quanto Vostra Signoria può es- 
ser certa de la mia povertà e de T infermità, che mi spaventa. 

Do la venuta del signor. Giorgio Alario non so quel eh' io 
possa sperare o promettermi ì perchè tuttele sue pi^omessesoa^ 
sempre state fallaci, avendomi due Vjolte lasciato in Lombardia, 
cootrsla sua paiola e centra la mia volontà: dra pel ricoPdurmi 
in Lombardia da quella parte dov^ io sarei vissuto ^iù volentier 
ri eh' in alcun' altra, si dovrebbe ricordare di quel che mi disse 
già molti anni sono^ visitandomi ne la prigieoe; cioi, eh* io sair 
rei contento : e pochi giorni prjma, l'illustrissimo s^o padrone 
ed egli medesimo avevano parlato de lamia infelicità^ 'l signor 
duca di Ferrara. Quella promessa non fu meno sua^ che d^gU 
altri : queste nuoye, tutte deono dipendere dal favore di Vostra 
Signoria, e da Taptorità e da la grazia del signor duca;alqu)ile 
io scrivo una lettera, come Vostra Sigpoirìami consiglia: e ben- 
ché la mia infelicità siapassatatant'oltre, per lunghezza di tem- 
po e per gravezza de* mali , ch'io non possa sperare alcuna su- 
bita mutazione al contrario; nondimeno si devìrebbe fare quel 
che si.pnòper risanarmi.. E di ciò particolarmente supplico Vo- 
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stra Siglala e Sua Altezza; Da Roma, il ìi di decembre del 
15*9. 
ScrWo due lettere ' al serenissimo signor due? : sia contento 

di preseti tarlo insieme. 

» ■ ' .1 

1204 A Vincenzio Gonzaga, duca di Mantova, 

> ] K J 

Grande obligo debbo avereial Signor Iddio, che Vostra Al- 
tezza ne le mie calamità abbia conservata, memoria di me r per- 
ch- io spero , che Ja memoria non sia stata senza pietà, e la pi^tà 
non possa esser senza aiuto, nò l'aiuto senza giovamento q sen,- 
za salute. Io dimando a Vostra Altezza quel che ppò dare ; pè 
ili altra modo stimo d* assomigliarla più a Dio» che chiedendo 
la vita, e la sanità , e V altre cose che possono farla cara> e gior 
vevole a me medesimo ed a gli altri. NiundOn^ si conviene più 
a cos^ alto principe , e cosi magnanimo ; n& dovrebbe esser di- 
fetto ne la sua grazia , benché fosse ne le mie preghiere & ne* 
desideri ; i quali essendo umani, non possono esser senza quair 
the maucamento , o sovra qualche to^ eii» manchi. Ls^ volontà 
di servirla non mi mancò giaofai: questa mi ficondui^e 9 farip 
riverenza ; e se'l ritorno è voleniario , può creder Vostra Al- 
tezza che non fosse volontaria la partita : perch* ia veramente 
mi partii, conoscendo di non esser atto a cosa alcunadi suo ser- 
vigio , e stimando ch'ella fosse di «io contenta. Ora ritorna con 
maggiori imperfezioni, ima con pia fermo proiponiniento; come 
hanno voluto il signor Fabio Gonzaga ed il Costantino suo se- 
cretarlo , dafidomì.ayiso de la buona volontà che Vostra Altez- 
za dimostra verso me. Ma perchè sono àncora infermeria sup- 
plico che voglia raccomandarmi. al signor cardinale Gonzaga ed 
a ehi più le parrà conveniemte^ E le baciò umilissimamente la 
mafiOi Di Roma , il 22 di decembre del 1589. 

1205 A Vincenzio Ganzagfit dt^(idiMantòva.- 

■ ' .. . j . , , , . ., . 

Non basta una sola lettera a le mie preghiere; si perchè elle 
' Le segucniì. 
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di sua natura sono lunghe otarde , sì per la moltitudine de gli 
dTccidpnti che mi conducono a supplicar Vostra Altezza. Aveva 
pensato di chieder la sua grazia avanti che la febre m* accre- 
scesse r infermiti , e di pregarla che scrivesse in mia racco- 
mandazione al yicerè di Napoli » acciochè mi fosse co'l suo fa- 
vore più agevole H ricuperar la sanità e la dote materna. Da 
poi , ne r augumeato del male s'accrebbe il desiderio d' impe- 
trar questo favore da Vostra Altezza: perchè ninna cosa è che 
più $tringia , de lar carità de la patria ; oè in altra parte gli uo- 
mini stanchi sogliono ritrovar quiete più volentieri: ma essen- 
do in questi pensieri ed in questi trattenimenti co* signori na- 
politani , sopragiunsero altre occasioni, e fui invitato a'Manto- 
ya dal signor Fabio. Non avrei potuto negare d* ubbidire a*suoi 
commandamenti senz* alcun indugio, s'io fossi stato o meno in- 
fermo men timido ne l'infermità. Scusi Vostra Altezza con 
la sua' benignila V imperfezioni de la natura e de la fortuna ; e 
se cosi stima conveniente, cederà la carità de la patria a quella 
del signore. Verrò dunque, come- io ho scritto, e com'ella 
commanda ; rimettendo nel suo arbitrio la qualità de' favori che 
fnò farmi in quella città , dov* io aveva pensalo d'esser sovve- 
nuto con la dote materna , o con la cortesia di quei signori , a 
viver meno infelicemente questa parte de la vita che m'avanza; 
la qual non può esser se non multo breve , non essendo pronto 
l'aiuto dixhi pud sovvenirmi. E bacio a Vostra Altezza la ma- 
no. Da Roma, il 22 di decembre del 1589. 

i206 A Matteo diCapuaf conte di Paleno. — NapoH. ■ 

Nel difètto de le mie rime , e de le risposte del sigi^or Otta- 
vio Egizio , e de le lettere di Vostra Signoria illustrissima , e 
tie la mia fortuna , e de V altrui fede , e di tutte le cose che mi 
sarebbono necessarie , non voglio creder che sia mancameoto 
alcuno ne la cortesia di Vostra Signoria illustrissima , ' o ne 
la sua buona volontà. Se questo è inganno, mi giova di vivere 

* La sUmpa Caldani, Voslra EceeHenza, 
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ih questo enror lungamente; ma vorrei che mi fosse conceduta 
maggior sanità da la grazia diDio. Nonsonotantolnfermoch'io 
non mi levi, e ch'io non isperi di poter leggere o scrivere qual- 
che ora de le nòtti di questo verno. Sperava di poter ciò fare 
in casa di Vostra Signoria illustrissima; ma rirresoluzipne del 
signor Ottavio m*ha tenuto sospeso altretanto, qu|into Tinfer-' 
mità. Doveva rispoiMermi dà poi ch'iq comincio a levarmi, sen-» 
za costringermi ad uscir di casa, ed andar al procaccio in vano 
per ' sue lettere. Ma forse è negligenza di questo giovane suo 
parente , che non mi porta risposta di lettere che gli dia. De- 
sidero d'intendere che Vostra Signoria illustrissima abbia avu- 
ta la copia de T ultima canzona, e che la rimandi: * e mi perdo- 
ni s' io sono statò breve ne le sue lodi, perchè n* è stata cagio-: 
ne la lunghe^sza del male. Mando un altro sonetto : si degni di 
leggerlo, e di riporlo fra gli altri; e di consolarmi con ' sue 
risposte, e. con la sua usata cortesia. Da Roma ,1123 di decem- 
bre del 1589. 

1207 AL principe di Conca, grande ammiraglio.-^ Napoli^ 

La cortesia del signor conte di Paiono^ sinora ha avuto po^ 
co bisogno di sprone ; né le poteva esser freno la bontà 4el pa- 
dre ne Tusar fiberalità ^on un poverissimo gentiluomo suo ami- 
co e servitore, benché ne le altre cose soglia raffrenarla. Ora^ 
non ardisco di scrivere che sia necessario o convenevole a la 
sua generosità altro stimolo , che quello de T onore e de la glo- 
ria, che suole stimolare tutti gli animai nobili a le magnani- 
me operazioni. A me senza dubbio è la mia povertà invece di 
spronee di sferza; ma L' infermità mi ritiene altrettanto dal 
correr quanto da Io scriverpiù lungamente, e mi basta di sup- 
plicare Vostra Eccellenza, che non voglia stimarmi importuno 



' La stampa suddetta, pw le, 

' Le parole e che la rimandi ci vengono dalla stampa Caldani. 
' con le ha la stampa suddetta; e appresso^ con l'usata sua, ec. 
4 Matteo di Gapua» conte di Paleno, era Oglio del prìncipe di Conca. 
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col padre è co*l figlioolo, ricordando loro la mia povertà, la 
malattia , e la speranza jilmeno di risanare, se non d*aUni g»ag- 
giore comodità. Il signor Ottavio Egis^io, il quale spesso mi 
scrive , potid ^cosarmi di questo ardire , poiché egli in buona 
parie n' è stato cagione. Iole mando uà sonetto ^^ ' quad pic- 
eiola arra del gran desiderio e* ho di sentire Vostra Eccellenza.. 
E le bacio la mano. Dà Roma, il 24 di decembre del 1589. 

1208 Ad Antonio CoslantitU, — Mantova. 

e * ' ■ 

I 

• Io aspettava avanti lo feste qualche effetto , * conTonne a le 
promesse dì Vostra Signorìa , accioch* io potessi confermarmi 
ne le speranze datemi da la benignità del serenissimo signor 
duca , che «on quelle a punto eh* io scrissi a la signora duches- 
sa. Quella lettera fu principio di tutto questo negozio, nel quale 
io sono ammalato gravemente ; e con tanta poca speranza di vir 
vere, quanto mostrerà il fine , sé non ho presto aiuto. Laonde 
non so come possa fare alcuna certa deliberazione o del mio ve- 
nire del fermarmi « insino a tanto eh* io fossi libero de tsfe* 
bre ; perchè fermandomi in parte , dov* io non conoscessi il fa- 
vore<di Sua Altezza, non sarebbe in mio potere il venirea Man- 
tova, tome disidero. Al signor Fabio innstrìssimabaGiola.nia- 
no ; e guanto più posso mi raccomando a ¥ intereesdiooe di Vo- 
stra Signoria^ mentre vo di màio iti peggio. Da Roma , il 26 
di decembre del 1 &89. 

4209 Ad A$àonia Costantini. -^ Mantova. 

. Se taidi mandoil madrigale tante volte pFomes8o;.niQttome- 
giio di Vostra Sigborta^ a cui son note le mie iofermltà e l' al- 
tre eagioni che mi rendono inabile a tutte l'operazioni , può 
scusar questa tardanza. Devea esser mandato con le mie uHi- 

' ComìQcia : 

Sifoor, pensando a le memorie antiche. 

' < Aspetlava un po' di ceppo. » (Postula di A. M.* SaMni). 



^« 
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me leitere , ina iio{^ fu. pq^sibtl^; perchè in modo alcuno io non 
potei quéi giorno uscire un'altra volta di casa. Questo, esco 
con grande ed incredibili^ incommpdità ; perchè tutta questa 
notte passata, e Tantecedente ancpra^ho avuta la febbre più che 
mediocre. Spero che*] madrigale non spiacerà a Sua Altezza; 
né a Vostra Signoria, che è più severo giudice : perciochè in 
matjsrìa sacra, mi pare uver detto> (y)n sì picciola composizione, 
cose da non spiaeere. DI me non posso dir aUro, se non che 
tutt^ le mìe deliberazioni sono SQSpese per rinfermitàva la quale 
vedendo io mancare ;tulti quegli aiuii umani che <;on tante spe- 
ranze e da tante parti Ad venivano offerti , se la grazia d' l^io 
non provede con miglior modo, la mia vita infelicissima al si- 
curo è al suo 6d9* Vostra Signoria viva lieta. Da Roma, il 30 
didecembredeli589.. .': ' 

4S5ÌO Al ducfL 4i iV4?pera. -^ Napoli, 

1 . .. . \ . 

, U sigbot Qi^zio Feltro ha pregato il signor Pietro Antonio 
Caracciolo, accioch^io sia sovenutoda Vostra Eccellenza : e 
bench' io doiì chiedessi questo favore., e^sendoini nOQdimeno 
quasi offerto-alctfne volte, prima non volli rifiutarlo; poi non ho 
voluto mancare a me stesserne far picciola stima de la sua gra- 
zia. Torno,. dunque, con questi due mezzi a supplicarla, se iion 
è 'bastato uno solanaente; perchè uè le cose sode sono uece^sa- 
ri duo, come dice Pbtone.; o perchè tanti siano quelli che le- 
ganoi le partì del mondo : e piacimi per questa cagione^. Per al- 
tro conosco; che tra Vo3tra.£cpelÌenza, nobilissinio principe, e 
me, cbe tanto son lontano da la dignità del suo gradoi sirichie- 
desiano molte interposizioni ; ma in tutti i modi sono contento 
che mi sia (atta parto de* s^oi doni e de* si^qi favori, e eh* io ab< 
bia tante occasioni di pregarla.o di ringraziarla. 

• 

i 2 1 i A Orazio Feltro . — Napoli, 

Risposi a Vostra Signoria ringraziandola de* quindici scudi 
d'oro mandatimi ; benché la somma fosse picciola al mio Jhso- 
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gno , e soverchia a V obligo eh' io avrei dì restituirla , non po^ 
tendo venire. ÀI restare mi persuade rhìferrnitàcho non cessa; 
e più mi persuaderebbe, s'io avessi in Roma quella comodità 
chestimo conveniente amio pari ; eper trovarla potrei far quella 
deliberazione eh' io debbo , e eh' io posso. Ma in tutte le occa- 
sioni io doveva aspettare qualche Biute o qualche favore da gli 
amici e da' parenti , i quali non avevano alcuna cagione. d' ab- 
bandonarmi ne 1* infelicità , doppo tante promesse. Numero fra 
questi Vostra Signorìa, e il signor Pietro Antonio , e'I signor 
Anfora; ^ v'annovererei il signor conte di Paiono, s'io non de- 
vessi più tosto riporlo fra' padroni miei , fra' quali siete tutti 
voi^ miei signori; ma egli ha luogo principalissimo^ qual si con- 
vieneaTalta sua fortuna, eda là dignità del signor prìncipe suo 
padre. ' Mi sono oltre misura rammaricaurdi non aver sua ri- 
spósta, doluto più tosto;.perchè il mio dolore è rimase ne l'a- 
nimo senza querele. Aspettava da la sua benignità tanta certez^ 
za de la sanità, quanta si può sperare peraiutode' medici; tanta 
quiete ne' miei studi « quanta si dee promettere da la liberaUti 
di un ricchissimo principe ;-tanta sodistazione ne l'altre cose, 
quanta eYa debita a la mia infelicità , per consolazione di molte 
e lunghe avversità. Ancora sollecito la risposta; e non dovreb- 
be negarla , avendo il re scritto al viceré in quel tenore che ve- 
drà Vostra Signoria: * ma non so trovar chi presenti la lettera, 
in guisa eh' io possa sperar non solo de la giustizia , ma de la 
grazia di Sua Maestà, mi conceda ch'io. possa agitar la causa per 
procuratore^ S'io potrò riscuoter qualche migliaio oceotinaio 
di scudi , Vostra Signoria non avrà occasione da desiderar in 
me gratitudine. Fra tanto sappia, che mi mancano molte cose 
di quelle che son convenienti a mio pari , e la sanità oltre tutte 
le altre. Al signor Pietr' Antonio non iscrivo per quest'ordi- 
nario, aspettando risposta ancora di due o tre lettere eh' io gli 
ho scritto. Da Roma, il 3 di gennaio 1590. 



' 11 prìncipe di Conca. 

" Pare che accompagnasse al Feltro la leliera reale, che si legge nel 
sommàrio. 



V 
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iìiì Ad Antmié Costantini, — Mantova, 

Dal reperendo padre don Nicolò de gli Oddi ultimamente mi 
fu data una lettera di Vostra Signoria : non so per qual mezzo 
fosse mandata. In risposta non solo dela lettera , ma de h pò- 
scritta, le dico che da un tempo in qua io ho fatto sempi'e parte 
a Vostra Signoria di tutti i miei componimenti; e non ha molto 
che le mandai alcuni sonetti , ed ultimamente il madrigale nei 
battesimo del terzogenito di Sua Altezza. ' 

Del mio venire soa rìsolutissimo $ ma. venendo presto, come 
Vostra Signoria consiglia, ho bisogno di lettica ; partendomi 
fardi i raHoggiamiento, co*l favore del serenissimo signor du^^ 
ca^ dove parrà più a Sua Altezza: ne Turio e tie^r altro caso 
mi raiccomandoa Vòstra Signoria^ e per sua opera a^rillnstris^ 
Simo signor Fabio, suo e mio signore. E le bacio la mano, pre^ 
gandola che mi consigli con gli effetti. Da Roma, il 6dì gennaio 
deH590. 

Vostra Signoria mi raccomandi con ógni caldezaia al padre 
don Gregorio Comaninti * ed a la saateologia, per la quale mi 
doveva eiser più agevole ritornare ^ Mantova » e ^ T andare in 
ciascun' altra parte : ma io delibero di tornare in tutti modi, se 
qualche nuovo impedimentanon mi distorna da qùestamia fer- 
ma deliberazione^ 



* Glieltnand6 con la ietterà dei 30 dicembrel e coitiiaciai 

Sacra e miraln] onda. 

*« Ganooico regolare laieranense, autore d' un dialogo ìntitoiato 
e B J^iginOf owero del fine della pitturai se sia l'utile oil diletto ; 
« ove si tjraita ancora dell'uso che ne fa il Cristianesimo; stampato 
« Mantova nel i591 in-4. > {Nota del Jagemann,) 

* Seguo la stampa di Praga, che legge e; ma il Salvini correggeva 
a penna in e/ie. Non la credo però correzione opportuna. 

II. PIT»— lY. 21 
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i213 Ad Angelic» Foriunio . 

Vostra SigDoria con raliima sua lettera mi toglie gran ptir te 
de la sperane che mi diede ne la prima, la quale è tutta fon- 
data sovra la cortesia del granduca ; $1 come la diJBdenza e (s*è 
lecita dirlo). la disperazione, ne Todio portatoiAi da gli altri per 
questa stessa cagione. Toglie da questo numero monsignori! 
nunzio, il quale non so che voglia invecchiarsi in Fiorenza; 
perchè Roma o Fiorenza no'l consentii ebbono , le quali daoaa 
chiamarlo per lor riputazione medesima a maggior grado. Del 
vescovo d'Arezzo ' porto la medesima, opinione; de glialtrinon 
parlo : e '1 silenzio dovrebbe esser numerato fra gli altri miei 
meriti^ se pur n'ho alcuno , o n'ebbi giamai; o se la mia for« 
luna concede ch'io possa meritare. Ma con. Sua Altezza i te 
quale dà cosi gran fede a' leggisti, e così poca a' filosofi, mi do- 
vrebbono giovare ancori i demeriti. Io non posso nàutare opi- 
nione di sperare aiuto da la sua cortesia , senza alcun mèrito» 
a ricuperar la ngia libertà, o vero a l'elezione d'altra servitù.. 
Desidero lunga audienza da Sua Altezza; da monsignor il nun- 
zio , molto favore; e da Vostra Signoria , tanta corrispondenza 
ne l'amicizia, quanta da) mio signor Costantino medesimo, ee 1 
quale dimolte cose ho ragionato a lungo. * E le bacio le mani. 
Di Roma , il 9 di gennaio del 1 590, 

Ì2i4 Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

A l'ultima lettera di Vostra Signoria ho già risposto : perchè 
ogni tardanza può nuocer tantoala mia salute, quanto diminui- 
re l'opinione che si dee avere de la cortesia di cotesti signori , 
e particolarmente del signor Fabio;'almeno insinoatantoc'ogni 
mia speranza dipende principalmente da la liberalità del sere- 
nieBimo signor duca. Rispondo nondimeno a Vostra Siffiofiadi 

■ L'Usimbardi» molto confideote del granduca Ferdlaando^ 
* S' intende per lettera .* 
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nuovo; che non essendo cessata la mia febre, qualunque ellasia, 
impresto ritorno ha bisogno di lettiéa, ed'ogninhra commoditè 
promessami; il tardo, distanza, ne la quale io possa aspettarla 
grazia del signor duca, <con Taiuto de' mediai ; e venire a ritro- 
variù 6ano, se la saniti pud essermi restituita per arie umana, 
per aiuio divino. Io Tattéi disiderata in casa de V illustrìssi- 
mo signor cardinale Scipione: ma non ho quella gratia con Saa; 
Signorìa iHustrissima , eh* io soleva. Con l'altro cardinale njon 
ebin mài molto domestica servitù; ed avrei bisogno di più calda 
raccomandazione,edi più efficace: co '1 veseovo,ocon altri^ su- 
rebbe necessario il medesimo ufficio. Io raccomando a Vostra 
Signoria ed al suo signore la mia vita : ora che sono al cólmo 
de le miserie, è debito ' del vero amico porgere a Tamico aiuto 
e loeeorso: si che vedrò quanto il mio signor Costantino mi ami; 
non polendo superar queste dìfficoitft per mìo ingegni^, è molto 
meno per mia forza, te quali a peoa possono esser superate da 
rautetità detldignor duea serèiiissimo , e dà k cortesia di eots*- 
sti signori/ Piaccia al Signore Iddio ch'io possa t^llegranpì de 
la sanità rfeuperattf; sentala quale ricm sodi quale altra còsa 
potessi mostmrnii lieto. Bàcio a Vostra Signoria la mano. Di 
Santa Maria Kuovaiit ttonia, il iì di gennaio del i590. 

lei non posso acquetarmi net disid«rio de' libri : ne vo eon^ 
prando alcuno <ii quelli ehe tti ha tolti la foiluna , stknaodo e-. 
goal perdita $ s'io M peMessi , con quel^ de là ^ita. Vostra 6i^ 
gfioriflnti lafebbe faVM'e a procurarmi da Vei^ezia il pritSegio/ 
e farmi ilceMi^ Il Metodo Aèì Bodino co 'I gindicio di Dionigi 
ÀRearnMSe^ sovra Taci<fide,co*Dialogidel Patrizio e del VI- 
parano e d'altri, che trattano de ristoria,che sono stampati ìn^ 
sieme in Basilea. Di moneta ho gran bisogno; peri la prego che 
la delAerazìotte sia prèsta, opìft tòsto reseeuzione,s'hannode- 
liberato ch'io ritorni. 



' Cosi puDieggia la stampa di Praga. Le più moderne fan punto fer- 
mo a miarie; e seguitano; É deOfto ee. 
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i21 5 Ad Antonio CosùMini. — Mantova. 

Io avrei voluto die ne la grazia del serenissimo signor duea 
fosser contenute tutte quelle che Sua Altezza medesima avesse 
potuto impetrarmi, o per mia quiete o per sua cortesia ; fra le 
quali senza dubbio era quella di questi illustrissimi signori de 
la sua casa; acciochè, inanzi a la mia partita, io conoscessi qual- 
che efletto de la sua benignità : ma mi consolo con quella sea- 
t^za: 

Tarde non furon mai grazie divine. ' 

T arde veramente ho riputate tutte le risposte di Vostra Signoria , 
perch' io nel rispondere sono stato diligentissimo; benché ne le 
deliberazioni sia stato assai tardo, ed impedito ne l'esecuzioni. 
La compagnia di Vostra Signorìa mi sarebbestatacarissimain 
ùgxà parte, non solo in Mantova ; e l'aiuto, necessario. Mi doglio 
che le promesse riescano fallaci; perchè la commodità de la at- 
tica importava qualche cosa a la riputazione,emoltoala salute: 
attrimente sarò disprezzato da tutti coloro che giudicheranno 
ch'io m disprezzato da Sua Altezza. Almeno in questo mezzo 
avessi avuto commodo alloggiamento da riposare ; e direi di ri- 
sanare, se volessi ritardar pib lungamente questo viaggio, ai 
quale son consigliaU) da gli altrì ; ma più persuasQ da la mia di- 
vozione verso di Sua Altezza, e di tutta cotesta serenissima ca- 
sa. Vostra Signoria baci le mani in mio nome aLs^io e mio si* 
gnore; e mi tenga in sua grazia. Da Roma, il 42 digennaiodel 
1590. 

Sappia Vostra Signoria eh' io sono sprovistd di tutte le cose 
necessarie pervenire o per fermarmi. 



y > L'aveva spesso in bocca Torquato. 
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1216 A FMo Gonzaga. — Mantova. 

Le proferte e le promesse di Vostra Signoria m'obligano, 
quanto possono far gli effetti de la maggior liberalità che io ab- 
bia sin'ora conosciuta; perochè m'invita a la quiete de*mieistu<^ 
di ed a la felicità de la sua casa, ne la quale io vorrei partecipa- 
re de la grazia del serenissimo signor duca e del suo favore, in 
quel modo che scrive ella medesima. Non posso per modestia 
rifiutar cosa alcuna òhe m'offerisca; né per presunzione chieder 
più di quel che stima convenirsi a la sua cortesia ed al mio bi^ 
sogno: ma mi doglio , che tra l'uno e l'altro s' interponga la di- 
stanca del luogo, Faspr^zzà del verno, la difficoltà del viaggio , 
la debolezza de la mia persona , e la malignità de la mia fortuna, 
la quale è il maggior impedimento che possa separarci. Molti 
sono i mezzi che ci dividono; ninno che ci congiunga; salvo che 
l'antica e da me ben conosciuta affabilità del signor cardinale Sci-, 
pione, co '1 quale posso discorrere de'miei affari e de l'avversità 
e de l'infermità che mi tiene sospetto in tutte le cose, e dubbio 
de la salute» A me non parrebbe soverchiamente grave dispen- 
dére la vita per servizio di Sua Altezza, saio v'avessi occasione; 
né mi spiacerebbe di perder le facoltà, s* io l' avessi ricupera- 
te: quanto meno posso dolermi di perder la speranza di racqui- 
starle, se cosi potessi servirla ! ma il conoscere chela mia infe- 
licità non può esser congionta nò eo'l servigio di Sua AHezzanè 
con la sua riputazione, e le nuove lettere sopraggiontemidi Spa- 
gna, e l'occasioni di andare a Napoli , et il bisogno de' bagni e 
de le medicine, sono tutte cose che mi fanno desideroso d'aiuto 
e di consiglio. Io avrei accettato quel di Vostra Signoria, se 
fosse stata più vicina: ricercoquelloderillustrissimo signor car* 
dinaie, ed ubbidirò nel venire a'comandamenti del signor duca. 
Ma prego Vostra Signoria che non voglia ch'io le scopra più de 
la mìa povertà; la quale o sia de'benpde la fortuna Oifi quelli de 
l'animo e de la natura, è mala cosa; è pessima, essendo di tutti 
insieme: però chi aboiìda di tutti , pud supplire a' miei difetti, 
lo scrissi al signor duca due volte, chiedendo a Sua Altezza la 
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sua grazia supplichevolmente: e bench'io non abbia risposta, 
m'assicuro del bvor di Vostra Signorìa, eli prego che noncon- 
sentach'iomipartadi Roma meno favorito da la sua,che da Tal- 
iriii edrtesia. Abbia fra tanto pietà de l'infermila, che molti mesi 
m'ha tenuto oppressopiiiderusatoo Eie bacio la mano* DaRo- 
mà,i\ 12 di gennaiodel 1^90. 

1217- A Vineenzia Gimzagat duco, di MwUova. 

Nel mio venire a Mantiova ubbidirò a'cQmmandameaU di Vo- 
stra Aheiaa , sperando che nel mio ritoruo la sua grazia debb^ 
fsser (^ione de b mia Rilute* Sa quanW Umore io abbia de la 
dii|r8Kia e de l'ira del signor ducadiFerrar^t ecb'io nonm'as- 
sìicùrerei di^ominoiar cosi lungo viaggio so^za la protezione di 
Vostra Altezza. Molti sono ancora i principi e signorili quali 
mi rende sospetti piiSf tosto la mia fortuna che la mia volontà ; 
perch'io non odiandone alcuno, d'alcuno ragionevolmente non 
davrei temere. Tra tutti gli altri nondimeno , $io'ora m'hanno 
quasi assicurato de la sua grazia il granducadi Toscaaae'Idaca 
d'Urbino: da l'unoe da Taltroho ricevuto alcunoaiutodi danari, 
00* quali sin'ora mi son tn^nuto; ma da quel d* U rbino» oltre il 
dono, ho avuta molte lettera.; e doppo ta sue medesima, una del 
re al viceré, ^ ne la quale daSua Naestàa Sua ELccelleuaaècom- 
mandato , che mi faccia giustizia ne la pretensione che io ho de 
la dote materna. Vostra ^\i»%u àm ricordarsi , eh' io la parbi 
alcuna volta ia questo medesimo proposito: ora la supplico che 
voglia , se cosi le pare, aggiungere le su^e raccomandazioni a' 
commandamenti delre , acoioeh'io ne possa sperare non solamen- 
te grazia , ma giustizia. Fra Vinto, ii| tutte Je parti vorrai es- 
ser rispettato, coote suo servitore. La supplico che non voglia 
avere minor oonsiderazioiia a la mia infermiti, la quale è Imi* 
ghissima, chea la «lapropria grMidetza> per la quale gli inda» 
goissimi ancora sono favoriti ; a fina che io possa riconaseere 
ogni fevoreda la sua protezione, e da l'aulorià, oda la benigni- 

« Vedila nel sommario. 
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ti, ohe npn dee ^lanearmi, benché mi maiieasMrs tutti i loariti. 
E bacio a Vostra Altezza la. mano. Di Roma^, il 90 dì gennaio del 
1590. 

1218 A Fabio Gonzaga, — Mantova, 

i 

A m^ dovrebbe bastar la parola di Vostra Signorìa, e spetfsK 
re ^he non mi mancasse nò protettotre né carapìene,p<Hehè'mi 
manca V ardimento de V anino insieme con le forze dei oorpo# 
eoo la pro0perità de la fortuna: nondimeiio, benché non demoni 
desiderar più, jpor maggior sicuresza , per maggior sodisfazìfr- 
^è , aspettava qnakhe cortese risposta del serenìssinio signor 
duca. Sorivo diiuiove a Sua Altezza, non per oblif aria a la ri- 
sposta; impieioebè wrreijcbe dal mio lato fossero tutti gli ebli-^ 
ghi, e dai suo tutte le grazie e tutte le cortesie; ma perchè safn 
pia quanti irppedimenti sono al venire,. e quante oecasiofii diri-r 
Ij^rdar la tenuta. Sono ancora infermo di febre, ancora oppresso 
da la fortuna, e pieno di mauim^onia. Laroutaztoae de la stan«- 
za, nondimeno, e do l'aria, potre))bonogio¥armi. A Napoli son 
riebiamato: la speranza di ricuperar lodoitf maternaèaccreseitt- 
ta» per lettre di Sua Maesti: quella de la salute non s'aosro'* 
se«, ma si diminvùsce; ma se la medicina dovesse maigioiairmi , 
dovrei avere molta fede ne' bagni e jnalta in alcuni rimedi ehe 
mi si Ipropongono. Ninna fede nondimeno niuna speranza do- 
vrebbe esser più certa di quella che è fondata ne labeoig&ità del 
signor duca. Seda la sua grazia non m' è restituita la sanità, 
pon so quale altra speranza , oquale altra credane dovrei riputar 
non fallace. Ringrazio Vostra Signoria de le sue raccomanda- 
zioni , per le qO^li seno in casa del signor cardiaal Scipione , 
aspsttando qualche aiuto da )a liberalità del signorduca. lo ooa 
prejjo di ciò Sua Aliezza , bastandomi di pregarne Vostra Si- 
gnoria ; perch' io non me ne prevaleri se non al venire, ({uaoi- 
tuuqne pensassi già di andare a'bagni. È venuto a vedermi un 
mio nipote, nontcUamato da me;e noo eredo che sarebbe inulÀfe 
a servizio aleuno:.ma io nm ardisco di 'Condurlo a Bf aiktovn , ben- 
ché la sua compagnia potesse fiovarmi ne rinfermità e nel ca- 
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mino, senza consentimento diSaaAltezzae di Vostra Signoria; 

a la quale baìciò la mano. Di Roma , il 20 digenqaio del 1590. 

1219 Ad AfUonio Costantini' -^ Mantova. 

Ringrazio Vostra Signoria di tutte le risposte che mi dà , e 
di tutte le speranze: de gli efiPetti non posso ancora ringraziar- 
la. Maestro Gasparro non ha voluto pagarmi i tre ducati, ne dar- 
mene uno che mi doveva pagare senza dubbio ; benehè gli altri 
duo ancora si ritenga senza buona conscienza: io ho rotto seco; 
ed avendo pagatoli porto de la lettera , sono rimaso senza mone- 
ta: ma poco importa^ Più m'aggrava rinfèrmità , e l' irresolu-' 
zione del viaggio. Dovevano mandarmi questi benedetti <ianarì 
da vestirmi , senza dubbitare eh* io gli spendessi nel viaggio di 
Napoli: perchè sarebbe stata maggior riputazione di ohi n'ha la 
cura , che danno. Io sono ancora con la mia febre, e co' panni 
mezzi stracciati; niuna cosa più disidero, che di vivere in parie 
dove la cortesia vostra e Tamorevolezza possa giovarmi ^ o con- 
solarmi almeno. Non vogliate» signor Antonio mio, ch'io sia in-^ 
gannato ne la salute; quando pure alcuna de le altre mie speran- 
ze, ode le altrui promesse fosse fallace. Evi baciò la mano, pre- 
gandovi che preghiate Iddio per me , e sollecitiate V ordine del 
vestimento. Potrete toccare una parola de la lettìca , la quale 
sarebbe ancora a tempo. E vivete lieto. Da Roma, il 22 di gen-r 
naro del 1590, 

1220 AdAntonioCostantini. — Mantova, 

Mi spiace ogni fatica durata invano, ma più^gni beatitudine 
invano sperata. Mando nondimeno alcuni pochi Versi dapresén* 
tarea Sua Altezza, acciochè non paia ch'io medesimo sia cagio- 
ne del mio male, ode la vanità de le mie speranze. Sperai dies- 
ser simile a Virgilio ne la fortuna , più tosto che ad Ovidiooad 
Omero ; benché i'qno troppo vedesse , e l'altro poco: s'io ne le 
poesie ho imitatoalcuno de gli altri, non ègran colpa. Vorreiche 
la lettica, la quale ha daessereapparecohiata per me, fosse simi^ 
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le ad una di quelle macchine ingegnose di cotesto teatro , che 
fanno talora calar le tavole apparecchiate da cielo in terra. Non 
pib. A Vostra Signoria mi raccomando con ogni eJBcacia; né le 
scrivo cosa alcuna del Ruspa, per non mettermi la spada, aven- 
do io poste, già gran tempo fa, l'arme da banda. Vostra Signo- 
ria viva felice. Da Roma, il 30* di gennaro del 1590. 

1 221 Ad Orazio Feltro» •— N apuli. 

Io non voglio che Vostra Signoria resti più obligatoa le sue 
parole c'a l'amicizia ; però non le ricordo ()ttello che m'ha pro^ 
messo , ma quanto può fare per darmi aiuto , dopo tanti mesi 
d'espettazione ed'infermità. Almeno sarebbono necessari tren- 
ta scudi, co'quali potrò pagare alcuni mìei debiti: eia prego che 
noo manchi, se non prima,ialmenoneIa venuta del signor abate ' 
6j^pIvjg.rino ; il qua! dovrà portar la risoluzione di quello eh' io 
possa spelare ne la cortesia di cotesti signori: perchè tutte l'al- 
tre delibet'azioni sono piene di certa disperazione. E le bacio la 
mano. Da Roma, il penultimo di gennaio del 1590. 

j 222 A Niccolò Giugtiniano. — Genova. 

I saluti e le lettere di Vostra Signoria mi sonocosicare, ch'ec- 
cettuatane la salute , non so di quale altra cosa mi facessi mag- 
giore stima. E molte sono le cagioni che mi astringono ad ono- 
rarla: la mia depressa condizione, e la mia infelicità, quasi ere- 
ditaria: la sua buona fortuna, equellade'suoi maggiori: la fati- 
ca durata ne gli studi, ch'è da la nostra parte; e la cognizione 
de la virtù, e la nobiltà ed altezza de ranimo,€h'è dal suo lato: 
il bisogno da me non dissimulato, eia liberalità da lei non tenu- 
ta occulta. Ma in questa occasione voglio che la mia modestia 
ceda a la sua magnanimità. Dirò solamente, che Vostra Signo- 
a può sapere le cose trattate da me prima co '1 padre don An- 

' Stampa del Mazzucchelli , de Cubate. SpolvetinOt invece di' Polve- 
rinOf scriveva Torqualo in questi tempi: poi, come vedremo^ se n*e- 
mendò. 
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gelo Grillo e 00 'I signor Paolo suo fratello, oda poi co'l^igoor 
Pallavicino, che fa TalUmo ad invitarmi ne l' Acadeoiia. Sarei 
venuto, se cosi avessero deliberato, o se le mie deUberazioni 
fossero approvate in guisa, ch'ione l'esecuzione aversi avuto 
pronto aiuto: e sperava di dover essere trattenuto, come povera 
gentiluomo, attico loro, non come maestro : perch'io non feci 
mai professione d' insegnare ; e questo sarebbe stato un nuovo 
u{Bcio:ma trattenimento per un paio di servitori, e per altrecose 
necessarie , non fu mai negato a mio padre ; né a me dovrebbe 
negarsi, se la clemenza avesse luogo nel mondo, o almeno la 
giilstizia. Ma queste cose erano passate senza alcun obligo di 
Vostra &ì^noria, e senza alcuna mia vergogna. Ora sono iofer-* 
mo più eh' io non era ; non sono più vicino a la morte , ma più 
lontano da la sanità, e quasi disperato di risanare^ Soooia Ro- 
ma , dove si dovrebboBo sperare tutte le grazie : ^m in ciltò , 
la quale è commune: laonde qui ciascuno può dimostrare la $ua 
virtù , il valore , la grana , l' industria e l' autorità : e Vost» 
Signorìa che ne la propria ha pochi che se le agguaglino , in 
questa non avrà molti che possano superarla di cortesia. Io non 
cedo ad alcun altro né la stima che fo del suo merito, e di quel- 
lo de* suoi antecessori, che sianola gloria. Da Roma, il 4 di fe^ 
braiodeU590. ' 

Ì1Ì3 Ad AfUimia Costc^fUini,^^ Mantova. . 

Gran cosa è questa, che -l.Rjykspa faccia sì poca stima de le 
vostre commissioni e de le mie preghiere: m^ io gli ho parlato 
io modo , che se non ha discrezione , dovrebbe aver vergogna : 
laonde le parole furon molte, per le qualise non ho qualche bra^ 
vo mantovano che mi difenda , non mi par d'esser ben sicure : 
de l'altre cose Vostra Signoria se n'informi; e la prego a nùa 
comportar che sia burlata la mia infelicità; e così infeliipe come 
sono, ho voluto mandarle ci4 che disidera, acciochè con l'eseai- 
pio mio, Vostra Signoria e cotesti signori imparinocomesideon 
consolare quei che s'amano. Da la venuta di quel nostro com- 
mune amico dovrei sperare almeno tanto favore , eh' io potessi 
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rischiarar la vista. Tutti'i desideri mìei sarebbon vani, s'io non 
potessi attendere a^miei stttdi : < quod'Deus avertat.* Non so 
quel cbe debba avvenire di questo negozio simile al gomitolo di 
molte fila; ma in tutti ieasi, non avendo io altro c'otthna inten- 
zione , dovrei essere esaudito da Sua Altezza. Umo a Vostra 
Signoria la l»ano , e la prego a ribaciarla , e remlere i saluti te 
mio nome a l' illustrissimo signor Fabio, sno e mio signore. Da 
Roma, lì 8 di febraiodel Ì&90. 

1224 A Franeeseo Pdvérino. — NupM. 

Questa settimana ianon ho avuto lettera di Vostra Signorìa, 
né veduta lei medesima , oiun* io sperava. Se non rispondere è 
segna ch'ella debba venir tosto, m^io sii spiaceria nonaver let* 
tere: ma la prego che non mi lasci lungamcute in questo dubbioi 
e che mi porti certa risoluzionenii cotesti signori, e particolar* 
mente del signor Orazio , ' e de gli abri che m'hanno fatto de- 
gno d'alcuna risposta: a' quali bacio la mano. Da Roma, il nono 
difebraiod6ll590. 

1225 A Fabio Gonzaga, — Mantova. 

L 'ultime lettere di Vostra Signoriam*hannoaccresciuta quel- 
la medesima speranza ch'io aveva de la sua grazia, da la quale 
quasi per grado potrei aspirare a quella del serenissimo signor 
duca. Io ha confermata l'opinione del mio venirea Mantova, ed 
avrei eseguita. la deliberazione , s'io avessi potuto. Il maggior 
dolore, ch'io abbia tièl venire, è il conoscer lamia insofiBcienza, 
per la quale sono rincrcscevole a me stesso. Mi porrò in viaggio 
quando vorranno; bench'iosia ancora mólto debole, epoco sana: 
ed in me né per me non è alcuno indogio. Fra tanto raocoman-«> 
do me stesso a la sua cortesia quanto posso, o quanto dia stima 
ch'io debba esserle raccomandato. Eie bacio lamano. Da Roma, 
ill0difebraiod6ll590. 

» It Fellro. 
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1 226 Ad Antonio CostanUnù — Mantova. 

Del mio stato e de la mia infermità Vostra Signoria potrà a- 
vere informazione da gli altri » e de la cagione similmente : io 
posso scriverle quella del non venire, e del ritaifdar la venuta » 
che è stata, oltre il male, la povertà, non potendo vestirmi del 
mio, né pormi in viaggio mal vestito. La lettica noam'era ne- 
gata; ma disiderava miglior compagnia, e più sicuro viaggio, e 
più certe promesse. Non so chi accusare. Se non volete ch'io 
incolpi la vostra fede , la qual so che non merita d* essere incol- 
pata, iocolperdia mia, per la quale troppo mi fido de gli amici e 
de'padroni; opiù tosto la perfidia di chi s'interpone fra lagrazìa 
de'i^rencipi e ìà mia supplichevole necessità. Al serenissimo si- 
gnor duca non scrivo di nuovo, né al signor Fabio, del mio ve- 
nire, come più irresoluto che mai fossi. Prego Iddio e gli amici 
che mi consiglino a pigliar la via de la sahite. La nostra amici- 
zia dovrebbe obligarvi a lapublicazione de lemie composizioni, 
bench'io rimanessi in Roma. Bacerò ' la mano al signorcardi- 
nale del Mondevl. Vivete lieto. Da Roma , il 16 di febraìo del 
1590. 

1227 Ad Antonio Costantini. — Mantova, 

È venuto messer Giorgio Mario, e m'ha trovato in Roma , 
infelice com'io soglio: né posso negarea Vostra Signoria la ve- 
rità , ch'io mi sarei prima aviato, se primaavessi avuta commo- 
dità; ma non ho potuto né jposso pormi in viaggio. Bisogna che 
mi spediscano , se vogliano ch'io venga a Mantova con la com- 
modità de'cento scudi che Vostra Signoria mi scrìve; altrimen- 
te , io non so come fare : e bench' io sia ancora ammalato, la di- 
lazione nasce da gli altri. L'aspettar il buon tempo non si può: 
lo schivare il disagio , è buon consiglio-, ma difficile da porto in 
esecuzione. Per cpnchiusione , io non avrei presi questi cento 

' La stampa di Praga, Baciarò. 
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scudi, se non avessi diliberate dr venire a Mantova : ma io non 
posso superare gli impedimenti c'ho ai fermarmi, noapur quelli 
del venire, che son maggiori, s'altri non m'aiuta: e dovendo ri- 
solvermi senza 1* aiuto altrui , che farò ; se né venir posso , nò 
debbo rimanere? Da maestro Gasparro non ho avutoitre scudi , 
che mi sarebbono stati necessari in mille cosucce , non mi es- 
sendo prima sborsati i cento. Vostra Signoria si contenti dar 
rinchiusaci signor Fabio, emi tenga in sua grazia, accioch-egli 
si sforzi di tenermi in quella delserenissimo signor duca ; poi- 
ché ogni mio sforzo è vano, e ' di debolissimo effetto. De lestan- 
ze il ringrazio; e non potendovi trovar contentezza, vorrei alme- 
no trovarvi onorata quiete. E bacio a Vostra Signoria la mano. 
Da Roma, il 20 di febraio del 1590. 

4 228 Al prìncipe di BiHgnano. — Napoli, 

Ringrazio Vostra Eccellenza del cavallo^promessomi; ed a*- 
vtei aspettato di render le grazie più compitamente dopo il do- 
no, seiion fosse eh' io non dubito di porre alcun quasi freno a 
la sua liberalità , poiché a Vostra Signoria illustrissima non é 
piaciuto di porlo * a lamia confidenza. Le rimarrei conmolt'o- 
bligo per un mansuetissimo e picciol cavallo , e bello quanto si 
conviene a la mia condizione; perché s'io dicessi quanto si può 
aspettare da la sua cortesia, o parerei troppo presuntuoso, o 
troppo cupido d'acquistarmi un amico senza suo comodo: e vòr*- 
rei servirmene questastàte, o tornando a Napoli, onon tornan* 
do ; benché ne l' nnf caso le sarei obligatissimo , come fosse suo 
piacere; ne l'altro , come ho deliberato. E le bacio le mani. 

1229 Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

lo non mancai ^d alcun altro in alcuna occasione , più che a 

■ Cosi la stampa di Praga, e le moderne: ma la Caparriaoa, ox e par 
meglio. 

* Così la Gapurrìana, correggendo la stampa del Muratori, che ha 
farlo. 
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me stesso: e midoglio che la mia-fotima mi costringa qualche 
vòlta a non potere osservare quanto ioprometto. La mia parola 
dovrebbe esser da re, com*è ranimo:al serenissimo signor du- 
ca di Mantova io non promiài cosa alcuna , eh* io non avessi os- 
servatointieramente, s*egU avesse volutoehlo potessi osservar- 
la. Questa del mio venire è stata promessa a Vostra Signoria 
ed al signor Fabio, più che a Sua Altezza: però l'uno e l'altro de- 
vrebbe avere il medesimo obligo di fare quanto scrivono , se '1 
signor duca non volesse èsaudinOi de le grazie* eh* io pensava 
di chiederle. Non le spero per servizio fatto o da fare; ma per 
sua benignità. De le jopere mie , non volendo il signor daca dì 
Mantova prenderne una graziosa protezione^ nel mio venir co- 
stà pensava di dedicarne le prime parti al granduca di Toscana: e 
non ' potendo con questa condizione avere il privilegio da' si- 
gnori veneziani, avrei deliberato di stamparle in Basilea. 

Io sono infermo più che mai fosssi , e tanto mal vestito, che 
mi vergogno de la mia miseria: non posso spender del mio, non 
avendo alcuno aiuto dal regno di Napoli, o da altraparte. Deve^ 
vaso il signor^jriorgio, oquestialtrisignori,darmi almeno trenU 
scudi da pagare i miei debiti, e da comprar qnalchecosa neces- 
saria per viaggio , e faitni le spese sino a Mantova, o fard più 
tosto; * ch*io sarei venuto. Fanno difficoltà ne'miei libri, i qnali 
ami per la maggior parte fatti coodur dapoi ; perchò s* io fossi 
stato costretto al rìtomo, mi rincresceva di far questa spesaso- 
perchia^ e non poteva farla. Bacio a Vostra Signoria la nano, 
pregandola che non vo^^ia avere maggiore interesse diqoel ài'ia 
abbia sincerità. E viva beta< Da Roma , il primo di nano del 
1590. 

1230 Ad AfU&nio CoUatUim.'-^Mùntova. 

Piacesse a Dio ch*io potessi publicare tutte le lettere e vo- 
stre e del signor Fabio e mie : acciochè dopo tante mie tribula- 

' Qaesla è la lezione della stampa di Praga; alcune deUe moderne 
amano di Ic^ggetie nonit putendo, 
* Lezione comune, ma pare errata. 
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ziooi aves&i questa consolazione di poter manifestare al mondo, 
chi di noi fosseringiuriatooehi Tòffedo, oehi avesse ragionedi 
dolersi, lo non ebbi mai proponimento di fare ingiuria al signor 
Fabio» ma sempre d'onorarlo con la penna e con le parole quan- 
to io poteva. Se dissi alcuna parola, nel tempo de la mia lunga 
prìgionia,cbe potesse dar sospetto d^ la mia intenzione, non me 
ne ricordo: e sarebbe stato oUimo conseglio, seguir quello de 
gH ateniesi, deroblivionede Tingiuria. ' Ma esankinaiììdolatnia 
eonscienza , sono assai sicuro , c'ognt mio pensiero era più to^ 
sto di salvar me stesso, che dMngiuriare alcuno, quanuinque di 
bassa condizione. Quanto meno avrei pensato d'offendere uomo 
d'altK) affare^ com'è il signor Fabio» odi nemicarmi una nobilis-» 
sima <ìasa, un gentilissimo cavaliere, un cortesissimo signore ? 
Credami dunque Vostra Signoria, obese nelalinguaone'dettì 
fu alcuno errore, non fu ne la mente, jion fané Tanimo: nonfu 
ne'più intrinseci affetti alcuna colpa, o alcuna malizia; perch'io 
faceva aperta professione d' essere amico e servitore de là casa 
Gonzaga, e nemico de'iiemici: a'quali fui costretto di conceder 
mplte cose e vere e false, e cqmmandate ed accennate, e lecite 
ed illecite, ed onorate e vergognose. Mi-pento d'e^^ vivo con 
queste cDodizioni; ma posso più tosto riprender l' errore eh' er 
mendarlo. Il signor.Fabio poteva consolarmi, e non ha vduto 
farlo : se pretende ch'io di nuovo abbia data p a lui o agli amici 
alcuna occasione o di castigo o diammonizione^ è in molto e^ro*!* 
re; perch'io, co *1 pregarlo di cose oneste, non offendo alcuno, 
che slimi che a lui si convenga il far le còse onorate. Mi doglio 
che non mi sia osservata cpsache mi si prometta. Vostra Signoria 
sdiquello che particolarmente aveva promesso a lei. Io poteva 
contentarmi de le parole universali, s'avessi veduto alcuno ef- 
fetto conforme: tutti sono stati contrari. Laonde poteva argo- 
mentare , anzi far certa concbiu sione , di^ in Mantova mi fosse 
avvenuto il medesimo: eper dichiararmi, se voleva che il signor 
duca di Mantova mi desse la sua tavola, doveva «crivere al sf- 
gnor cardinale Scipione, che prima mi desse la sua medesima, 

' « ÀmneUia » ( PosUlla di A. M. Salvini. ) 
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e mi trattasse o 4^ome gentiluomo del signor duca , ricevuto in 
questogrado; o almeno come amico suo, infermo di molti anni ^ 
com'egli sa: ma non- tavola ha voluto darmi, lion letto, non ca- 
mera, non servitù conforme al mio merito ed a la sua antica cor- 
tesia : la quale doveva bastar senz'altra cagione , e non esser mi- 
nere, perchènel cardinale sia cresciuta autorità e dignità; in me 
mancata la fortuna, ed ogn*altro bene.. In somma, io mi reputo 
ingiuriato dal signor Fabio di non essere stato trattato dal si- 
gnor cardinale come la sua persona medesima , avendomi il si- 
gnor Fabio ciò, promesso per sue lettere. Se vorrà emendar 
questo errore, farà quello che si conviene a cavaliere , il quale 
non dee adoperar la spada , o altro che possa dar morte, centra 
un gentiluomo infermo e disarmato, come sono io. Egli abonda 
di ricchezze, d*amicizie, di favori; io son povero di tutte queste 
cose: ma spero in Dio, che non mi mancherà campione per qne<^ 
sta querela. Questo sarebbe officio degno del suo valore, il qual 
dovrebbe esser congìonto con tanta nobiltà di sangueecon tan- 
to favor di fortuna. Altra lettera in giustificazione non penso di 
scrivere ; ma scrivendola, farà cosa degna di ca vallerò non in- 
gannando <^hi si fida molto ne le parole altrui, perchè nulla dif- 
fida de la propria innocenza. E bacioà Vostra Signoria la mano. 
Da Roma, il 9 di marzo del 1590. 

1231 Ad AfUùnio CoOaniinu — Mantova. 

lo aveva fatto fermo proponimento di non scrivere altra let- 
tera in mia giustificazione al signor Fabio; ma ho poi pensato , 
che sia più accertato ' di non tralasciare questo uiÌBcio. Scri- 
vo dunqueaSua Signoria illustrissima giustificandomi; ma for- 
se la lettera ha passati i termini de la giustificazione. Merito 
nondimeno perdono; perchè se non avessi avuto ardire di scrì- 
vergli di Roma liberamente, in Mantova non avere! osato di ra- 
gionare. Mi doglio che Vostra Signorìa partecipi do la disgra- 
zia ne la quale io vivo; perchè più tosto era ragionevole che 

' n Salvini , forse per mostrar la origine spagnola di questa parola, 
postiUa : e aceriado. » 
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paHiei|kà8se de la grazia : ma dee sapere, che *1 senar la fede 
ne h feliciti non è cosa punta malagevole o faticosa } na 1* es- 
ser costante ne la calamità de gli amici, è virtù degna di memo^ 
ria eterna e di gloria immortale ; I o non posso prometterla oo'miti 
scritti; ma il mondonon dovrebbe esser tanto nemico de la verì-^ 
ti. E bacio a Vostra Signoria la mano. Da Roma il 9 di mar- 
zo del 1590j 

i!SSS A Foòto Gonzaga. -^MaiUwa. 

Con niolM> vAmt dolore io posso tolerare che da Vostra Si- 
gnoria illustrissima mi sia negatala risposta, essendomi gii stata 
negata la grazia dal signor duca: eper mio giudicio qon eracon- 
venienle ch'ella mi rispondesse, se le sue risposte devevam> 
di nuovo accrescer qtiellamaninconiane la quale iovivogiàmolti 
aniiit assai più che la speranza di miglior fortuna. Le mie spe- 
ranze sono state fallaci come le sue promesse: ma perchè il Go- 
stantino mi scrive, che V4>stra Signoria m'accusa di quelle co- 
se de le quali io non posso esser incolpato^ né debbo non inoolf 
pare chi n*è cagione; non ho potuto ritenermi di scriverle una 
lunga lettera» benché fusse più savio Consilio il passar sotto 
silenzio tutte le mie sciagure, s'elle non possono muovere a pie- 
tà A signor duca» o alcuno de* miei antichi amici e signori . 

Io non ho volato rimproverare a Sua Altezza o agli altri del 
medeisimo sangue la mia hifeliciti.} perchè a magnanimi si deo- 
no ricordar più tosto i beoeficii ricevuti,che ringiurìe. Mas'ió 
avviasi avuto altro proponimento, po^va ridur ne la memoria di 
assenno > che *1 principio e la' cagione de la mia infctlicità fu la 
mia veoutaaRoma pe Tanno santOi invitandomi il signor Scipio- 
ne Gonzaga « ora cardinale : l'accrescimento fai! mio ritorno a 
F errare ne le nozze de la signora duchessa ; e questo ultimo mio 
ritorno in casa del signor cardinal Scipione « che doveva esser 
de<}linazìone ed alleggi^mento de la miseria, e stato sigile ad un 
nuovo accidente sopraggiunto: tanto s'è accresciuta la mia in- 
fermiti e rinfeliciti, con la poca stima ( s'è lecito scriverlo) de 
la mia persona, e co 'I disprezzo de la mia non pacifica fortuna. 

L,MT.— ly. 22 
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.0«fa£io.iliiiH{ule dolerxiri , che Vostra fiignfrta non m'abbift'oisftc^ 
9tU li prkoBQ (ypémestfa lit raccomandarmi al islgifér «éatéliitie 
IScqnpiite , cmóe dtvrefabe fatto la sua ptio|MriB iperaona . fiicerio ^ io 
iceeteva éinoa esserTacoakoaltnineiDti per eonsolaaìoneiéinil- 
teiDiéavversiftà; na 8* iagUin*4rvc860iiocd()OQOffleisokVa«iV 
ynbbt tDUoiifni.aQÌino diiimeBtanDÌ,t[tta]itaiqii6imein^vcs- 
se lasciata alcun*occasione: perch!essendo cresciUdÉ ili Sitia Si- 
gnoria illustrissima rautorìtà di favorire, ed il modo d accarez- 
zare, doveva àum0iilar1|iarkDeDte.ia 'sua lltiotaa volontà, conia 
considerazione de* molti anni da me infelicissimamente trapas- 
aliti* Maìancora aon èfiaruto a*6ign^ de lacasa Gdaaagav'ben- 
«k' io B^fliblMa quaraatacinque , -con-altirettante jafountày di 
lèetiliilnm in quo' terarni ne* qaali mi troraiwao in Padova , 
ìf^ando 10.11* aveva ventilo j^codooonorehe venticinque senz^ìai- 
lo.ne posso numiefar de )a mìa 8orvi4ù, ioJterroUa solaneolc da 
-la eaaa da Esiec e taccio quella di imio padre. ll;«ignQriduim4i 
feltrava ini jcoiicedette^ o mi-donòiail>9ignor dutaili Montani , 
oom'egjó sa: laoode'io dev«va crettoro^tcbe krgraziaidof UDO-e 
-dr raltro, ed ilfavor di Intuii Rnenfiodovesoo essteìreiil'ihoAesi- 
imo maggiore; ma la mia credenza èstata simile la h speratìsa: 
«iquelcfae piii mi spiaee, è '1 vedermi acctteor de looolpef'iogli 

Quando io saiiinibi)eal8orvlgM>éi4»iosAe6so,«CDme«ni9i^ 
iooaqiieldii^.ia9cuii'idlro, quÒDdo aoàvAlìMoaiaiaiido'por krmon- 
do, o^iaeeròiniiiiospeKhdefoeiidiiBo , saratiDO^emUe&ti i hm 
némvei; ed io non mooo^di levo ^ se ta viriftpvAoometoitfreuii^ 
^tiiim(rititropldo ne ì'avvorsa fortuna. MrtiQn VogKo^m^tor 
«latitO'a Vo^ra SignG^«a>M mio "valore, né aime^esseVin^ti- 
^ttdefrlesokrtBcmle, •ette potovo rBcoomantfermi a doó^r^kiali 
'fitìOi parenti, ad n» vescovo sHOtìrmcoeservItore delsignordo- 
^cakli Manftova,a*monaci<)iéaA Benedetto, acdoeh^o'petes^ve- 
nire'con qualche sperane de la promossa felidlà: 'era novi po^- 
•so; ritenuto da la povertà, da T infermità., da l^octasionìvda lo 
-^aveitto di'tulte lo cose. Pori la presso <Jho mi 'pendoni, o'io le 
iiofattaito^«t4aieon1o^scriir0neliboraa[ite!ite;f^^^ 
pat'i *^liono rocarsi ad oSésa la Ktmà dls le {Harolo: ose qaosfo 



&s^wf9 H^p pu^ «$$Qr eniepdito ae m^i^totì logàraceitr questa ie^ 
t(»ra, mi fiK'À^fjlssifi di eredsi^ the ioé ckó iioit fm^jnotto ,coa 
Mi^^n filtro;) n» #(m wcm «ssereos^eito a parlarne;^ciiEÌ)à Aìit 
oraAo^bo j^ino i^éaerperswMiO a Aspirar pflr mia o^, oper 
nijwivp ^ri'or^.^te ki^^m deli$ignQPilii(»;deIa ({ualep^rlaaan 
ligDit^de.hrinii» oatinalafQnuiiàkfioiamente^jto dispmto. ft^ 
bA^i^.a Y«»te» $igi|iirÀ»l9L mafijìh tfa lima:, iL9 di marz^iUr 
1590. . ? .- 

Ufjge^t ■g rpft60Saft SysJMtmum Ja si» cortese lósita ni» i^ 
di4i'DU9Y0Ìpei^i^^tìu'W fK^oAisia affatto^? efi4o in.odiiQ; p(H 
rò hoii:elu|o4Boutrs^i ^el i&tdii^i^Mffopisito,' e pregtre ytatra: 
Signoria particolarmente che si degni di rispondermi : perchè 
se la pregassi ancora «l)« né fflaodasséraspeltate risposte dalsiv 
gnor conte di Paleno, parrebbe ch'io troppo volessi affaticarla. 
lb't^9'.eh»iH9piaa0^ gòeUh- io dimando , pcciochè la^ mia flir- 
im(t»n99m€mB9i4rì^ttm itre^ùhmm di tànti^valièri. S -kx 
4iea6ffl la yte e la sanità m Finora i» laiama e «tanta riputazione 
f|0iioia-p08^a<k^derapsjdaun làio.pièri » non chiederei troppo 
a-iafttùiBobil^catèi'dvlinoAioeA la piib valorosa, eeeettuatanéBo^ 
ma sohmen^e. ila io aspetto «che questa grazia mi^id con^éda-^ 
tfl« >Q«i ricfaiodendoki agli Qpmim, ma a Dio. ÀYosira Sigilo-^ 
m ed agli alirlichiddo per grazia , dio ooq vogliano eoir la ik 
eortEusàa iaafmhi^ ia>gi|[6|izia delre , iiè conteotai^i cbaja ^u^ 
stìftiaidel re 8Ìai8'i»pedinuftoaia>lor òortesià; perelié usaMrtH 
nos4^iai^ediri'iltMrAvnH Mandatala letteraetas Sua Mi^li 
sei^wal ffiponèv B'^doatio avesse volato pro^entarla. Sfroi W^ 
liito a foptatla io jneritiia iot* se nidti iii*4HVB^éro bivital)^ ' - 

¥^m spifSBoiàlanac(miposieiomiMlandocotostinÉBi^{gifOi)i 
se iosiéiro pagina ìa %iretf^à;im[ 000 m «aràf tglioso ^lon^io 
ni jsoft negato AutCé io eose. ffon mi si me^iìAmné^mtóm^ 
^'Slrebbeigiiuisitocke f^ote8ae\^trin4i)|ipoli «hi iiciniolfose altri 
cfae sé medeaifflok: dieaviwen» , ben vivere; 'pMdiè ianvltia al- 
trimenti 6 oaa morta continua. Se sia neeagsario ìì ricef care 
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gristromeQU delt (bte di mia madre , e '1 publicar la scomu- 
nica, il signor suo fratello dovrebbe aver questo pensiero , o 
avvisarmi eh* io facessi la procura in alcuno aiU'o. Io non èbbi 
mai bisogno maggiore d'esser vestito , e di servitore; e s'io a- 
^essi crednlodi poter ricuperare cosa alcuna, avrei pregato Vo- 
stra Signoria die mi facesse dar tutte le cose in credenza da' 
mercanti : ma non avendo certezza di poterK pagare , non ne 
scrivo altro. 

k Mantova non andai : oh quanto sarebbe stato opportuno il 
dono del cavallo promessomida uno de* vostri principi! ' Le mie 
rime non sonostampate , né altra cosa. Se Vostra Signoria o altri , 
presentandole lettore, vorràsnpplicar Sua Eccellenza delprivi- 
lepó ,mi JvA grazia singolare. Vivano tutti felici e ^sani, quan- 
to vorrei io medesimo. Da Roma, il 12 di mano del 4590. " 

4234 A Belmria Vinta. —Fireme. 

A me basta di sapere che Vostra Signoria abbia tei luogo di 
grazia e di riputazione appr^ssoil granduca qual suoleessercon* 
.ceduto a gentiluomo di gran merito: ne 1* altre cose , beach' io 
abbia minor cognizione de la sua virtù, ch'eHanon ha delaoila 
infelicità , posso prosupporre che tutte corrispondano al favore 
di si alto principe ; non essendo ragionevole eh' egli s' inganni 
nel giudizio ette reiezione de'sum pari: pere non dubbito di sup- 
plicare un mio signore quasi non conosciuto , che mi fiavcMrisea 
con un grandissimo principe ch'ebbe, già molti anni sono, con- 
tezza del mìo stato-, ora dee averla parimente, àhneno Sua Al- 
tetsanonmi puft negare ch'io non siaconoscitoredelasuagran- 
dezza e de le sue grazie ; perchè '1 volermi fare sconoscente , 
sarebbe maggior ingiuria che '1 &rmi sfortunato. E Tolesse Id- 
dio, «he m'avesse (hte tante occasioni di mostrar gratitudine , 
quante n'ha avute di farmi grazia; perchè sin' ora sarebbe assai 
certo de la mia devotissima e sincera servitù , de la quale cia- 
scuno altro è dubbioso per sua cagione. Dia non si conviene for- 
se iMamentarsi ed il supplicare in un tempo medesimo. Io, b- 

^ \{ prìnciK di Biirigaano. Vedi la lettera sono Un* 1^98. 



seÌ9oéo le querele da parte, inaiao taate che 3ua Altezza* o ài 
dia aoiìiio dirammaricarmio ne rimuova li| cagione, suppli^ke- 
rò di due grazie : ruoa, che mi sia lecito di farle rìverenzacon 
auasodiaraziooeeseiiza maggior pericolo de la mia salute, quasi 
. perduta;raUra,che si degni dieoncedermi i privilegi per tutte 
ie mieràue, e per le prose o nuove d rìnovaie. S' io fossi stato 
certo che si coutei^taase di ferie stampare, Tavrei mandate tutte 
in T^oscana; acciochè s'alcui» parte le paresse non indegmii del 
suo favore, u degnasse d'accettarla per sua; l'altre, quasi parti 
inegiltimi^ facesse dispensar convenevolmente: ma, oltre éhe 
questo m'è parato soverchio ardimento, non ho voluto metterla 
mia vanilà in^ maggior paricplo ; stimando che basti av^r dispe- 
rata la saniti, senza disperar la famade le cose alméno presen- 
ti. S!ìo deVessiagginngerea quéstepreghier^alcnnaaitra, sup- 
plicherei Sua Altezza che non consentisse e' alcuna de le sue 
promesse, r di quelle fattemi in suo nome « fosse da ma invano 
desiderata:. ma questa dee, per mio aviso, esser l'ultima sii|n>li- 
ca. E non avendomi Sua Altezza promessa grazia de la yita-e 
de la sanità^ ora sarebbe fuor di tempo : ma sempre & tempo a' 
prioe^i d'uaar clemenza, alministriii far buono e contese o8i^ 
ciò, e d'inlerpretar favorevolmente le commissioni. A me po- 
trebbe mancar come r altre cose : però non ho voluto indugiar 
pi& lungamente in pregarne Vostra Signoria^ sperando che la 
sua bontà debba supplire in quella parte; insieme conia suaau- 
torità, dove manca la mia cognizione o la servitù. Raccomando 
la lettera al signor Giovan Battista Elicona , alqnalepriaaa ho 
raccomandato me stesso. E bacioa Vostra Signoria la anoio. 
Da Roma , iM 3 di marzo, 

123& Ai AfUonio Costantini. — Mantom. 

Mollo mi maravigliarei che mi Fosse data non solamente la 
colpa , ma la pena de gli altrui peccati, se questa non fossemia 
solita infelicità, e di molti anni. Cosi ba permesso Iddio ciie sia 
esercitata la mia pazienza , che non potrebbe esser maggiore , - 
se no^'tacendo: risponderò nondimeno brevemente a t' ultima 
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YO0tf» MUrat lo non te Donmnsa errerà in noa ytenìte , f er- 
€b*id QOt ho fOlAW: né deve?» eredese die'ksigtior Fièi# «i 
contentasse de) mio veniré,iìea feeebdoim aleno faiDM» vA^ 
widoimin atcuna cosà con le^aersecoasaiidasieBì.' Baai^rA- 
rbel'infeiaiità ad escosarai] pei^ sé sohinenU ; ntti olti%14rifér- 
ntitS » bo k ^e ìeitere e le tostré, m le qoalt mi censigitatale 
pd aspéUajre H buon tempo : anoora è passino. Oltre « <oié > <Ate 
importava a^ver mandati h eeatq soodiv s' io non ne painva avere 
; ttnr fpulio , par domprarmi uapaio di gnantif Koor vaitela in 
.Oaneloaione vestinni ^ dicemtsnii che aarei vestìCè in Mlotava. 
.Eda BB6 non pareva aonvenienute venire eoa! nule in «ónaev e 
.ffisaarpar.Toacarla « optr altre parti, mm.tantn diafimniv: e 
non potevaater più eèrto «ig^dmemodi^ecto.eba'laignorPa- 
bia non volesse avere alcuno oUigo d* osservare h sda parola . 
Ì)al signor doèa non afasia rispaatn : 1- Àlark i6i da^ |fUf to^ 
Uceneaalie iibertft : però me na vìtHsi ; nò mi euro di "vernice 
liqiiira iri^tìa dal sifperduoaa baciarli la- mona « non potenAo 
..farèquieiÉaapesi^ delmii.snianAty possottshfare df aasere in 
lante^aiJB&iagiwriato, senza ricbiaittarfliena. SaVaitisa Sigao- 
ifia a* iflfennaasev o^ vnl&sae essere infannala^i tiHte le^oasetni- 
nutàmefete» l'avederebbeck' era inegHo noil entmre in cpiasta 
plfatìeak Ìddio^saYiaanles*è:aocres<»aiaIa:pia ìnfalidti aèois 
^ia talpa ,. se; non è colpa il fidarsi di coiaorò eb^ fanno proba- 
siane di amici. Il si^nar Fabio 19' ba censeeiulo altre writvki 
ilom».v noh solò in Maùioaa^fna non oasi a dentro: cernè poteva, 
h) dèhii pbrta CfUjBlla o|nttioae obe pare a Vostra^Bìpìoriai però 
miésgliocb'egli sia plaèato, qoasi egK ti repnli ofiiwa:pifa 
tosto avrei voluto eh' egli non si riputasse ii»giQ>ias cb'iocvesai 
supplicato il signor duca per suo e per vostro mezzo, cbe mi 
facesse ordinario gentiluomo de la sbatftvòM: f^ensava, snqné- 
sto negozio andava più in lungo , che mi fjacesse suo ambascia- 
tore risid^ntè In Roma ; e scrivesse lèttere in mia raceotaan- 
^éSMti^ a S\ia SantitSr ed ^ sacro 0(ylle^ie'! tea sia Mta ^t^ 
Bla pratica , ^éirdo a Vosir'a SigtìbHi paw, o-al sigrmr duca 
mè^simo. ■■■■'.' ^ . . 

' i^ t epé^è -tttiè Vorrei che "Vosth- Signoria *Ì ^^fèttttd^ " h 



a.;!SQMk^wicìi ; de' pp^elj^i non fwip, viapiiMav wm ^ffiìfi^j^ lAn 

SiigiMcia. |>4Ìu6 a€udt«h*elli» etico tna^darim, noa ^q ^ cJ^cì^^t^ 
4^i,>s0<aQQ .al fbctti«aiissii»0 AWipia «il qiial n^r^ mi fé* p^g^. 
gli altpL Oggi. Qfii $m\ù imlko m^f, €kh<^ n«n mi.4à il cuQir^.dì, 
iodaee9Ì€W0iaoèd'^ppli««r Taoifflo a.oinna .^orto 4i conoiiopÀn 
MQilo; e par& mi scusi, se p^ ^-a lasQìo. da pair(f^4 p^^Qnpg^ 
eheflù^ricorda: aUisaimi «^gg^Ui ve^ra9)e(]tQ,ad$pU*aUis&Ì7, 
mftftijb^QittsVaUretsfitlimm Vostra ^ignopìa, wsta nùaj^fn 
sa>.6Q.cioapiaaÌ42to^, Baciat^ Ie«paPi«l.aigaQr Fa^i^^ e mffiU 
cateloi«fa6iM]ia Tioglia- adirarsi eoa gl'infelici, l-aaiici^ijad9*<suaÀ^ 
naii.poiUMùi easei; pid gio^QV<4^, né di wsgioc (ra$iuil<^^ p.^ 
Ro«a., il 16 di mm M 1590. . . \^, 

'. * . • ■» ■ ' ~ • ••".•• 

Al signor J?a)>ìa seriali una leUeradi giusU^^^^^^^, I9 quaj^ 
B90 è òàeaaaarìa» se Sua Si^iHuria, vorrà ^per«.ooiPfi aianpa^ 
8iUsleo6fie. 

1226 . • A F0HfQons^€^a.r^]llanitOva, 

• . 1 0^960 efiaftre ia arrof e, wa nafi jf^entirG; ma &^ io soaa.^rr 
rat^» lamitdi^iinpde T inganno e de 1* ignoranza d^xreblji^ ^s- 
aeF.ÌJ^:«ia«ni«ionf UaflieiUEi^. Pova.è il a)e4i^p;?poioh^ I'ì^t 
fertiCKaoafeasa rinfennità^e^ebieda )a medicina, A'^domasdp 
a]«ÌAsauoo la vita a la sanità ^ e ric^vro ' ^1 medico ; ^ dirigi viy 
fuggo , s'io fossi cos) atto al fuggire, p cosi dispos(p,.cpipa sor 
no apparecchiato al purgarmi. Ecco , io comincio la purga 
troppo frettolosamente, perch'è senza parer del medico. Se il 
signor duca di Mantova voleva darmi la salute , e la salute in 
modQ.)(be ^.m^ ^sseigratoqiieiàitp^QfO, aoQa odiosp, come^yo- 
l'^^IMre a gli.aftioH genmjv.^f\^o i .cong\u,otQ Q0'ldispr.§;^a 
«COI! rifldagm4à,. non do^ves^ dubitar oba iojQf^i .ips^fitoiita^la 
grazia : mhafvendo'qaesta buona v^onfcà, éo^ténà aavacmt di 
questo duTiblò; e Vostra Signorìa poteva far ohMd pM^si Ve^^ 
* Cosi legge la stampa del Cocbi : le moderne., r/corro. 
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liire con iB^QOf sospettò. In quanto a-ceoto scudi, s'erano siali 
maocteti, dogavano dartteli perchè io li speodessi, o spenderli 
per mio servigio , e particolarmeate in vestirmi; affine cbe io 
non potendo comparire in Fiorenza co'vai» almeno avessi la mia 
volpe vecchia coperta di nuova lana. In conchiusione , avendo 
io bisogno d*un giuKo, il maggior economo d' Italia , seguendo 
con la sua nuova liberalità T antichissimo consiglio di Socrate, 
m* ha comprato con cento e cinquanta scudi: e per mio sviso, ha 
comprato un amico ; altrimenti non avrebbe se|||nito il consiglio 
di Socrate. Hi chiederà Voistra Signoria tht è il mag|^r eco* 
nomo d* Italia : rispouderò, il maggior prìncipe ; e ( se mi fosse 
lecito) direi, il maggior re : perciochè è un'arte medesima (co- 
me pareya a Platone ed a Senofonte ed a gli^Hri segaaci)qaeUa 
del governare il regno e la casa. ' Se la compra fesse statad'un 
servo , io pregherei il signor duca di Mantova, o Vostra Signo- 
ria , a mandarmene trecento i perchè cento solameole non ba- 
sterebbono a riscuotermi? ami non porto cosi falsa e coslifiscor- 
tese opinione di cosi alto principe. Son dunque comprato da la 
liberalità di Sua Altezza, ' come Tè piaciuto; e penso d'andare 
à Fiorenza: né posso dimenticarmi di quel letto imaginato, o 
di quel picciol secchio d'argento da ber 1* acqua fresca con la 
conserva : ma non voglio entrar in questo negozio con un mio 
padrone , coin' è il signor Fabio ; perchè fra'l negozio e '1 com* 
biaittere ^ gran differenza. S'avrò occasione di trattar con quelle 
Altézze, potrà mandare un giorno il Costantino avedermr. Fra 
tanto, bacio a Vostra Signorici la mano. Da Roma, il 20 di mar-* 
zodeM500, 



* N J(AQ$ Uggijt e vayiói Mmenio, hanm>' radice io y/fM>, che vate 
reggine pascere: ttyLos è eaeae famiglia. Gli aniiebi,clM io safipia. 
Don ebbero la parola «eonomla; ma ( U ohe piO imporla ) d>bero la 
cosa. Gacgmo delia famiglia si ctùama quel Ubro che , lo scriveaae 
un ;^iitf oi0ai o un AlberU , fu scritto certamente da un oiUmo cil- 
tadioo. 

* ti ^rAiduc^i di Toscana. 1 
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'i. • > 

12S7 ALeùrdinale Franeetco Maria del ÈtmUe, — FirenUé 

Ninna cosa avrei fatto più yolentìeri , che di venire a Fio* 
rensa per baciar la mano al grandaca , sperando cbé non si do- 
lesse sdegnare di sollevarmi da questa miseria , dove sono ca- 
duto per mia sciagura, togliendomi di mano à la fortuna, di cui 
sono stato quasi giuoco molti anni , o restituendomi almeno in 
qnelhi ne la qbale priora mi conobbe. Ma dappoiché ho inteso 
che Vostra Signoria illustrissima si truova ancora in Fiorenza^ 
ho creduto eh* io non dovesjsi almeno dubitar del suo favore; 
imperocché quanto me n' è stata men largo promettitore, tanto 
ne le occasioni a la sua cortesia si conveniva d'essermene più 
liberale. Se a me mancano meriti, a Vostra Signoria illustris- 
sima non manca autorità; la qaale non srpuò$pendere con mag- 
gior sua lode, chenefopporsialamaUgnltàdelaRria fortuna. É 
agevol cosa il dar aiutoà chi sappia molto, e molto possa, esia atto 
a molte cose. Ma picciolo è il merito di chi lo dà , e minor Y o- 
bligo di chi lo riceve. Ma l'aiutare un gentiliioino infermò, po- 
vero , desideroso de la quiete, e ancora ne l'infermità studióso, 
sarà operazione più degna de la virtù di Vostra Signoria illu- 
strìssima e de la mia fede. Io mi fido ne le molte mie sciagure, 
e ne la lunga infelicità , per la quale stimo che tutte le cose mi 
dovrebbono esser lecite , e tutte concedute. Non ho perduto 
nondimeno la cognizion di me stesso; laonde non deve dubitare 
ch'io non riconosca le sue grazie, come gratissirao stimatore de 
la sua clemenza e de h sua grandezza. E bacio a Vostra Signo- 
ria illiistrissima la mano, aspèttaOdo che mi faccia ahnen degno 
de la sua risposta. 

1238 A FerdifMnda de' Medici, ffrandueadi ToMcafia. 

io non poteva da la mia fortuna ricevere maggior favore, che 
l'invito di Vostra Altezza , o fossi invitato a la sua servitù o a 
la libertà degli studi; perchè ne l'uno e ne l'altro modo spe- 
rava d'esser chiamato a la sua grazia ed a la mia salute insieme. 
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Ma (la la medesima, che rende tutte le mie spefanze fallaci , 
SMO slato con ^guitte infarraiià NDpedita«d'sccettirlo. Nd'èra 
che sono appena risorto , posso pensare ad altro che al venire 
p0rfarletriii9rei)za,e.poF giMrmelif 8';piedi. Ma-teniDifae le 
iìA Doi(M la {MreBfliisa.d* un mmo misero e squallide , ««per' ta 
iqalattmdimolt'tiim rin^tìrescevole a se medesimo; L«méei> 
supplico» cke toA Ialina gtaùa vagli» ìriorar la raalignitè és la 
for(imaca*lrice¥ar*ÌQ tece dìscrti^^o ladevexioiutdcraiiimov 
che^iàcòDduriot con tanta debolozza di eorpa aia* a Fioraia 
za» cooiTeila si degnerà: di* coiaandare. E le bacìo «nitliBaota la 
mani, .... 

123& Ad AnUmio Costantinùr^Maniava, 

Questa ser^ essendo ìq ia traffichr pcf andare a Fiorenza» ho 
ricevuto lettere del signor Fabio, e di Vostra Signorìa.. ^U 
6i»e risponderò giù a bello agio: a.quelU di' Vosira Signoriarì* 
sj^ofidp brevomeutie, aè senaa alquanto di febre. De'dup sonetti 
cb* io pej9sav^ di fares, uno bo già' piandato ; V al)xo voleva 
mandar questa sera seuza falla: ma*l negozi^ di Fiorenza Tba 
ìnipeditOa Vosti;a Signoria l'avrà per la priroa^occasione o ordi* 
nariao straordifiaria^ Avrei saputO'volentieri,$e questa signo- 
ra à ancora compagna de la grAnd^icbassa, 

Dolmio venire a Mantova t cbe posso io priamettare?se ooh 
ffinde dal mfo. volere alcuoa mia deliberazione. Sarà mai cb' io 
possa dire me felice! avendo riaup^ata lagi^a^ia del gran* 
duca e delaigoor d^Acadi U.aatova, <o qaella del d^ di Fer-r 
fjira., mÌQ.aQti<K^ padcoBe?Cbe IriumvirfttOisarQbbe qiie&to,cba 
mi potrebbe liberare dal regno de rAmazzoni^od'altraslfattol 
Io mi raccomando: pregate tutti per la mia salute. Stupisco 
che le qampaal non cominciao a ìèfMr p^roiiraeoli». Vq^tni'8^ 
gnoria mi risolva nel negozio de le stampe. Ho fatta una ope- 
retta « Dela virt(i de'^romani, Aconjtradìcendaa PlutarQf : e 
m sono.tanto compiaciuto di quesia miaTiuova faUnra, a tanta 
insuperbito , cbe mi <pare d'esser parente, piii che- dipi signor 
Scipione Gonzaga , de l' Africano divin9: laonde usurpo quella 



. ' lJÉtrSB€ Db Tim WJ AlfO TASSO rr; ( i 590) . ^\ 

Idrate, '« Ixf^fnàmpMiiAv^Mìt^ habebis ma meUé^ S^ '1 signipr 

Fabifthi idettefatoicVio muaiaia Baia., ilic?. eh! issare rjmr 

nato i péi^ehè a niafta dos» penso piiià> saiila B^aibara » q&^s^ 

taOmlacofrltilta irooi^ittgoià; o sìkfttl, i^ saote^cha setame 

«le letame 0iD6l<iàleièirio; o pafriitttbi^ o pri^feliio^qgdUfld 

acoangeii;; dunque dekbo morir, senia 4TffO,oyuta!la«proit}^aaa 

giraoia.?- fi-'^ per^ salute, di. 1* mm tri^ lodato JddiO'i.wi oop 

aimui uomo dol mtodD } perchUo loi p6R(o,di lutile le Mi «M^ 

dm é nuove »)d0t0 a da.dà^rb, falso e vore» pagete f ooo pigite: 

alaateflr«Qo«qlJ<o)te di3Ì(;rfinduea pooao poowo a la eao^ott» di 

'Smooide. ^ Lo^ho lo studiolino,.nia noD.è^poesihiie portarloM- 

irnt U 8i^iont«iiio a Pistola ^ *> le cassietté* si portarcMoMi tfib 

di leggieri. • • , ... 

A monsignor Segno bacìo h mano: penso dì scrivergli un 
giorno un paiO'tir bonetti. ^ Prooiratéla mia gi^zia; perchè BiiK 
na operazione è più conveniente ad amico ed a cristiano: e s*io 
fioi» Boii^^e^ di alterg»ra fai Piti)^' o MarmìtiidIav.Drégate 
Pietéiflf oiie nori^ sMieei t e? ingràcliteàl aigtitir FiJiio da fa 
viiitoQtà^liefKlid mn^oraiioh posso nojfrasiarì^ d* effetto tflewo. 
Vengo disperato per non potere , come «diOMio i venetianij^ àr 
tfv^é il ftfgrvaro. i(^hdim)d Scipione : ha i»iUe gahiattvie; non 
tMé Aé dbttof^è^ptff uM; Mia elfo? daniil mio, fihf io eob eea- 
levvto.^ià è^to tìtà t ho errato ; è>SQat.'d(mttm,'dt]tfqu0;alìlidu) 
in cresta parte quel eh' è suo. Bacio a Vostra Si^oda T ele- 
gantissima mano. Da Roma, il 23 di marzo del 1590. 

1240 A don Niccolò degli Oddi. — Roma. 

SOQoiviolti giorni passati òh'il mio'atitko desidèrio mi eptji- 
^ a ^isvtlrrvi i e la stanedesza mi ritfene ; tal eh' io poeso kin 

' it^ithòiidef'ftk il0à««a^ttb liftoMVJkt 4anMl cho bu«calta;i]iKllM- 
« \n, i rìD^rfiiiiQin^tf^^ p(9àva: J'okiipa la tvoVati^ èempnlxielgle- 
9 ra. » {PosUlla di A. M- Salvini.) 

* Luogo presso Jfaoitttt{4%Blic«rAttxlefi dove i»6apieVjreiiio,L*ar- 
ctlUeUo piateae Domeoico Giutilalofii vi aveva eéifiàato on^Bobee^ villa 
per i Gonzaga, fra il 1550 e il 60. - ' 

' Piti leggono le stampe fino a queUa del toscgoo Qapurre^! • 
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dire: • Lo spirto è pronto , ma la carne è slanca, i Voi, che 
siete prontissimo a tutte le cose, o tentte a ^redeMi o mandite- 
mi un cavallo, perch' io tomi a visitarvi ; e appareoi^ìatemliui 
letto , 'e fatemi certo de T apparecchio per qnesto o per altro 
messo* Io non Torrei trovarvi a la sprovista^falcmia cosa; pero 
vo(^io anctfra mandarvi un aviso, quasi antipasto del noslnsra- 
^onamento. È necessario eh' io faccia pigliar V inventario de* 
miei libri prima ; * e poi, che siano portali al vostro monastero, 
coi! vostro piacere e mia sodisfazione. Ne l'una e ne l'altra 
cosà avrei bisogno del vostro aiuto, il qfuale imploro quasi non 
altrimente che sogiiam fare il divioo adiolorio. E vi bacio la 
mano , pregandovi di risposta; e che mi legnate ne la grazia del 
reverendissimo generale. Da Roma. 

1341 A don Nicfiolò ékgli OUi. -^ Rma. 

Prego Vostra Paternità che si contenti d'accettare i miei li- 
bri , che le saranno mandali^da^m. Giovan Pietro Gastaldi, con 
inventario. Sappia nondimeno ^ ch'io ho ritenutp dé'Iibri dnil- 
mente con Y inventario. 

. Questa mattina non ho potato parlare ai signor cardinaledel 
Mondovl : però prego Vostra Signoria che si. contenti di dar- 
gli rinchiusa in mano propria. ' E bacio a Vostra Signoria la 
mano. Di Roma. 

1242 Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

Vostra Signoria non si maravigli se non mando l'altro sonet- 
to promesso, p^chè non ho voluto farlo cosi a la cieca,per non 
dare in qualche sproposito. È però necessario, per non inciam- 
pare , eh* io sia guidato da un'ampia informazione de le qualità 
dola dama da lodarsi ; ^ e particolarmente Vostra Signoria mi 

> Aveya un po' di febbre , Vedi la precedente leUera . 

* Vedi 1* loveotario nel sommario cbe segue , e la nota a pag. 305 
' Lettera perduta. 

* Vedi la lettera di n. 1239. 
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dica , se sia bella o bruita, giov^oe o vecehia , in luli« o fuori : 
p<^rchè y insomma » non sapendo né di che kxldrla né come, non 
veggio di poter far cosa buona. 

I due scudi sin* ora non ho avuti dal signor Giorgio: e più 
mi doglio , che con questa pratica ho perduti molti libri di mie 
scritture; e bench'egli prometta di farnaeli ricuperare, nonne 
seggio il fine. Almeno in questa parte mi dovrebbono giovar 
le vostre raccomandazioni, e del signor Fabio, io penso di non 
perder , questa j^imavera, T occasione d'andare a'bagni: e sen- 
za la pietosa liberalità del granduca^avrei poca speranza, ogran 
disperazione. Non ho voluto raccomandarmi a la signora du- 
chessa di Maiitova in cosa che tanto importi la vita; psirendo- 
mi die basti il dir la corona , e*l lasciar del rimanente la cnra 
a gli amiei ; se alcui^ò è nel moudoche non ricusi la mia amìcir 
zia , per noii ricusar quella del giusto e del diritto. La prego, 
se li* avrà 1* occasione , che bdci in mio nome tiverentemenie la 
mano a la signóra duchessa di Mantova. E viva lieta. Da Roma, 
il 26 di marzo del 1590. 

4243 A FerrufUe Gonzaga, prìncipe di Molfetta, 

Napoli. 

lo^ho perduto il dialogo del Piacere, già dedicato a Vostra 
Eccellenza, e poi da me riformato: la qual perdita ho estimata 
oHremodo, perc*ottramisura io me n'era compiaciuto^ Ma se 
foase congiunta ^con la perdita de U vostra grazia: sarebbe ine- 
slimabiie : e n* ho molto dubbio ; perchè non avendo akro modo 
di conservarla , che quello de lo scrivere, conosco d'aver man- 
cato più tosto a la mia affezione e' al mio debito; non potendolo 
essere oUtgato a cosa, a la-quale non sistendessero le luie for- 
ze , deboli per se stessQ e da la i^rtuna impedite. Gli impedì 
menti seno stati vari intanto , ch'>o non posso legnarmi de la 
fortuna, ch'insieme non mi rammarichi di chi può^itttarmi, e 
consente ch'io sia un segno continovo de' suoi strali. Ma se de 
la grazia di Vostra Eccellenza ho quella parte, o almeno quel- 
la opinione eh' io soleva, posso sperare che da lei medesima mi 
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sia maM&ta <)uàlche cojrifl di^q^l dialegò/C bendtè tioa f 06se 

rultiftiaVe la quasi perfètta-, iwn strà la prima. Io la prègi» 

che mi consoli in questo colmo de le mie seiagàfe , t quasi in 

qR^sto estreme de là mia \iia. E ie bado la mano. Da Rpma il 

S^i^i^prilèdelW. 



v^ 



!844 Ad AiUonio Cettmtinh --^Hanteva, s 

f er me non maiicherà di conservarmi amido ii signor Fabio 
Hi qn^sla ed4n ogn- akra «ttà , e mi dcf Kò ie* amo siano cosi 
manae^ roceaskmt di giovare altrui e, di far beneficio ,<€«iie 
Vattimo di veiìdicarnli: ma sebbene oprando raomoli senéeita 
de' netiiii^i , ttòAD^ ricerco'ateiin'dtra. Andr» in Tiescaaa, gè 
potrd ; m^ Aieì^a'senrìgl dei igraÉ^dwia , p^ncèènoa hoflictma 
cérUens^a Àe te ««a voimità ; «a a farle ^ivenànn , a^pttar meli 
a' piedi , a chieder la §tia^i}ia>. Né ^dovrei éobitar de la de- 
raen«i o de la liberalità, perebè Mi ha fiÉtta offerisse venti scudi 
il mese : e mi dicono che me ne sarà fòito i* a^egiK^: ma don 
basteranno al bisogno eh* io ho di medicarmi, e d'andare a'ba- 
gni; masperodi^éeb^a aapplir^teeua oortesta.EtenonJosse 
questa speranza, e'I timore di mostrar quel sospetto ch*iodeb- 
bo avere de la mia fortuna, avrei pregato il signor duca di Man- 
tova a far ^piecla spessa , chie nìm éarebbess^^tainaggior di nàlle 
fetidi. '•;'•. ^ ■ ; '^ ' 

De le miesliimpeilMìn so^quet dh' io ctcda^; maàn tiitti^ffloài 
dltMdPO elle m'ati$i t chi ddbba consi^Mrle mWmwm, fer^ 
oM filano tnandafte aienrameiote;^ N -iie (pèrduta ima parte-, mm 
fiT'èi&tata kivolata sotio ^hrei costh»<ii»Iu^ ii^nestmanco, 
a la «Ili «ftnirta ^era«f a «iifìto fèlkità. RispMido a la lettera edal 
suneW (tei 'digtim* ceffteGìtilio^ Albani. L'infartoaximie'ila la 
dama noil èaiieoiiaa^aelatr'za! bÌségim«li*io sappia, s'è vecchia 
gièMafie. ' idoi Móstra Signoria' ba«i^ la maili^ f>a Roma ^il 
4d*apdl«deH5d6: 



i ( 
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FIRENZE. 



(1590) 



- 1590 « apri le ..àul partire per Toscana raccomanda al j^drel^eoplò 
degli Oddi una, parie de'suoi Uhìrì , Wiandogli6Ae.il 5€iguefiteiov€»* 
lari©.* ...>.«- . , .t 

Joannis Chrisostomi supra Divum Ergaslus, Bencìi. 

Paulum ad PJbóliMim^c^ Afdonii^CiaMi.iraotatw^MwdlQelis. 

Joannis Antoni! Viperani de Pro- Arislotelis et Xenophontit»<^é^ 

videniia. nomica. ' ' 

iiri,, «b* il iTadÉoivactiomaacAim «((«^stM »iiiicizf*> [it4rbat>tlm«ìite-iii fKeetÉfftii* 
^ iJloDlanarsi «U Jlama. -Cbe i|««ilo •iov«9lii*«i> fosse -xbrapVIatò tfopo-il ¥^87, 
ilÉr «vv«M>v« >i) ck t$htl9 >Qtwdom , oi^niMido *eb« le Cinffuanta itaHie ài 
^apa.4€iritit à.mmio <ém yè<lii»anO'«ii<f t\tw6theìt\SeéMge £tiltìt santità' ^tU 
pmp^^ato F,m>mp9tf mI ^tmai» del i<06t'/ « dtf fii«^4c»r8<r« <al d^Mtd 
lao«o.J»4kaqat hb «ii{i{i«aii6 ein >!« <lae teLt«feiall*04Ai (tnJineri ivlfo e-^t] 
itft*i« «flritle «ul.^mire-'pcr Tiwcain;« obe 'H">iat4MttaHo *d«' libri fò e'ttTri^ 
tooréalo frs«ec«|nMlo katdciimiyj^NdaarMifc pér8tHro^H:he io^soft cfitilènfo'éb^ 
mà-.'tAnri .piaccia di tiN>?«rlo iaeiitowito in ^a'iMterk %6<9pioBè'60iQxèf a,^ltl^ 
nU '&t*a 61 iMÌmo ditnarso d«l iSg^.'Di qoeita «fiibìMié e M {trtloldaro tffgnér 
X«««»d«ai, «htiokM albi écitèra dui '|«itno -di diVrao ,«1» citi pHt ufi^a1fra Uel 
^9 «ciiHa^a JlintOfaialW aipt9o<''Goiisa^.-u^'Itf qe^toial pféSeblé ittvtàfi^ 
A*rio Àw d« MfMlr«^ «éw il Jilofat^rir te di«Bè iMbfIr il ^ìùéò Yb ''qtaiffla 'l«t- 
4tfM lad^ApMtÉologw»-, cb« |irarttd« afMe 'XMr«H» /ìwirftr (M TtsfM nel to* 
am fttdelk'alaaapa «ratta •d«lle>Opef«.« Dileiqìtf«aertii<4tii«r(ere (coìlwrfvtt 
4L tA Jloraloai) dai -mmdmitoù IFaMO'; e «diM alirf^fiH Ttrrie stiè it«esiq io «duo 
4i( de'iqmU ir'lw b liAa dc*'Libh • Pattai % Itai «(«Cbiiti...;. df c)inft«re di 
4(<qMl >TaAtolnamD, 'colk «a* 'ttntatiMre^ ec)» Ma il primo & dailo la lucè fd 
•1 bóMBMirit» aigMr -Ck^ténài ^étMnuttitìcne ikfttt Mèmtoftt ài Bótfgloftè tft 
.JMbni^-^.A2WÀimini«;'Ìf«d«iia)ieMdtSoliatti, tWi) i<ì^U,'fii»^o^t); 
4il ^akt .l'^cita daK i ^Krto u e'; ff il Casto mpiaeti^ '«ttai di mi^irth»>«iiiMè 
•« Mw >opa«>, sì in 'fWfo cbe «t^M*, ì 'pi* MfH eotfeetti « uotìtie di'Cili 
<f >racc«flieva d«lk >ktt«ia d«flt soriltorì «da/Ssid; tfQa 'preaèiri« HlU tfe*4ttbi 
« libri tonmà <nollo «Mite p«r ubi Mittfse di bneiid«(% ^t<*tMb picnfuriNifé 
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Pomponii Mei». Qain(}ue poei» llliMtreii. 

Doiiiioi Simpb.Bii Campeeii (1) 0- Macrobius. 

pen. A|>uieiu8. 

Epistole Petri Bembi. Simplicius la Epicteiiim stoiciiin» 
INoaysU Areopagfiie opuscuUmi» et Gabetis Tabula. 

Tbeocriti greci. A8chUis(8) Baripidis SophocUs Tra-' 
SerTiiComeouriaaupraVirgitittiii. goedie gnecolatiose. 

Aristotelis Politica. Stobei Opera. 

Flores qulnque poetaruai. Somma Gacianl. 

Filosophia moraiis Francisci Pie- Pindarl greeolatioi eodet. 

colominei. lambiicbi. Prodi et aKoram Pia* 
Alexaodrì Aphirosidel (i) sopra to« tonicorum oposcula. 

pica et elenchos. Aristoielis Orgaoum. 

Novom Testamentum. Bhetorlca Ciceronis. 

HieroQlmi Paphii io Psalmos , et Theocrìli latini. 

Gregorii Niaseni Orationes» TheocriU greci. 



(i) Gattpwii, i. c« Champier « Sin- (3) Uf • détO^U. 
pkorìani* 
(s) L«f. jiph'odiséi. 

« gli KriUi «li ToTfBato, • d*illiMtnirM i hioglki ilifliciU e degù di li^oliN 
« flouid«nBÌoD«. ]» *« Ai cIm pi»c«iiii d*tgfiuB|^rc , di« per la maggior parte 
i libri posleduU dal Tatto erano di tua «éibo pOtUllaCi } cam* agli naili OM 
Lettera ci fa tapcrej,« come anche oggi M rendono tetUmoniauea .qnci pochi 
. «he fi conacrtano neU« pnhbliche e prit ale biblìate€h« ^niadt di ^oetto ii- 
veatario pomo gioTarai i bibliografi e i raceoltori di òibtU presioaità. Oi al- 
cuni libri poatillati da Torquato mi è ocoorao (are ricordo in «picati «ihnai; 
e qui ranmMnteri un Omero doppiamente pregevole, perchè ponilbto da Ber- 
nardo Taiao e da Torquato. È latino, nelle ?eraione di Lerenao Valla ; ed 
impretio a Lione , per Sebatliano Grillo , nel i54i» Le petliile ai lifèritóone 
tpeiÉo a lunghi del poeta greco imitati nei loro poeou dai cantori di àmadigi 
e di Goffredo. Ali' Omero va unito, un Quinto Calabro, ugualmenie poMiUeto 
.dai due Tatti* e parimente impretto dai Grifio nel, detto anno. Il poitettor* 
di quetto cimelio, è il valente bHiliograro Pieirp Bigami di Fir«ue.-*Stimè 
poi il aignor Gevedoni di non dover ditginngere la iitu delle robbe dà 4|anlla 
dn* libri y fh» » trovava aeritta nel medeaimo quaderno: ed io pure la do qui 
nimgimrt*! aperando che tara grato al mio lettore Taver aoU' occhio un raro 
documento (come ti ctpreim il primo editore) delle fogge del vctiire del te- 
colo XVI > e dalla coodisìono mitera del grande epico notlro.— «Portò termi- 
ne a queata lunga nota , riognunando pubblieaawnU il colto vicebìbliolnearie 
della Eatenaon «gnor conte Mario Valdrigbi, per la diligenBa eh* egli pece dal- 
tomo alla acriitura antograCi più del aolilo intralciata o compendiata (come 
il Cavedoni ) in quatti inventarti affiaehè la preeenta ritiampa Amm di 
Icaione* E eoo quatto inteiido dire fedele ; perchè ogni errore di or- 
trgrafia , e gli ataiti fcqtai di penna, ti tono tcropoloMmci^le riprodotii. 
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Poetica del Ttìssind, legata con la Leiiera al duca d' Ui^ino , scrina 

Volgare Eloquenza di Dame. a mano. 

Discorso di measer Giovanni Ta- Dialogo de . . . (3) fuggir la mot- 

tentoni. tiiudine, scrìtto a mano. 

Theseida del Boccaccio. Cinquanta stanze al papa^ scritte a 

Sesta parie de la Poetica del Tris* mano. 

sino. Tragedia* stampata, in ottavo. 

Gli Asobnì del fiembo > e H Cor- Gierusale mme |StemDy te j M 

• baccio^ (i). Tre volumi vecni. uoS p^^ 

L' Aminta fram.ui (2). conda et terza parte de V oper^ 

Prose et Rime dei Casa. mìe. 

Apologia vecchia , e sciolta. L^ Apologia nuova, legata. 

Infarinato vecchio, e sciolto. Volume d* apologie. 

Replica di Camillo Pellegrino, le- Replica di .Camillo Pelllgrlnò -, in 



^tom quarto. 

infarinato, legato é nuovo. 

Rime del Bembo. 

Giunta a le mìe Rime. 

Due volumi d'estratti. 

Uà voluipe di Lettere scritte a roa- 
no» in fogliò. 

Messaggero , et altri opuscoli. 

Libro in quarto^di mie Rime scrii* 
le a mano. 

Libro jn quarto, di Lettere scrìtte 
amano. 

(i) Af«a terìtto: l'iroit.Cftr^.m/;ma 

{s) Ifcf9àframmes9taa\ come oggi 
dird^hin interfoUàtaf per comodo del 



sèsto decimo. 

Rime piacevoli di Cesare Òapotiarti, 
parte seconda, parte terza, quar- 
ta e quinta nuova. 

Volume di mie Rime, in foglio; col 
Gomento scritto a roano. ' 

Due volumi di mie (4) , ia foglio^f 
scritte a mano; Pupo scioUo; 
r altro legato. 

Messaggero, scruto a mano. • 



(3) scrisse la toUi.ne seHH; « poi 
cassò. 

(4) Gli rimase nella penba la pa< 
rola ^ime tf Prose, . ' .# 



l^ 



Veste di volpe jMiperta di ciambel- 

lotto lunga sino a'piedi. 
Ferraiuolo. 

Due cappe, Tuna nuQva , e V altra 
. vcìcchia. 

Casacca di tabi piccata. 
C^isacca di tabi non piccata. 
Due giupponi di mocaiaro (1) - 

r 

( I ) iPor^^ moodìardo* 

L. 01 T. — IV. 



Calze di velluto a la Savoina. 
. . . bbetta. di panno. 
Calze di tabU. 
Calze di ormisino e giuppone. , 

1(2). 

Cappello di feltro. . a 

Berretta di tdb). < * 

Berretta di vcllato a la foggia . . 

(a) Scrisse SecreiarioM, e poi cai^ 

celiò. < > . > 

23 
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fi«rrelud*ormistooilaft>gK>»- ' Due tovtglia (8) da facci». 

"^ Nove (4) paia di peduli. 

'****. '. (1).- Giaque mocat.?» non eftati. 

Camiciuoli.* Ouo<5)usaU. 

Manlcbetformisioo. ^ ^ Cinque coppellili. 

Calielie di seu. Dòitena di stringhe di seta. 

Dualiro camicie cod le laluchc. Una cassetta con tre camicie Boa 

CiùQtte (2) aeoxa laiucbe, usale. usate , quattro tovaglie da fac- 

Dne paia di calzette <li tela. eia , sei. . . (6) ei aUr» mocat. n 
Uno altro paio da portar sotto li 
stivali. 

(t) SerifM ia dii« righi : Quatirq c«« (3) Cfià Tratofrii». 

mM* ^m U éiimch^'-^Qmtiro senta . (4) Av« sentii oeto. ^ 

Utueh* \ e ^i cmmUò. , (5) Avc« icrilto setU. 

(a) Avm scritto ^tf/^ìrp . ^ {% Qui è aoa ptroU acMitiata, ioi»» 

lelhf ibile. Il Cavedoài lèsn^ dtibiUBd«f 



1590,5 d!aprile. Parte Ala Roma, iodiriuaiDdosi alla volu dl^To^ 
Nafta. Si posa al Mo&t'Oliveto maggiore, nella provincia senese; 

d'onde, 

— a' 13, pane per Sieo^; e di là passa a J^irenxe. 

«- idaprile, venerdì santo. Al Monte Oliveio presso Firenae» me- 
ditando la passione del Redentore, ^ scrive la cannone che incofflineia: 

Alma inferaia e dolente 

.1 li S«rMsi {f'Ua, U» 3o6) scrìve che Torquato passò al Monte Oiivct* 
Maggiore la sellimaoa santa e le.Tesle di pasqua, e Tuole che ti compoocsM 
In divoiissuQS cattsonc sulla passione di N. S, F^ poi questa nolat « Curinn 
« « la qaisliooe che «acque ipdi a qualche le/tnpo tra il nkonasteto di Hno^ 
|[ t'Olivcto Maggiore e quello di Fircoie , pretendendo ambidue cbcii Tasso 
« aveue composta questa canzone preMo di loro: tanto si glorìarano di m 
« ospite cosi famoso. Io una stampa^ che ne fu fatta nel i5gj {in fircHMt, 
Qi presso Giovannantùnìo Cqneo^ ìd-4. ) vi lu posto questo tttolu: OMi/^^m 
« del stg» Torquato Tasso la Meditazione della' Passione- di N» S. Cesa 
« Cristo fatta il venerdì santo al Moni' Oliueto di Éirenze; e dopo il froo- 
« tispicio vi si legge l'attentato seguente : ^ddì 2^ marzo 1 5gj . Io doa ^ìt- 
« friQ fiorentini} eellerario di Monte OUuttò Maggiora fa fede come il 
K.«/g. Torquato Tafso eompose la sopradetta canzone nel nostro menaste» 
g rio di Monte Olivete di Ferente, e la Jeee ad Uttaneia del m, r. titn 
« lÀùnardo da Firenee, oggi abate dignissima di VoUerraied im. feimì» 
a felle la pesante di propria mano in Firenée, Gontuttociò. io sono di aem- 
« tineoto , che il l'asso la componesse versmcnte a Moot' Oliveto Maggiort: 
é (loithè M e "Wto eh* ei- la compose il venerdì santo, conw ti «£EèvsMi a^che 
« da' monaci lii Ftrenie, egli ia eofUl giorno si trovava apposto aChiosiaf^ 
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ÌÌS90, aprite. ¥i8iUiHld la éìttli e i tliatornfi, «ente carne rinascere la. 
morta ^eaìà'; e dai poggi di Fiesole eomempia 

La terra e'I cielo, e i suoi notturni fregi, 
E tè, Fiorenza,' e le tue pompe e i pregi, 
B i' tempii moi da questo adorno tempio, t 

— Nei primi giorni Bella sua dimora io Firenze si scontra in via 
Maggio nell'architetto Bernardo Buontalenli^ mentre questi sull'ora 
del divinare toroavas^ne a casa, «(E — Sete voi (cosi prende a dirgli 
TorquatQ ).quel Buonialenii di cui tanto allameiitesi parla per le ma^ 
ravigliose invenzioni che partorisce ogni dì V ingegno vostro? e que» 
gli particiolarmente, che ha inventate le stupende macchine pécla 
commedia recitatasi ultimamente , e composta dal Tasso? — Io gaa 
Bernardo Buontalenli ; ma non tale nel resto, quale si compiace sii* 
marmi la voMrsi bontà e cortesia- — Allora io sconosciuto gli gQtta al 
collose braccia con ui^ dolce sorrido ^ baciandolo in fronte e jdieea- 
do; .^ Voi sieie Bernardo BuohlalenU r ed io sono Torquato Tassò. 
Addio, amico >«ddio. *^ . 

1590, 27 d'aprile. GiambatisU Elicona « agente granducale a Ro- 
m»i. sorivejBeli^noyiat^^s^eUrip 4el granduca, io qu^to tenoce: 

% 9 BOB a Firense, come ti è veduto. ]» Ma ciò vide. ^& il 8fn<éi> t.cai 
fuAcqiM l'utfiìca; è parò iodobitato che sei tSgo la paiqaa, cadde ^'UgdTa- 
prile, fecóndo il. anovo coQipatQ (Vedi i*itfi^« di tfertfieàr le 4<Cee«),co* 
m* è certo che il i3 di quel mese Torquato abbandonò il Monte Olivcto Mif»' 
giore par trasfurìrsi a quello raburbano di Firanae. 
I Sonetto cbe comincia : 

Di quel monte ove die po^liando aiamiiiio; 

nel quale paragona il monte di Fiesole al Taborref 

3 Tacque il gerani di quect' aneddoto, cbe però ci vièn barrato dal Bai- 
dittucci nella Vita del Buontalenti con tali parole da non 'poterne restar da|^ 
biosi; «( Saceesse (egli dica) lm tal fatto ne' (empi.. .i di Gherardo Silram, 
«( Aretto "parente e ditcepoiò di Bernardo; ed egili 'medesimo (il Silvani) m* 
(C leva raccontarlo in cosi minute circostanse, che fino additava, il It^go ap> 
<c fnnUi dove 4 presto alla casa di Iai,'^^'osò il piede t^t\ celebre jraeta. n 
E te ììi néU0^ del Sihatti ( nato «el 1579 ), è ihor di dubbio che ^aa* 
ti' aneddoto non può refertrai alla tua prima venula in Firenae nel gennaio 
del 1576, tta a quatta tecouda del 90 ; nalqual teiòpo il Siha'ni avrébtte 
contato almeno undici anrii. Di queste eose^ bo -diacono tMlla dichiara8iò<* 
n« di una tttiBiipa cho TtppreaeMa ti Ttuee e H BmenltdenH,m -ehefa |hrCe 
dalla GelleHe steriM detTUmHa. ec*; Prato, fai tipidif>arpid9litiÌgIi,V<SS« ; 
a p*f* 7S1 e taguatui. 
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e .... Mi scrìve il Tasso con moiu soéis&iioiie r accoglienza 
« fattali da Sua Altezza , e che li rende un foniero di libri. Quando 
e non era furioso , sempre desiderò servire il signor nostro ; e ci si 
« conferma ancora: io giudico che il signor don Giovanni ' lo possa 
1^ incitare e movere ad ogni Impresa ; sì perchè. Tha per conildente , 
ce come non ha don Virginio ; * ^ per esser di lettere. E perchè ho 
a trattato Tenore, s mi par bene darlene notìzia; e sia certa che,per 
e mollo che talora queir umore lo predomini , parlandosi di lettere o 
e poetiche o filosofiche sta saldissimo. Bis^na rbtampar tutte Fopere 
« sue, e di accomodare la lerusalemme sotto Tombra del serenissima 
e padrone. Et a me piace che la sua benignità lo protegga, come de- 
c sidero che tutti gli illustri cigni cantino le glorie sue, ec. Di Roma , 
e li 27 di aprile 1590. • « 

-«- giugno. Per fìiggire i caldi grandi, s^ripara in casa di Bartolom- 
meo Pannucci, ' ov' era un bello e fresco stare/ e vi si trattietfé quasi 
due mesi. 

— a* 4 di agosto scriveva da Firenze Roberto Titl a Doti^rio Bui- 
garlni in Siena : « SaprìI Vòstra Signoria che il TasM> è ancor qui , in 
e Isiato di mente certo infelice, poi che Tallegrezza istessa non avreb- 
« be forza di rallegrarlo un poco ; in somma, odimi est €le eo; e non 
a accade parlarne, se non in quanto si leggono i suoi scritti. » • 

-^ 18 d' agosto. Forse per non dar soverchio inéomodo a Giulìp 
Gheraidi, ' nella cui casa era alloggiato, pensa di ritornare al Monte 
Olivete fuori di Firenze. 

ISSO, a' primi di settembre. Parte da Firenze, dopò essere stato ca- 
renzato e regalato dal granduca di denaro e di due belle coppe d' ar- 
gento. ■ 



I Figlio naturale di Goaimo !• 

a JDùa Virginio Orsino daca di Bracciano, nipote del granduca. 

3 Co3t ha l'autografo. 

4 Inedita. Arehwio BiÙiceo, fiUa CLVI del CarUvgio del granduca Fer- 
dinando I; A" 9 Lettere di particolari da aprile iSgo a tutto dittnére di 
detto Mino, a e. x84. 

5 3artolommeo di Sal?i. di Gioyaool da' Pannuai o Pannucci Del fina, nac- 
i|ne e* 7^ di maggio i53o, e abitò nel quartiere di San Gio?anaa , gonfaloBe 
Lion'd'orn. 

6 La lettera è di Firense, li 4 d'agosto iSgo. Sta ne|la J^iblioteca pub* 
l>Uca di Siena, cod. segnalo G, U, aS, a carte ilo. > 

7 Figlio naturale d*Andrea ddscnatore Gherardo GJieqtfdi, mio nel i56a 
e Intimato per MscriUo del prìncipe de* 4 dicembre iSSg. 

8 Vedi la lettera al Costantini, de*ia di settembre 1690. 
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1245 Ad Antmio Costantini. — Mantova. 

Sono giunto a Monte Oliveto- di Toscana cosi stanco , che 
non posso avere maggior prova per confermare quantonoi fosse 
necessaria la lettica , e quanto più malagevole il lungo viaggio. 
Ho riposato alcuni giorni : questa mattina mi parto per Siena. 
Hon ho maggior dubbio; che quello di ricuperar la sanità , né 
n^ggi<>r pensiamo. 1 bagni estimo necessari; almeno quelli d'a- 
eqna dolce: il secondo pensiero è quel mio vanissimo de la stam- 
par* Stamperei più volentieri in Fiorenza ch'in altra parte , ' 
dovendomici fermare. Baciate le mani al signor Fabio , e pre- 
gatelo in mio nome , che faccia riverenza al signor duca ed a la 
signora duchessa. lonon penso ad altra amicizia, che a quella 
che Sua Signoria illustrissima pud imaginare essermi giove- 
vole: almeno non potermi apportare ^uei danni e dispiacéri 
che ho sentito sin 'ora; ed ancora mi ricordod'AlcinooediNaU*' 
sicaa. VVivete lieti. DaMonteOKveto,il 13d*aprile deH590. 

l'246 Ad Antonio Costantini.'^ Mantovaé 

lo non vorrei con le mie lettere irritar la mia fortuna , né 
provocar la nostra amicizia ad altri offici, e' a quelli che Vostra 
Signoria medesima estima necessari. Pur essendo io già ve- 
nuto a Fiorenza , e raccolto dal granduca con parole cortesi, è 
con dimostrazione di tanto onore, quanto baslavanoafarmi du- 
bitar più tosto de la mia fortuna e di me stesso, * che de la sua 
benignità , vorrei finir in qualche modo questo negozio de le 
stampe : de r altre cose non sono risoluto. L'opere mie stam- 
pate ho perdute tutte : e disidero che Vostra Signoria le mi fac- 
cia ritrovare , e particolarmente quelle rime in loda del papa , 
ctfio feci a sua richiesta, da porre fra le sue, e fra l'altre creila 

' Vedi il lom. I, (Kig. xx. ; ' - 

' Ospiti del oaufrago Ulisse. 

^ La stampa di Praga ha se stesso; ma lo reputo errore. 



aveva raccolto, o stampate o no ch'elle«ieno« ' Raccomandate- 
mi al signor Fabio , il qual non so se si degnerà di fare ìa mio 
nome riverenza al signor duca ed a la signora duchessa. Vostra 
Signoria viva4ieta. DaFiorensa, il%6 d'aprile deU590: 

iiil A"\ " . 

Volasse Iddio che la mia servitù fossa antica in questacor te, 
co'l signor doa Giovanni» * di*io non avfd occasione da. chie- 
dere altra protezione. Ma qualunque ella sia, bench'io non po- 
tessi sperar migliore né più opportuno pr4>tellore, ^ desiderosi 
testimonio di Vostra Signoria ; e lOvdesidero o come debito a la 
nostra amicizia9 0Cj)me conveniente a h suab6ntà;a€eioehèoon 
paia , che doppo tante mie lettere io jsia venuto senza informa- 
zione e sen;ia speranza. Del forziero^ ^ Vostra Signoria può 
meglio sapere quanto possa bisognarmi, edogoimiobisogoo può 
esser npto^ avendo giàparl9to dime ai granduca: quello eh* io 
noi^hQ potuto non voluto fare ancora; perchè, traper la rive* 
ronza e T infermità, non ho saputo trovar occasione alcuna. Ma 
deliberando Sua Altezza eh* io mi ferini , avrd-ohligo a Vostra 
Signoria e' abbia anticipato questo tempo. Al signor don Vir- 
ginio ed al signor Fabio di nuovo bacio la mano : ma dal signor 
Fabio aspetto le mie scritture, alnieno in vece di risposta, po- 
tendo agevolmente farmi questa grazia. Ne le cose più mala- 
gevoli non dovrei essere abbandpnato da )' autorità del signor 
cardinale delMonte, né da la cortesia del sìgiiorambasciatore;^ 
poiché questo è stato primo autore del mio venire , e quell'ul- 
timo confortatore. E bacio a Vostra Signoria e a tutti gli altri 
la mano. Da Monte Olivete di Fiorenza, il 5 di maggio del 90. 



> Vedi la nota 1 a pag. 5. 
■* Ffglio di Cosimo I, natogli da un'AIbizzi. 
* Cosi la stampa del Cochi. 11 Gapurro, opportuna protesione- 
*' La stampa del Caparro ha : Dal far. Ma vedasi nel sommano la 
lettela di Giambatista Elicona, del 27 d'aprjie. 
' Giovambatisia Elicona 



.,'■«. . • ... 

. '...>■..• 

Oì miOYO 6on ingaimato da Vostra Paternità in questo mgi^ 
tìo : e se BOtt fosse stato mio ferino propomineitto^iyeniroiB 
Fiorenza , e d* anteporre , non dirò questa ad ogn- altra città , 
ma quc^toa oiaseuB ahro viaggio, mi rammarichierei senza fine 
do ia sua^AinDrevoleKia . Son venuto volentieri» beDch*io sia ve- 
mtto cosi iafermo^ fome vidi medesimo sapete : n& vi dimaudo 
IftsaBitàperduUi in casa vostra, a fine che non vi reputiate of- 
feso 4a me 6od la giustizia de le preghiere : ma vi prego che. vj 



jnnngesse alcun altro . mi sarenbe nuasiunppssiOile d atten^ 
■ riera l)imaue.otnc»sa Tostra o fuori, o a mostre o amie spe- 
se , con la vostra sodisfazione o senza , mi sforz erò f& flhirU. 
Kregovi nonouneno, che facciate utBcio con tutti questi padri, 
accioch' io non sia costretto di fare alcuna ^ieliberazionoprocir 
pitosa. Se*l signor ambasciatore di Toscana avrà cura de'miei 
libri, le rimarrò di vero con molt*^obligo: e può farseli condor- 
re ^a casa; Aspetto lettere da Vostra Paternità, e d'altri; se n'a- 
vrò per suo mezzo. £ le bacio la mano; Di Monte Olivato di 
'Fiorenza. 

1S49 A Giovanni III di VerUimiglia, màrehne di /eni^i. 

Napoli. 

Io in Roma mostrai soverchia confidenza ne la cortesia di 
Vostra Eccellenza illustrissima , assai più assicurato da la sua 
bontà j che da la distanza de' paesi: né me ne sono ingannato 
punto ; perch' ella ha voluto eh' io goda l'usura del tempo ch'io 
ho aspettato, mandandomiassai più'ch'io non credeva. Laonde mi 
dorrei, che semplice dimahda fosse stata doppiamente sodis&t- 
ta, s'io potessi dolermi de la cortesia, o s'io credessi c'aletui 

' Cioè/ a quella oh' egli chiamava correzione e riforma . 
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obligo potesse esser meglio pagato , che con 1* affezione , con la 
quale pbsso dkeUigarmi: emi piace d* averle qiiest*oUigo, 
eh* io mi contento cbé sia p0rpetuo come la benevolenza. Yor- 
|iei ancbe , eh* il suo nome fosse eterno ne le mie carte: ma non 
posso promettermi tanto o de la mia fortuna odel mio sapere; 
Aveva cominciato in sua lode unacanzona ad imitazionedi Pin- 
daro, il qual assai spesso parla de la Sicilia; ma io non poss'es- 
sére tanto lungo in ragionar di lei e de la real sua casa, per di- 
fetto d' informazióne : e In ciò confesso la mia ignoranza tanto 
meno oscura, quanto è più illustre il nome de h suastirpeede' 
suoi progenitori. Il padre don Nicola non mi doveva far questa 
vergogna. Ne V altre mie composizioni cercherò similmente di 
manifestarle quanto io stimo d* esser obligato. E perchè qiieslo 
debito è anteriore di tempo a la mia nuova servitù non ancora 
stabilita , non stimo che da cosa che poi jsucceda , poss* essere 
annullato o fatto minore. Se fra le mie composizioni , o fatte o 
da fare , n' avessi avuto alcuna ricopiata , p tale almeno che le 
potesse essere cara, ora comincierei a significarle quello eh* io 
spero di far noto , è divulgare a ciasctmo: ma io m' imaginerò, 
non avendo altra informazione , in quanti o in quali materie le 
sarà più caro d* esser nominato *, e direi onorato, se* miei scritti 
potessero promettere alcuna sorte d* onore e di gloria ad tm 
onoratissimo e nobilissimo signore. Fra tanto , oltre i cento 
ducati , si contenti, donarmi lo spazio di quattro o cinque 
giorni : e creda che ad un povero gentiluomo, molto infermo, 
e lontano da la patria, assai Opportuna è stata la sua liberalità. 
E le bacio la mano, raccpmandandole me stesso. Viva felice. 
Ba Monte Olivete di Fiorenza. 

4S50 Ad Antonio Co^tantinL *-*- Mantova. 

Ajspettoda Vostra Signoria la conchiosione del negozio; e 
s'assicuri eh* io non potrei aver maggiore consolazione avanti la 
mia morte, che'! veder le mie composizioni stampate a mio sen- 
no: e vo pensando talora , che s*i prencìpi in un palazzo, 
dove alloggiano molti cavalieri e dame, si contentano di sei o di 
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otto Stanze , potrebbe alcuno degnarsi d' averne egual numero 
non molto maggioro , in questo e£fijCÌo> del quale Amore è 
stato il fabro, e la Fede V architetto. AI signor Fabio, io bacio 
la manfo; e mi giova di sperare e* avTÒ molte occasioni di rima- 
nere oUigato al suo valore. Eccovi^ signor mio; il sonetto prò- 
messo ^ se vi piacerà , avrò io doppio j^iacere, Tuno d'avervi 
servito » l'altro d' avere indovinato : ' se no , mi doglio di non 
esser tanto galantuomo, quanto potrò divenire per la vostra gsh 
lanteria. Vivete lieto^ Da Fiorenza, il 6 di giugno del 1590. 

1^1 Al cardinale Scipione GtmMga* — Roma. 

Penso a la mìa coronazione, la qual dovrebbe esser più feli- 
.ce'per me , che quella de* principi; perchè non chiedo altra co- 
rona che di lauro: né in altro modo posso acquetarmi/ Ne la 
solennità avrei bisogno d' una chinea: hodeliberato di chii^derla 
in dono al cardinal Montalto , o al papa medesimo ; ma perchii 
io non son certo de la risposta, prego Vostra Signorìa illustris-* 
sima che supplichi in mio nome la signora duchessa di Manto- 
va che si degni di farmi un dono conforme a la mia deliberazio- 
ne: io dico di darmi quel cavallo bianco che mi portò a Gua- 
stalla: Questo negozio de la coronazione è congiunto con quel 
de le stampe, lo ho molte composizioni, che desidero' di puM^- -/ 
care ; ma eccettuatone la Gerusalemme , non fo d' alcun' altra 
maggior stima , che di gue* libri che.ip^scri5§i..a,Jaata Si©)^ 
fiainuslrlsslma JeT artificio p#etico. • Se fossero da lei al- 
trettanto stimati , quanto da me , non dubiterei che dovesse 
contentarsr de la dedicazione. H&jatJtg^,coiBfì sa t molte Mìk^ 
tìonì ne' miei componimenti, e ne'costumi istessi;mala costan- • 
za e cagione di tutta questa varietà. Aspetto risposta d un al-^ 
Tra che io fé scrissi. E le bacio la mano. Da Fiorenza, il 10 di 
giugno del 1590. 



' È per h igQoU dama, ricordala nelle lettre 1^9^ 1S42 e 1244/ 
' Discorsi dell* arte poetica^ ed in parlicoUxre del poema eroico. 
Vedi il tomo I, a pag. xxìu. , 
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ì %^ « A Orazio Feltro . -^ NapolL 
* '.* • * <•, *.. ■■♦-.'•. • • 

. La mia foriona mi condusse a> Fioronza ; Ria uè li bellezza 
di questa città, nèla cortesiadel granduca, né le sperauee da* 
temi ,' né le promesse fattemi , p<|ssoqo esser cagione eh* io mi 
SGordtde l'amor de la patria » o di quel mio an^co desidafrio il 
quale 

i VoDate é di dì hi dk cresoeddo aaeoo» . 
E temo c^UD sepolcro aiiìboduo chiuda. 

* » • 

Laonde ho \oluto ricordare a Vostra Signoria, ch*io sono quel- 
retinico ' obligato, il quale, avendo molti oblighi a la sua virtù 
e poehi a la mia fortuna , non penso di continuar meglio 1* agii* 
eizia; o di confermarla più stabilmente , che ricevendo da lei 
senópre nuovi favori. Però, vi prego, signor mio , che m* avvi- 
siate se la lettera al viceré, fu portata da l'abate Àrehirota al 
conte di Palepo, e se'l conte si degnò di presentarla; se * vi è 
speranza di grazia o di giustizia o d' amicizia che mi sollevi di 
povertà , ed' infermità similmente: perché il sollevar in una 
cosa per opprimerne TaltraialSne sarebbe doppia oppressione, 
indegna de l'amicizia nostra, ^ e de la fe^e che ho ^ in cotesta 
città. E bacìo a Vostra Signoria la mapo. Di Fiorenza, il 19 di 
giugno del 1590. 

1253 A Maurilio Gaianeo. — Roma. 

La cortesia del granduca ha infia' ora superata quella di eia- 

< scun altro ; ma non ha vinta la malignità de la mia fortuna , la 

quale ano(Hra contende con la sua bontà. E benché la virtù di 

cosi alto.principe sia invitta, e la mia fortuna si possa vincere; 

' Mira lezione, quel sììo amico. 

* Altra lezione, fU portata dal signor conte di Paleno o dal signor 
Gtóvan Batista Manso ; e se ec. 
^ Altra lezione, vostra» 
*■ Altra lezione, eh* io ho. 
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nondiffleno ) mentre in questo campo de le tribulazioni e de le 
avversità deljq[iondo>,si coi»tett^ de la ima-salote,-.e de la.gk)-. 
ria de gli ottimi principi, io non posso aver più certo réfugio che 
a la providenza > e sempre (ihe io supplico T illustrissimo A^- 
np,. alcun altro cardinale,' stimo di ridurmi dal mare di queste 
turbolenze al porto d* una quiete e d*.una tranquillità perpetiia.. 
Prego dunque Vostra Signoria, che, misia in. tutte le pcpasionl' 
favorovoU, àcciìi ch'io non sia defraudato de la miasperanza^e 
de. 1^ grazia^ di questo altissimo principe : e yeraiùente egli ò 
tale ^ * /jhe in ogni sua azione dimostra chiaramente d* essere * 
stato instruUo al regnare non solamente da la natura, ma da la 
disciplina; e: in tanta mutazione, o più tosto esaltazione di stato, 
con la grandezza che non ha pari ia Italia , e con T abbondan- 
za di tutti i beni , conserva quella jnedesima umanità , quella 
mansuetudine , quella affabilità che dimostrava cardinale. Io, 
per la sua cortesia, ho quasi dimenticata ogni altra mia sciagu- 
ra, e mi stimo degno d*ogoi favore , dpi quale Y Altezza Sua, 
non m! abbia riputato immeritevole, bastandomi la sua dichia- 
razione in luogo di sentenza irrevocabile. Laonde ^niiin* altra 
cagione mi farebbe pensare al ritorno, che la speranza di ricu- 
perar la sanità ne' bagni d'acqua dolce, e ne gli altri, come fu 
p%]^er de' medici napolitani. Ma questo pensieri mi costringe» 
pregar Vostra Signoria , "^^che voglia supplicare in mio nome 
r illustrissimo signor cardinale. Albano , che mi sia liberale del 
suo favore e de le raccomandazioni, scrivendo a Sua Altezza, 
a monsignor arcivescovo di Pisa, o a monsignor vescovo d'A- 
rezzo : e Vostra Signoria , che mi è amica , favoriscami con la 
sua penna. E le bacio le mani. ^ Di Fiorenza, à' 20 * di giugno 
1590. 

m 

f La stampa Zuccbi, Xo prego duntioe che mi sia in ciascuna oc* 
ca«<one, ec. 
^ La medésima, Veramente è tale^ ec. 
' La medesima, eh* egli è, ec. 

* La medesima,- a pregarla a supplicare, ec 

^ MancaDO alla stampa del Zuccbi queste parole E le bacio, ec 

• La slampa del Zuccbi, a" 20; le altre hanno U 10. 
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1 254 A Giovan BaUista Ucino. «^ Bergamo. 

L'amicizia cominciata da niecon questi signori bergamaschi 
i cagione eh* io voglia rinnovar in Vostra Reverenza h memo- 
ria de le sue promesse , le quali potrebbe ornai recare adeffeir 
to, oin tutto in qualche parte. Oltre a ciò , deve sapere che 
mi furono involate motte mie scritture; tra le quali sono il dia- 
logo de la Nobiltà, e quel del Piacere, ed alcuni volumi de'miei 
sonetti e di madrigali. So ohe Vostra Signorìa ragionevolnieiite 
ìieve avere la-copia di due dialoghi e di molte rime ; e la prego 
che non mi voglia negar questo piacere, del quale in questa oc- 
casione non potrei avere il maggiore. Io non son(^di cosi pie- 
ciol valore, che nonmeriti d*esser compiaduto: ma quando non 
aveste voluto aver riguardo a le mie qualità , almeiìo , conside- 
randole sciagure , dovevate darmi questa laudevote sodisfazio- 
ne. Né sarebbe intera, se fosse senza L'opere statnpate: perchè 
similmente mi fu involato il volume de le lettere , e le cinque 
parli de le rime e de le pròse. Le cose riformate da me , ed a^ 
cresciute, e con molti ornamenti illustrate , si potrebbono ornai 
stampare; ed io non sono risoluto di stainparle in Fiorenza, ma 
in Bergomo o in altra parte. Vorrei essere almeno sicurodinon 
esser cosi defraudato ne l'onore, come iie l'utile. È bacioa Vo- 
stra Signoria le mani. Di Fiorenza, il 30 di giugno 1590. 

1255 Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

In questi caldi io mi son riparato in casa del signor Bartolo- 
meo Pannuzzi, sotto T ombra del signor Costantino; altrioiente 
io non so come fuggire V arsura: veramente egli ha una galante 
stanza , ed un gentile orticello ; ed hacci bello e fresco stare , 
almeno insino a tanto che1 signor cardinale Gonzaga , o altri , 
si risolva ad essere il mio mecenate , e m' impetri tanto di 
^ m dq questo magnanimo prencipe , quanto, bast i per darcom - 
jijpejìtp^aj mio poerasi;.aia non essendomi conceduto ne la vigna 
01 Roma còmoiodità d* andare a diporto , con due stanze fornite 
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nel palazzo de la Trinità , ' non so quel ch*io me ne speri* A Vo- 
stra Signoria ricordo il negozio de le stampe: ed aspetto qual^ 
che risoluzione, e qualcjie risposta de 1* ultime sue lettere. E 
le baeio la mano; pregandola che mi vaglia e mi giovi non soia- 
niente la nostra amistà , ma quella ancora che Vostra Signoria 
ha co'l signor Bartolomeo. È viva lieta . Di Fiorenza , il 23 di 
giugno del 1590. 

12&6 Ad Antonio Co^antini. — Mantova. 

I^a venuta di Vostra Signoria a Fiorenza m'avrebbe oltra- 
modo potuto. consolare 4 perch'io sono, come sempre, sconsola- 
tisslfflo. Ma essendo finito il negozio di Mantova, è non volendo 
ricominciar cosa de la quale debba pentirmi, non vogliopregarla 
che pigli per me questo incommodo ; perchè non potrei risto^ 
rarla né de la fatica né de la spesa. Sa che le cose mie sonoan-? 
date pessimamente : però penso di ritornare in Roma ed in Na- 
poli; dove» se troverò stanze o letto da riposare, avrà fine la mia 
peregrinazione. Peregrinazione è ancora questa vita, de la quale 
per mio aviso già sono a l' estremo : e pur mi è fisso ne l' animo 
quel mio antico disiderio di stampar le mie composizioni; ma 
non posso pensare ad alcuna servitù, né di prencipinè d'altri. E 
discretissimi estimo quei prencipii quali, conoscendo questamia 
e l'altre imperfezioni, insegnano questa discrezione a' privati: 
ma^i bisc^nerebbe altro modo, acciochè l'imparassero. Non 
pift di questo, (o morrò libero ,. se non del corpo , ahneno de 
l'animo: e se il papa mi giudicherà inetto al suo servizio, avr^ 
qùest' oblìgo singolarissimo a Sua Santità , di non essere o- 
bli^to a servire alcun altro. Fra tante mie costantissime di- 
sperazioni, mi resta una piccioìa speranza , che '1 granduca mi 
doni stanze e letto nel palazzo de la Trinità, ov'io possa morir- 
mene , senza mirar cosa che sia spiacevole a riguardare. Io ho 
scritto di questa materia al signor cardinal Gonzaga: s'io re- 
plicassi , replicarci per mezzo di Vostra Signoria ; ma non vo- 

' Palazzo de' Medici in Roma. 
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glie parerle importuno: né le- mie lettere sarebbono di maggio- 
re efficacia, che le sue medesimo. Al signor Fabio illustrissimo 
bacio là matio; eda Vostra Signoria mi raccomando. DaFio- 
renza , il 25 di giugno del 1590. 

i257 Ai ArUonio Costantini. — Mantova. 

Questa mattina ho scritto a Vostra Signorìa ed al signor Fa- 
bio, e mandato la lettera a m. Bartolomeo ; oggi son venuto a 
vedere se le lettere sono state mandatea buon ricapito: e m. Bar- 
tolomeo mi ha risposto di non avérle avute. Replico al peggio 
ch'io Èo ; che per la contkiova infermità , che non m'abbandona 
mai, non posso questa settimana mandare il sonotto al cardina- 
le: né so s* io il manderò più di Fiorenza ; perchè agevolmente 
domanii o Taltro, partirò per Roma. ' Scrivo al signor Fabio , 
eh conclusione sarà la medesima che de 1* altra lettera » che io 
disldero che '1 signor duca di Mantova mi faccia grazia d* ono- 
rarmi, e d'accomodarmi insieme de la sua tavola, in tutte 1* oc- 
casioni publiche private, e particolarmente in qualche solen- 
nità, e in qualche pubHco spettacolo c&e sifacesse in Fiorenza 
ed in Roma , dove Sua Altezza devrà venire un giorno : ma se 
vienedopo tamia morte, non m'avrà consolato a tempo di que- 
sta grazia, lo aspettava che mi facesse questo favore in questa 
città , e mi sarei trattenuto tutto questo mese a posta : ma m. 
Bartolomeo non mi vuol dare alloggiamento; ed in altro albergo 
non so come si possa trattar questonegozio.Raccomandea Vo- 
stra Signoria rinchiusa; e se l'altra le sarà mandata a buon ri- 
capito, mi faccia grazia similmente di presentarla. E bacio a 
Vostra Signoria la mano. Da Fiorenza, il 23 di luglio del 1590. 

M. Bartolomeo avrà quindici scudi il mese da me, volendo- 
mi dal'e albergo sino a settembre o ottobre: l'amiciziafra Vostra 
Signoria e me basterà per sicurezza. 



' Non oe fece poi altro. 
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4258 A FaUù.Gonzuga. — Mantova, 

A' meriti di Vostra Signoria il signor duca »on poòfarealcun 
favore che non sia debito; ma la benignità di SnaÀIt^za sido* 
vrebbe manifestare in far grazia ancora a coloro che non lame- 
ntano; fra* quali sono io, che non pretendo meho per buona to* 
lontà. Però, continuando ne ristesse volere, c'ho sempre avu- 
to, e ne la medesima divozione eoa Sua Altezza e con Vostra 
Signoria, la supplico che mi voglia dar luogo fra*^entiluomiiii de 
la tàvola di Sua Altezza neVistesso modo ek'è lóro conceduto; 
fermandomi a' servigi del granduca ^o liberandomi il*ogni obli- 
godi servitù , coàie io vorrei ; perchè la mia- infermità non mi 
coDl&enté che ào possa servire : laa la benignità di Saia AUéaza 
e la^orte(sia di Vostra Signoria mi doVrebj)e<^oncedere, che io 
dolessi esser servito in qhesta^ed in ogn' altra eittà;«ò3^i,iDan- 
caòdo tatti gli altri s^nrigi, doveva sorgere qualche genliL^O'- 
^no mantovario, quasi per machina né lo tragedie, il quale bob 
si sdegnasse di servila un gentiluòmo infermo, affineth^egUri- 
sanasse. Altrasperanza non mi resta. Iddio perdoniquesto pec- 
cato: eda Vostra Signoria bacio la mano. Da Fiorenza, il 23 £ 
luglio del 1590. 

1259 Al cùrdinde Scipione Gùnzagn. — Roma, v 

Ora da scherzo, ordadotero,sopplicoVostra Signoria illustriti 
sima di qualche grazia: ma se oelecose non solamente serie ma 
gravi e nriserabitì , per coJpa de la mia fortuna, io non sono e^ 
sattdito i farse devrei esser compiaciuto in queUextfa' io dico da 
gittoceeper burla, e per rìder meco di me stesso ede la mia for- 
tuna ITI questa^guisa: ma nonvvogliocbe tanto migiovicon Vostra 
SignoriaiUiistJrissima Tantica domestichezza ala beffa de le mie 
sciagure, quantodesiderochegrinfortuni, che non possodirnùo- 
vi,benchèsienomenoantichi, la muovano a compassione de lamia 
infelicità. Particolarmente la pregai che mi favorisse co *1 gran- 
duca , acciochè mi fossero concedute ne la vigna di Roma due 
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stanze fornite , ad uso perpetuo. Ora la prego più caldamente 
che voglia interponere la sua autorità, perchè Sua Altezza mi 
faccia grazia di quelle o d'altre stanze somiglianti. E bacioaVo- 
stra Signoria illastrissima la mano. Di Fiorenza,!] 24 diluglio 
del 1590. 

« 

1260 A Fàbi<y Gonzaga.-^^afUova. 

Ao ho mancato sempre a me stesso, ed a gli altri rade volte , 
p non mai. Ora, se io potessi, vorrei insieme sodisfare a le mie 
pn>messe, ed al merito di Vostra Signoria, la qual non può es- 
ser meglio sodisfatta da me , che ricevendo le mie preghiere in 
vece di molte rime e di molte prose, de lequali a suo tempo non 
sarà scarso. Pregola , adunque , che mi favorisca de la sua ri- 
sposta, accioehè in questi pochi giorni che io mi fermerò in Fio- 
renza, e nel ritorno, se Dio me ne concederà grazia , sia tanto 
<^erto de la grazia del sign(»r duca di Mantova » quanto Sua Al- 
tezza devrebbe esser de la mia fede , e de la continova divozjV 
ne. E le bacio la mano. Da Fiorenza, il 4 d'agosto del 1590. 

1261 Ad Antonio CostatUinù — Mantova. 

Ho raccomandato a Vostra Signoria in diverse volte diverse 
nrie lettere; perchè non sono sicuro che per altra mano, cheper 
la sua, non men fedele che cortese, possano avere quel buon ri- 
capito le mie lettere, ch*io disida^o. Ora questa ancora io racco- 
mando a Vostra Signoria , accioehè me ne faccia aver qualche 
benigna risposta dal signor Fabio, prima ch*io sia partito. De- 
Vrei avere ancóra la risoluzione di questo benedetto negozio, 
accioch*io non pendessi sempre da le sue promesse con tantein- 
^ovamodità. Di grazia, Vostra Signoria mi risponda particolar- 
mente intorno a le stampe. E le bacio la mano. DaFìoreoza, il 
5 di agosto del 1590. 
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iS6i i4 Fabio Gonzaga. — Mantova, 

Vostra Signorìa illustrissima è tanto cortese ne le risposte, 
quanto io infelice ne l'esecuzioni: laonde la supplico che faccia 
in modo che la sua cortesia^mi giovi ne V eseguire , perchè nei 
deliberare non ho voluto mai seguire altro conseglio , che '1 
suo ; e spesso ho detto fra me stesso , che se '1 signor duca di 
Mantova serenissimo ' avesse dieci consiglieri somiglianti a lei 
h mia fortuna sarebbe già espugnata. Scrivo a Sua Altezza: a 
Vostra Signoria bacio la mano , ricordandole che le grazie di 
cotesto benignissimo principe sono come le divine ; a le quali 
non si può aspirare senza il suo aiuto. Eviva felice. DaFioren- 
za, il io d'agosto del i590. 

1263 A Vincenzio Gonzaga, duca di Mantova. 

Da ninno mai fu più desiderata, e meno meritata , la grazia 
di Vostra Altezza, che da me suo antico servitore: ma al merito 
mancarono le forze , Toccasioni, il luogo , il tempo, la fortuna ; 
al desiderio, né la scfagura nèla debolezza nèla distanza né l'av- 
versità hanno potuto fare impedimento. Laónde può credere, 
che prima sarei venuto a farle riverenza, seprima avessi pota* 
to: ora con le medesime difficoltà, o con tanto maggiori, quanto 
la mia infermità va più invecchianda, continuo ne la medesima 
volontà, e supplico Vostra Altezza, che in ogni parte mi reputi 
suo devotissimo servitore. Di Fiorenza,. il 10 d'agosto dal 
1590. 

1264 Al cardinale Scipione Gonzaga. — Roma. 

Tutte leoceasionimi dispiacciono, se non quelle di ringraziar 
Vostra Signoria illustrissima , de le quali non so se da la mia 
fortuna me ne sarà mai offerta alcuna: frattanto con suo dispia- 

" Le stampe moderne: itnnisHmo signor duca di Mantova^ ee . 
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cere, ma con molto maggior mio dolore, sono costretto di lamen- 
tarmi e di pregarla: le preghiere sono* dirizzate a lei sola; le 
querele a tutto il mondo, che doppo tante mie fatiche nonha vo- 
lato che io possa esser padrone d'un tamburo. Dubito , al soli- 
to, che le scritture rimase mi sieno ricopiale: e non eH'matena, 
"tSlaqualpiù volentieri avessi prima parlato al granduca, poi al 
signor duca di Mantova; perchè , non avendo potuto godere il 
frutto de le mie fatiche , mi si doveva almeno concedere che io 
potessi goder quelli de la cortesia e de la liberalità de'prindpi. 
£ benché io sia disperato d'ogn* altra amicizia e d'ogn' altra u- 
tilità, non doveva disperare de'privilegì, i quali mi si dovevano 
concedere, se non per arricchirmi,almeno per sodisfarmi. Es- 
sendomi in questa occasione conceduta raudienza^nonavrò mol- 
te cagioni di ricordarmi de* principii de la mia avversità , con 
maggior dolore che non fu quel medesimo, del quale ancora vor- 
rei esser consolato. E bacio a Vostra Signoria illnstrissima la 
mano. Da Fiorenza, il 10 d'agosto del 1590. 

1265 Ad Antonio Costantini, — Mantova. 

La lettera del signor Fabio è così piena di cortesia , cem' io 
d'infelicità: né minor bisognava per consolarmi. Io gli rispon- 
do, ringraziandolo de le promesse. Ringrazio Vostra Signorìa 
ancora del premio che m'offerisce per le mie fatiche^se fatiche 
sono quelle ch*io duro per lei : ma non potendo io affaticarmi , 
né Vostra Signoria premiare altro che le fatiche, dovrebbe più 
tostò affaticarsi accioché la liberalità de {^ altri supplisse a ie mie 
deboliforze. Io ho scritto molte poesie, ed alcuna non è stata cosi 
fortunata, che m'abbia acquistato un bacile d'argento, o un sec- 
chio una tazza , o altra galanteria cosi fatta: e sperava che le 
dedicazioni nuove e l'opere vecchie mi facesseco contento, non 
dico d'un saio o d' una cappa vecchia rifatta secondo la foggia , 
trasmutata in colletto , o in un tabarro ; ma d* una credenza ri- 
battuta. Nonpiù: non vogliate ch'io entri ne le mie vanità; ma 
poich'io son risolutissimo di venire a Mantova , non per dispe- 
razione de le cose di Napoli, o de gli amici e de* padroni napoli- 
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ta»ì , ma per disperazione d' arrivarci vivo ; siate contento , si- 
gnor mio, dì presentar rinchiase al serenissimo signor duea,ed 
a rillustrìssiRio signor Fabio, e di procurarmi risposta dal si- 
gnor cardinal Gonzaga : ' al quale non avendo avuto ardimento 
di chieder per miacommodità un appartamento ne la sua casadi 
Roma, ho dimandata grazia che scriva in mio favore al grandu^ 
ca. Bacioa Vostra Signoriala mano. Da Fiorenza, il 10 diago^ 
sto del 1590. 

Io sono aneora tanto infermo che, non rinfrescando, non mi 
dà il cuore d'arrivare a Mantova. Aspetto aiuto d'un servitore 
almeifto. 

i266 Ad Anténio Costantini. --^Mantova. 

Troppo Vostra Signoria difi^ del suo beiringegno. Ho ve- 
duto e considerato attentamente il suo sonetto, fatto in loda di 
Nostre Signore , e mi è piaciuto oHramodo. Mi pare che quel 
concetto, del quale ella mostra di dubitare , 

Eguali a qaeHe, onde ebbe il mare i ponti^ 

vi calzi molto b^ne; imagioaudo k), che Vostra Signoria inten- 
da del ponte fatto da Serse ne Y Ellesponio, e da Y imperatore 
nelseno di Baia; l'uno per uso de la guerra, l'altro perornamer^ 
to de hi pace: e che voglia inlerire, che l'opere minori del grann 
dissimo papa Sisto sono quelle de la magnificenza; virtù per sé 
grande, come suona il noma. Vostra Signoria pensi, che l'ope- 
re de la liberalità saranno minime per rispetto a l'opere de la ca- 
rità; considerandosi quella come virtù morale, questa come teo- 
logica. E questo basti per la prima parte de la sua graziosa let^ ' 
tera. 

Per dichiarare quale sia in me Tespettazione de la limosina^ 
poich'in vano rifuggo a la cortesia, scrivodi nuovo alsigiior car- 
dinale Scipione. * Vostra Signoria mi favorisca di procura la 

r 

> Sono le tre lettere precedenti. 
* Lettera perdala. 
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risposta , atciochè io possa Fìsolveroii di questa pratica de le 
stampe. ^5 jgS^tajja jnjasa del signor Bartpfyyeo. 4p^e 
ho portata lii mia va lìgia cpn |uUe le sfi rl tture : attenderò cos i 
infermoar espugnazione de la terrena Gerusff^ffp^mft.peftriop 
far ne la celeste; dovelTmenoal pie del seggio imperiale spero 
di poter sedéfrcome caudatario. Altra coda non posso formare 
ne ridea de la mia gatta. Bacio a Vostra Signoria la mano. Da 
Fiorenza, il i2 d'agosto del 1590. 

1267 A Qxoyiam. Battuta Licino. — Bergamo. 

Ne la venuta costà di,m. Lodovico Biffi ho voluto di nuovo 
pregare Vostra Reverenza che mi faccia favore di mandarmi la 
copia di quelle scritture, e particolarmente del dialogo de la No- 
biltà, e di quello del Piacere , del quale ho perduta la copia. Io 
Senso di publicare tutte l'opere mie, ma saranno forse avanti pa- 
ncata da gli altri: cosi è certa la fede ne gli uomini di quésto 
secolo! Tale e si fatta non dovrebbe esser quellade'signoriber- 
gamaschi, co'quali avendo coinune la patria, moltèaltre cosami 
dovrebbono esser comuni: almeno vorrei esser certo eh* elle fos- 
sero stampate. Del mio stato, e de le speranze, Vostra Signo- 
ria avrà imformazione da m. Lodovico : ma per conclusione, la 
prego che voglia aver la fede come promette; cioè lunga, c'ar- 
rivi fino a Fiorenza, e fino a Roma, e fino a Napoli. E bacio a 
Vostra Reverenza la mano. DiFiorenza, ill6d'agostol590. 

1268 Ad Antonio Costantini. --Mantova. 

1 sono stato tanti anni tanto infermo in tante parti del mondo 
che lamentandomi de l'infermità, non estimo d'accusar gli amici 
né di far nupva querela ; perchè onesta è una de le vecchie ac- 
cuse de la mia fortuna, e direi de la previdenza , se la fortuna e 
la providenza fossero l'istessa: ma l'amicizia che non puògio- 
tarmi a la salute del corpo , dovrebbe almeno essermi giove- 
vole a la quiete de l'animo; però non so, né posso, né voglio 
ae non replicarle medesime cose: son nulla, sonulla,posso nulla, 
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t TOglioDuila: e 8*a tanti zeri s'aggiungesse qualchenumero, sa- 
rei tiuelclie piacesse a chi volesse numerare le mia sciagure, i 
danni, l'infermità, le fatiche, gli studi, le composizioni, le pro^ 
messe de gli amici, le speranze de'padroni , le messe uditee le 
prediche ascoltate. Ghisa se per qualchenumero aggiunto potes^ 
si predicare anch'io e convertire il signor Costantino e '1 signor 
Fabio suo signore? Ma ninno vorrei vedere più volentieri conver- 
so , che '1 signorGiorgio , m. Ruggieri, e '1 nipote del vescovo 
Giannotto. Or lasciamleburle da parte, che ne lamia fiera manìa- 
conia sonocome i risi ' de l'infermo, quando è vicino a la morte. 
lo vorrei dal granduca la medesima grazia ch'io ho dimandata al 
signor duca di Mantova, per intercessione del signor Fabio; edal 
duca di Mantova , quella eh* io voleva dimandare al granduca , 
come dissi al signor don Giovanni: e desiderarci che quella fos* 
se questa, e questa quella, o almeno che Tuna fosse ne l'altra 
compresa, come iltrigononel tetragono; e fra tanti disìderi quel 
di non far nulla è il massimo: appresso a questa son gli altri; 
di essere adulato da gli amici, servito da servitori, accarezzato 
da domestici, onorato da patroni, celebrato da poeti, e mostrato 
dal popolo a dito: * Eccodù nwiiLnJiIla».5fejflaJi^ 
le. Voglia Iddio; e sia questo il segno e la lettera, non del for- l^^^ 
naiò, ma^Jelìirojjoè^^ per qual- 

che giorno fn SìonteTfliveto, se que'padrisi degneranno di rac« 
cogliermi ; ed aspetterò risposta o di Sua Altezza o del signor 
cardinale, la qual tanto disidero, odel signor Fabio. A tutti ba* 
ciò le mani; pregandoli che non mi vogliano dar fatica d* inter- 
pretar le altrui parole,essendolemie cosi chiare. Di Fiorenza» 
ill8diagostodell590. 

1269 il Giùvanni III di Ventimigliaitnarchese di lerad. 

Napoli, 

A ninno sono più obligatoche a Vostra Eccellenza, ed a nin- 
no varrei essere maggiormente ; perchè è cosa da animo grato 

' Cosi la stampa di Praga: le moderne fecero le risa, 

* e Diffito fnomtrari, ti dieier: hieut.^ (Postilla di A. M. Sahiai.) 
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Tesser ea^^eede le grazie e degli <^lig^. Laonde mn ho vo- 
luto più lungaineBte ricusare il secondo suo dono di cento scu- 
di^ bench' io non abbia mostrato ancora alcuna gratitudine del 
primo; ma la conserto nel' animo, e ne le scritture: e ne l'uno 
sarà forse eterna, e ne l'altre durerà tanto, quanto lamemoria 
de le mie fatiche. Niuno de' presenti o de'posteri saprà chi mi 
sia,che non sappia insieme quant'io siadebilore a la c(Nrtesia di 
Vostra Eccellenza , ed a la sua liberalità ; con la quale supera 
tutti coloro che possono superar la fortuna . jFarò (juellamengi o- 
ne che devo di lei e de'suoi antecessori nel mio poema maggia 
K re, j5^£a[ltre raje composizioni: nefascieroalcuna de le cose 
^^e^ii scrive, la quale non mi sforzi di celebrare co'mieiversL 
Fra tanto scusi la mia infermità ; e s'assicuri c^e perderò pri- 
ma tutte Toccasioni, che questa di lodarla; a la qualendeonosco 
infinitamente obligato. Comìncierò con l'esempio di Pindaro, e 
seguirò con quello de gli altri più famosi scrittori; né farò alcu- 
na cosa più volentieri in quésta e in altra città: ma suf^lico Vo- 
stra Eccellenza che voglia mostrare quel medesimo animo ne la 
mia salute e ne la riputazione, e' ha dimostrato ne l'altre cose ; 
perchè io sono molto infermo, e di lungae&stidiosa infermità: 
laonde appena questa mattina mi son levato da letto, comeinten- 
derà dal signor Giulio Gherardi , in casa del quale sono allog- 
giato in Fiorenza. Penso d'andare a Roma, quanto prima potrò; 
e se le s^e raccomandazioni mi gioveranno co 'Isignor cardina- 
lesuo cognato,aggiongerà quest'opera piena di carità a lealtre 
de la sua cortesia. Non le mando la mi f> fitfjyy yfi^lftmmft^ perchè 
. non ha ancor avuto l' ultimo fine . al quale lyianca ^ssai poco ; e 
^bisognerebbe ch'io potessi farla ricopiare: masla certa, che non 
sarà veduta né da lei né da gli alfri senza molta laude de la sua 

nobiltà e de la mia gratitudine. Già nel n^ip,t|flpma ho sc ritto 

mojte cfi§giiife!s»ni maggiQri»jSuOÌi'jacu8daJm^^ mà"1aromen- 
zTone particolare ch'ella discenda da Tancredi normando. E le 
bacio la mano. Da Fiorenza. 
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i 270 k Fabio Gonzaga, — Mantova. 

Ringrazio Vostra Signoria del favor fattomi presentando la 
mìa lettera al signor duca di Mantova, il qual s'accresce con la 
memoria che tiene di me ne le sue pittare. Vorrei che nel me- 
desimo modo se ne ricordasse, quando è ne le camere del sunto- 
soretio , dove Sua Altezza si degnò di parlarmi cortesemente ; 
ed io non ebbi ardire di scoprirle il mio desiderio. Ora non è 
più desiderio , ma necessità ; perchè l'infermità continovano, e 
le forze mancano conia speranza. A Mantova àareivenuto senza 
fallolda Santa Maria Nuova ' se la cortesia di Vostra Signoria 
frisse stata più pronta , o se que'padri avessero voluto spedire 
il negozio. Fui prevenuto da la liberalità del granduca co*l do- 
no di centocinquanta ducati; per lo quale il mondo mi riputo*^ 
rebbe ingrato, s'io non estimassi d' esserle obligato. La corte- 
sia di Vostra Signoria può disobligarmi in questo viaggio, e dar- 
mi aiuto: ma io non posso cominciarlo senza servitore , uè fi- 
nirlo senza pazienza. Ed oltre a ciò , è necessario che mi sia 
data licenza dal granduca , dal quale fui licenziato per Napoli , 
almeno dal signor don Giovanni. 

JLajjilttura di Toriosa sì può mu„tai:§ ,^e dipinger.^ ia.qùena 
vece Cesarea: dove fucantata la^messade lo Spirito SaRtp*Mol- ^ 

te altre cose ho mutate nel miopoeip2i;lao.n4e,nffl|^^^ '^ 

rebbono conformi al vero esemplare, se Sua Altezza non aspet- 
la'dl'io Ml^^QCff^$\mniQ^XM^B' Midoglìo di non es- 
^sèr atto a servirla, o non con tanta prontezza, quanto desidera- 
rebbe,^perch'io ho bisogno di tempo ne le cose che possono es- 
ser perpetue, o durar lungo tempo. E bacio a Vostra Signoria 
la mano. Da Fiorenza, il 21 d'agosto del 1590. 

1271 Ad Antonio Costantini, — Mantova. 

. Del ritorno del signor cardinale molto mi son rallegrato , o 
rallegrerò, come d*unauniversale allegrezza di tutta Roma, lo 

* Di Roma. 
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ne spero ristesso favore co *1 granduca, e conduca dì HantoTa: 
ma non voglio mancare a me stesso, né privarmi di questa con* 
solazione di parlarlialungo, s*io potrò. De'bagni avrei granbi- 
sogno; ma la mia povertà è impedimento a tutte le cose, massi- 
mamente a la sanità. A Mantova verrei avanti settèmbre, 8*io 
avessi buona commodità. De le dedicazioni io seguirò il vostro 
consiglio; ma vorrei ornai che si venisse a qualche conclusione. 
E vi baciò le mani , pregandovi che presentiate V inchiusa. Da 
Fiorenza, il 22 di agosto defl 590. 

1S72 A don Nietùlò degli Oddi. — Rama, 

La canzona è fatta: aspetto la promessa, e quel libretto dele^ 
mie rime al papa , e l'altro di Monte Olivete. Finirò quell'ope- 
ra , se volete acquetarvi di non darmi maggior impaccio. Io de- 
siderava occasione, ch'il padredon Olimpio, il padre don Alfon- 
so Carrafa , e messer Maurizio Cataneo fossero in questa con- 
gregazione fatta in Monte Olivete Maggiore; perchè a la pre- 
senza del cardinal Carrafa sperava di persuadere messer Mau- 
rizio che si facesse monaco, poiché non avete voluto me per se- 
cretariode la congregazione, o pergrancanceUiero, comesi dice 
a Venezia ; ma avendo messer M aurizio per tutto vostro , non vi 
mancherebbe un finissimo secretario. Voi mi risponderete, che 
non vi mancano soggetti eccellentissimi; ma non so se amicissi- 
mi. Vi ricordo lalettera di cambio: e vibaciola mano. E pregate 
Dio per la mìa salute, dico del corpo e de l'anima. Di Monte 
Olivete di Fiorenza. 

i273 A Giovanni III di Ventimiglia,marchese di /eroci. 

Napoli. 

Mando a Vostra Eccellenza una canzona, quasi un pegno de 
la mia affezione e de robligo,del quale conserverò perpetua me- 
moria: e la prego di scrivere al signor cardinal di Terranova 
in modo, ch'io veggia qualche effetto de le sueraccomandazìo- 
nù Credo d'andare a Roma fra pochi giorni; ov' io avrò maggio- 



ft.-^ -if 
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re occasione di servirla, ella di comandarmi. Fra tanto, di Fio- 
renza le bacio le mani, poco consolato de la mia lunga e grave 
infermità. 

1274 Ad Antonio Costantino, — Mantova, 

Verrò , s' io posso co '1 signor Girolamo Rossi ; ' ma licenza 
dal granduca io non ho avuto. Sono infermo ancora, edaveiìdo 
bisogno di molta commodità , temo di non arrivare a .Mantova : 
egli non si vuol pigliar cura di far portare due miei tambij^j^i^a 
uno almen o, il quale è quello de le mie scritture: non vuole a- 
spettare il cardinale Gonzaga, co '1 quaTe avrei da ragionare di 
molte cose , e particolarmente dei miei libri rimasi in Roma a 
beneficio de la fortuna. Il signor duca mi dovrebbe far grazia 
d'aiutarmi al venire, o almeno di ritornare a Napoli; dove ritor- 
nerò vecchio, poveroed infermissimo, con speranza di poca sa- 
nità» ma di seicento scudi Tanno di cortesia: perch'in altro modo 
io non potrei accettarli, non essendo atto a cosa alcuna ; e disi- 
deribido questa grazia, che tutti i prencipi e glialtri signori mi 
facciano esente dal servizio. Però scrivo a Sua Altezza , e par- 
lerò al signor cardinale Scipione in questo medesimo soggetto: 
e se parrà a Sua Signoria illustrissima ch*io venga a Mantova, 
seguirò il suo consiglio. Fra tasto cercherò di trattenermi co* 
m'io posso. Vostra Sgnoria baci in mio nome le mani al si^or 
Fabio; eli dica che due cose erano necessarieaquesto viaggio: 
Vuna, l'aiuto di un servitore, c'avesse bisogno ch'io v'arrivas- 
si , almeno volontà; l'altra, la cortesia del padrone , e le sue 
raccomandazioni* E le bacio la mano. Da Fiorenza, il3di set- 
tembre del 1590. 

1275 A Vincenzio Gonzaga^ duca di Mantova. 

S 'avanti la mia morte io avessi potuto baciar la mano a Vo- 
stra Altezza, sarei rimase consolato di molte grazie; o almeno di 

' La sumpa di Praga ha Basi. 



332 LETTtHH: DI TORQUATO TASSO — (1590). 

questa sola» che mi sarebbein vece di grazia e di favor singola- 
rissimo: ma io Qon posso Senoa lasciarmi gortare da la fortuna, 
perchènon sonosignpre dcHempinède le deliberazioni. Lamor- 
le del papa ' agevolmente potrà spingermi a Roma, oltre il mio 
primo proponimento. Supplico Vostra Altezzache nonvogliain 
questa occasione, ch^ le mie ragioni sieno abbandonate da' suoi 
favori né la mia infermità da la sua protezione. Ne 1* altre eose 
non possoesser importuno nel supplicarla: ma oltre quelloche 
più vdte ho scritto al Costantino ed al signor Fabio, mi racco- 
manderò al signor cardinale Scipione» s' io potrò aspettarlo. E 
bacioa Vostra Altezza la mano. Da Fiorenza, il 4 di settembre 
deU590. 

1276 A Ferdinando de'Medici, granduca di Toscana, 

( Dedicatori». ) 

Le virtù, serenissimo principe, sono' collegate * fra se me- 
desime , come le scienze ; in guisa che non è alcun altro nodo 
più saldo od altra catena più forte , quantunque fosse di ferro o 
di acciaio d'altra più dura materia: nondimeno , per imperfe- 
zione e per ignoranza de gli uomini, si veggiono, le più volte, 
divise e separate: laonde, chi di una e chi di un'altra virtùèlo- 
dato; e di radoavviene, che alcuno di tutte possa essere commen- 
dato. Ma tra quei pochi fu il gran Cosimo, padre di Vostra Al- 
tezza; anzi i due gran Cosimi, egli altri suoi antecessori; pero- 
pera de' quali le virjtù disgiunte si ricongiunsero ne' medesimi 
soggetti, e si ristrinse quella catena, che per la malvagità o per 
la perversa cognizioneeradisciolta,opiùtostospezzata:perddi 
niuna amistà, di ninna lega, di ninna unione meritarono mag- 
gior gloria, che di questa; per la quale non solamente acquista- 
rono, ma conservarono ed accrebbero il principato di Toscana. 
Ne l'altre unioni ebbero parte gli amici, i ministri, i principi 

> Sisto V, morto il 27 d^agosto. 

' Il Salvini a queste parole poslillò : ce Platone; b volendo accenna- 
re che questa è dottrina di quel savio. 
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italiani e stranieri, gli eserciti, le congregazioni de'cittadini, il 
favor.de la fortuna medesima; ma in questa, oniun altro fu par-, 
tecipe de la gloria, o non n^ebbero parte maggiore. Gloriosissi- 
ma, adunque, oltre a tutte Toperaziooied oltre a tutte^lé impre- 
se de la casa de* Medici , è Taver imposto fine a la discordia de 
le virtù, e congiunta in amicizia la fortezza e lamansuetudine, 
la magnanimità e la modestia, la liberalità e la magnificei^za,la 
severità e la piacevolezza , la giustizia e la clemenza ; e tutte l 'altre 
ne ristesso modo. Onde ciascun'operafatta daioro par compiuta 
con tutte insieme: e cosi è malagevole il distinguer di qual vir- 
tù sia propria, come è il discerner le voci ne l'armonia di molti 
cantori e di vari istrumeuti, o gli odori ne la mistione de'fiori ' : 
e d'altre cose odorate, o i raggi nela moltitudine d'infiniti lumi 
e de le stelle medesime ; perchè da tutte insieme esce quello 
splendore che fa la virtù de la casa de'Medici lucente e lumino- 
sa in Italia, ed io ciascuna parte d'Europae del mondo. Ma del 
g^randuca, padre di Vostra Altezza, si può affermar particolar- 
mente, che dopo si lungo corso d'anni e di secoli ,«0 dopo tante 
mutazioni di regni e di prOYÌncie, niuoo nascesse più somiglian- 
te ad Augusto, one l'altezza de l'animo, one la sapienza civile 
anzi regia, o ne l' arte d'acquistare e di conservar l'imperio, o 
ne la prosperità de lafòrtuaa,oael favore del cielo' maraviglio- 
samente dimostrato, ene la disposizione de le stelle e de' pianeti: 
né tanto ha ceduto il granduca ad Ottaviano ne la grandezza de 
l'ifiiperio, quanto l'ha superato ne la felicità de'successori, a- 
vendo lasciato il granduca Francesco, e Vostra Altezza , credi 
non solo de gli stati, ma de la gloria e de la virtù, che sono i ve- 
ri fondamenti de' regni e de gli imperi : però da niun altro più 
volentieri debbono esser lette le cose scritte lodando il padre , 
che da' figliuoli che hanno saputo imitarlo e potuto agguagliar- 

• 

* « Un incognilo indisUnlo. » Così poslillaiido il Salvini, voleva ri- 
cordiarci che il Tasso ebbe scrivendo in menie i versi deir Alighieri , 
Purg. VII. 

Ma di soavità di mille odori 
Vi faceva uà incognito indistiolo 
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lo. Fa similìssimo, come scrivono, il gran Cosimo ad Augusto 
ne la clemenza, dimostrata in molte occasioni, e specialmente in 
un bando, ' co '1 quale restituì tutti i suoi cittadini a la patria , 
da la quÀ con la severità de gli altri bandi sogliono essere di- 
scacciati. E se i fiorentini sono simili a le api, che sispargono 
per varie parti nel raccogliere il mele, come è stato scritto; pa-* 
rimente il granduca poteva esser chiamato quasi il re de Tapi ; 
ch'essendo armato da la natura, non adopera l'aculeo. * Fu dun- 
que in ciò eguale a Ciro, ad Alessandro , ad Ottavio edagli aU 
tri ottimi imperadori; laonde, tutto ciò che io scrissi de la cle- 
menzaode la clemenza d'Augusto, si conviene al granduca Co- 
simo, come sua propria lode e particolar perfezione: e Vostra 
Altezza, come erede ed imitatore de la virtù e de la grandezza 
del padre, non dee disprezzare questo dono, qualunque egUsia; 
ma senza dubbio è di quella sorte, che a'pnncipi può essere ap- 
presentato senza riprensione di chi dona, e con laude di chi ri- 
ceve. Ma Vostra Altezza, che in tutte le vite ^ ed in tutte Tal» 
tre virtùèlodatissima, in questa de la Clemenza non ^ ha pera- 
ventura avuta altra occasione di manifestarla , per la tranquil- 
lità de'suoi tempi, e per la benevolenza di Toscanaed' Italia tut- 
ta, da lei meritata; onde la sua felicità può aver quest'obligo a 
la mia infelicità, di mostrar, dico, questa, oltreamolte sueno- 
buissime virtù prima conosciute , e di accomunar con gli altri 
principi questo dono, che è suo proprio; persuadendoli col suo 
esempio ad usar meco quegli atti di clemenza , che sono quasi 
dovuti a le lunghe fatiche durate da me ne gli studi, a l'intenzio- 
ne che ho avuta di celebrargli ne' miei componimenti , ed a le 
mie tante e si gravfe si continue avversità. Ed a Vostra Altez- 
za serenissima fo umilissima riverenza. 



> Per verità, il bando più famoso dì Cosimo sopra i fuomsciti è h 
legge Polverina, 

* e MaiuUUe tantum, i (Postilla di A. M. Salvinì ) Questo motto 
fa preso da Ferdinando I, unitamente airimpresa dei re dell'api. 

' Così la stampa: e forse Torquato volle aUudere alla vita dì cardi- 
naie e a quella di granduca. 

* Parml necessario supplire alla stampa questo mm. 
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INTORNO 



ALLB LETTERE CONTENUTE IN QUESTO VOLUME. 



916. — À Giulio Segni. -^Bolofyna. 

N«U« neeolta ttittpaU dat Goebi, paf. 4^1. 

91 7. -- ^ numiiffnor Barzellino , abate di Santa Barbara. 

Fra le LtU«rc ttanpaU a Praga, a carte 55. * Il Scrani (f7te/ii, 
1 73 , BOU a } ritiena qaeata per la prùna lettera che Torquato tcriveaae da 
tloma, dopo il too anivo. 

918. — ^ Giomn Battista Lieino. — Bergamo. 

Dal Boto Maaoicritto del Serrasti; tomo V della GapnrritBa, al b.ii3. 

919. — ji Giovan Battista Licino. — Bergamo. 

In, B. II 4* 

920. — j4 Cornelia Tasso. •— Sorrento. 

Dal Gechi, a paf. 1^6^ 

921. — ^ Niccolò Spinola. — Genova. 

Ifi, a pay. 3o6« 

922. — ^ Paolo Grillo. — Napoli. 

Ivi, a pag. 3o3. E ricomparve Bella raccolta di Praga, a carte 55, 

923. — ^ don Angelo Grillo. — Genom. 

Nel I libro delle Familiari, cUmpa di Gobùb Veatora , a carte 47. 

924. — A Giulia Guastavini: — Genova. 

Ivi , a carte 61. — Questa lettera , tUmpata la prima voha sei |588 , 
dev'ciMre degli aitimi dell' 87, poiché ia qoeat'aBBo qkì alla luee la Cvuii- 
ra del Taleatooi , che ia eist vita ricordata. 
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925. — A Giulio Amici. — Lwetjo. 

Fra le Lettere stampate a Praga, a carte Sj. 

926. "A dm Cristoforo Rosati. 

Ivi , a carte 56 j ma prima era comparsa nella raccolta del Cocbi , a 
pag. 334. 

927. — A Cornelia Tasso. — Sorrento. 

Dal Cochi , a pag. 178* 

928. — A Giovann' Angelo Papio. — Bologna . 

Ivi, a pag. 163. 

929. — A Giovan Battista Licino. — Bergamo. 

Ivi , a pag. 389 ; e dal Manoscritto Serrassiano 1* ebbe nuovamente il 
Ch^rra : cpiiBdi si trova nella sua edÌMOoe , nel fono R , v. 4^^ > e nel 
V , n. ir5 , aenM però ebe la leaiooe diversiCcbt. 

930. — A Lorenzo Pitti. 

Dal Cocbi, a pag. 33o. Il Serassi ne reca un buon tratto nel tomo II, pa- 
gina 174^ della saa yita, 

931 . — All' aJbat» Cristofùro Tasso. — Bergemo . 

Nel libro II delle Familiari , stampa di Gomin Ventura , a carte 3i. 
Il Zaccbi ntWIdea alla pag. a3l della IV parte, la riprodusse con ipeit* ar- 
gomento: <l Prega 1* amico d*nna lettera raccomandatorìa di suo fratello al 
d cardinale Albano. ]» 

932. — A don Angelo Grillo. — Genova 

Nel I libro delle Familiari , a carte 49* 

933. — A Giovan Battista Liàru). — Bergamo. 

Molta parte di questa lettera fu pubblicata dal Serassi nel tomo Q della 
Fita^ a psg. I75 e 76. Poi dal suo Manoscritto Pebbe il Capurro ; e si tro- 
va nel tomo V di quella editioni , sotto il n. li 6» 

934. — A Giovan Battista Licino. — Bergamo. 

Dal mentovato Manoscritto Serassiano ; nel V tomo della Gaparrìaaa e 
al n. 117. 

935. — A Gian Galeazzo Rossi. — Bologna. 

Nella raccolta di Praga , a carte Sf. 
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936. — All'abate Cristoforo Tasso. ^Bergamo. 

Ne) II libro d«lU Familiari , a carte 32, ttamp« di Gomin Yenlura. 

937. — ji Giovati Battista Licino. — Bergamo. 

Nel I libro delle Familiari , a carte 85. Circa ài nomi taciuti io quel- 
la stampa , vedasi la nota i a pag. a i. Soggiungerò , che questa lettera por- 
tava erroneamente la data di Mantoua, 

938. — A Cammino Pellegrino, — Capua. 

Fu accolta fra le Poetiebe del Tasso nella slampa delle Ope«e proca- 
rata da monsignor Bottari : quindi la trasse il Caparro , e sta nella nt ed»> 
sione al, tono HI, 8o«lo il o. 5i. L*c]>be -poi lo sleiso editore pisano dal 
Manoacrillo del Serassi; e quindi la ripetè nel V tomo, a» n. 33, riporta» 
dovi caiaodio la « LegeUizzmzione che si legge appiè delia eepia di queàta 
a hltera nel MS. di Mareantonio Feppm. — Concorda co) suo originale^ ti 
« quale legalo- in un volume co» altre lettere simibnente originali , è in po- 
(( un di Camillo Pellfgrina il giovane. Ed io fede^ ec. M. Fravesce A«k 
(( geloni. Capua , oggi i6 ottobre if)3i. d 

939. — A Giovan Battista Licino. — Bergamo. 

Nel II libro delle Familiari , stam|)a di Comin Ventura , a carte 34. 

940. — A Giovan Battista Licino. — Bergamo. 

Ivi^ a carte 3y. 

941. — ^ Giovan Battista Licino. — Bergamo. 

Dal manoscràtto del Serassi; nel tomo Y della edizione Capurriaoa, o. ti8. 

942. — j4 Giulio Segni. — Bologna. 

Dal Cocbi , a pag. 471» 

9^.^ A papa Sisto r. 

Dalla raccolta di Praga, a carte 58. 

944. — A Filippo Spinelli. — Napoli. 

Dal Cochi , a pag. 198. 

945. — A Cornelia Hasso. — Sorrento, 

Fra le raccolte e pubblicate dal Muratori , n. 114. 

946. — Ad Antonio Costantini. ■— Bologna, 

Nella stampa di Praga , a carte 58. 
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947. — Ai prineipt Jtonucao Famete. — Parma, 

Dal MaaoMritto del S«run; m1 Y della CapirriaDa , al a. i(i4. 

948. ^ A Ferrante Gm%a^ principe di JIMfetta. ^ Na^^ 

Da' Maooierìtti del Serasn Tebbe il Caparro, e la pnbbUeò sotto il a. 
4 Mir Appendice al Y tono. Quella leaioae è molto scorretta , al aolito ; 
legfeDdorisi mi niega per mi si niega , parer leggiere iinrece di parer più 
leggiere , trtUtamento per trattenimento, e (per tacer d' altri uiaori ) pre^ 
tidie io eambio di popolo ! Ora alcooe buone varianti ebbi già dai Mauoecritti 
Bsteasi per cortesia di qae' signori abate Gavcdooi e conte YaldrigU ^ na 
■alla oMf Ho poteva soccorrermi della lesione tratta dallo stesso antografe cbe 
lecentemente ne ba procurata il cbiariss. cavalier Amadio Rondùai , nstaai- 
ptndo alquante Lettera del nostro Torquato al principe di Holfetta nel to- 
BBo I delie Lettere d'uomini illustri consertiate in Parma nel A. Arekivio 
dello Staio ; Parma dalla reale tipografia , i853 ; in-8. La preaente lettera 
sta alle pagine 6a4 e a5. Ed è por da notare che l'autografo ba eosretto 
aache il giorno , cbe accendo la stampa era il i di gennaio e nen il 4* 

948. ^ A Giovan BaUista Lidno, — Bergamo, 

Dal Manoscritto del Serassi ; tcuno Y della Caporrìana , a. 119. 

950. — A Filippo Alberti. 

Dal suddetto Manoscritto: sta sotto il n. 160 nel tomo Y della Cspor- 
nana. — Dalle ultime psrole di questa lettera (chi bea le considera) si rile- 
va cbe 1' Alberti avea mandato ai Taaso ^n aooetto e chiestone la rìspasta , 
come allora era frequente costume. Difalti i due sonetti si trovano dietro la 
lettera nel Maaoaeritto del Seraasi e nel Y volaaie del Caparro ^ aeaia pe- 
raltro avvertire 11 lettwe perchè si trovino mescolati «on le lettere , ed eb- 
bjano nella serie delle medesiaie il a. 161. 

951. — A Giulio Segni. — Bologna, 

Dal CoeU , a pag. 47>« ' 

952. — Ad Antonio CoekmUni» — Bologna, 

Dalla raccolta di Praga , a carte Sg. 

■ 

953. — ii Giulio Segni, — Bologna. 

Dal Cechi , a pag. 47* > 1* cai atampa segno aacha per b data , che 
il Caparro jvol, II , a. 455} scema d*aa giorao. 



954. - ii Giutio Segni. - Bologna. 

In, • pag. 473. 
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9Sli. ^ j4 Ciro SporUone. 

Ivi a (Mg. 391. Uaa parte di questa latterà veaiie recata dal Serai« 
Fitm , II , 114 , noU I. 

956. — M Antonio Costantini, — Bologna, 

Dalla raccolte di Priga , a carte Sq* ' 

957. — Al principe di Stigliano. 

Dal Gochi, a paf . SSg. ^ 

958. — A Claudio Albano. — Milano, 

Nel I libro delle Familiari stampate da Gomin Ventura , a carte 4S« Sta 
pure nella parte IV. dell* Idea del Seeretario di Bartolomeo Zoechi , a paf. 
a33 , con questo argomeato: <x Lo prega a raceomaodarlo al sigpor.cardiaft- 
le Albano suo parente. D La data ci viene dal Zucchi. 

959. — ji Filippo Spinelli, — tiapoli. 

Fa pubblicata dal Muratori , sotto il n. il 5^ con I* iodiriiao i^/ «Stf nor 
Fiàpfo» • . • A me parve Mcitta a quel Filippo Spinelli , cui è indiricsate VA' 
tra cbe si legge sotto il n. 971 j e spero di non essermi ingannsto. 

960. •— A don Angelo Grillo. — Genova. 

Sta nel II libro delle Familiari^ a carte Sy, 

961 . — Jl don Angelo Grillo. — Genova. 

Dal Manoscritto del Serassi ; nel tomo V. Gaporriano , n. lao. 

962. — A Marco Pio. — Sassuolo. *" 

Dal Gochi^ a pag. 367. 

963. — Al principe di Stigliano. 

Ivi, a pag« 359. 

964. — Ad Antonio CostarUini. — Bologna. 

Dalla raccolta di Praga, a carte 5g, Rìproduceodo quella raccolta il si* 
gnor (distiano Giuseppe Jagemann (Lipsia . Scbumann, i8o3) sparse qua e là 
delle noterelle. Or senti , lettore mio , quello che intese il nignor Chatiano 
Giuseppe là dove il Tasso ricorda il fiiUimento del Monte di Lione: (X Aven* 
<C do (// Tasso) la sua speransa posta nel re di Ifapoli , per rapporto alla do» 
a te materna, ed altra sua generosità , che ne sperava, ebbe paura, che po- 
m teaae avvenirgli quel ohe nella favola avvenne a coloro , die dal monte par- 
<H turiente speravano almeno un leone } che produsse però un sorcio. GoHe pa* 
t. MT. — IV, 25 
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a rol« *€ pur fu monte ec. par che Tasto voglia tauawn, cb« le ne ife- 
K rame poste su GosUntini ( marchifiaoo ] furono egualmente fallite. ]» ti po- 
trebbe ir p«ggi9 ? 

965. — ji Marco Pio. — Saùuolo, 

Dal Maratori , o. l5j. Variando io alcune lesioni la Caporriana , e io 
bene , ho snpposlo che le varianti (»vovenga»o dai MftoecriNi BHewì , che 
Boccoraero ^ell'eclitore* 

p 

966. — A don Niccolò degli Oddi. -- Boma. 

Dal Cocfat^ a pag. 4io. 

967. ^ A Giovati Battista Licino. -^ Bergamo, 

' Dal Manoscritto del Serassi ; nel tomo V della Capurriana , n. lai. 

966. — Jld ÀfUonio Costantini, — Bologna, 

Dalla raccolta d^ Praga , a carte 6l. 

969. — A Giovan Battista Manso, — Napoli* 

Oal^llaaoMrklo ^el Serassi; edite nel V i^kme della Gapoflrìana n. 167. 

970. — M cardinale Scipione Gonzaga. — Boma, 

lì Capurro^ che V ebbe dal Manoscritto Serassiano , pubblicandola nel to- 
no y ^ al n. 37 , sensa ver^po iadiriato ) dice in note , che « pera aeritta 
al cardinale Scipione Gonsaga. )» Aoche il titolo è cardinalisio : ce Ilhutrissimo 
« e Reverendissimo signore e padrone mio osservandissimo;» non essendo an- 
cora pervenuti i cardinali airj&nme/usa. Ci toglie peraltso ogni dubbio U ri- 
sposta del Cardinale Scipione Gonaaga , che si legge ^ come dettata dal ano 
acgretafio Iacopo Pergamioo, a pagine i5i della prima parte dtiì'Uea di Bat- 
tolommeo Zacchi. È data di Roma, 8*29 d'aprile i588^ e porta quest'argo- 
mento: (( Pregato dal Tasso d*una lettera di raccomapihsiea^ avviae A averla 
« scritta efficace. Io 6ne tratta della ricuperasione di certi librì« )» Vedi an- 
che le nute 9 e 3 alla pag. 5i dt queelo volume. 

971. —ji Filippo Spinellt — Napoli, 

Dal Cochi , a pag. 38o. — Vedasi quella sotto il a. 959. 

972.— A Marco Pio. — Sassuolo. 

Dal medesimo, a pag. 3^. 

973. -" ji Pietro Grassi. — Bergamo. 

Mei V tomo della GapurriMie , a. lAa; provcnisM* Atl MnaweoriMo ^I 
Serasùt 
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936. — All'abate Cristoforo Tano. — Bergamo. 

Nel II libro d«lU Familiari , a carte 3s , sUnipe di GomìB Veoiura. 

937. — A QUn>an Battista Lidno. — Bergamo. 

Nel I lihro delle Familiari > a carie 85. Circa ài nomi taciuti in quel- 
la slampa , vedasi la nota i a pag. a i. Soggiungerò , cbe questa lettera por- 
tava erroneamente la data di Mantova» 

938. — A Cammino Pellegrino. — Capua. 

Fu accolta fra le Poeticbe del Taaso nella «lampa delle Opeve proco- 
rata da monsignor Bottari : quindi la trasse il Gapnrro , e sta nella mi edi- 
siooe al, temo IH, sotto il o. 5t. L*ehbe «poi lo stesso editore pisano àaA 
Manoscritto dal Serassi ; e quindi la ripete nel V tomo, al n. 33, riporta»» 
dovi eiiandio la « LegaUngmzione the si iegge ap^h della eepia di questa 
« htiera nelHS, di Martantonio #Vi{p9Mt. — Concorda col suo eriginale, U 
U quale legato in un volume con altre lettere similmente originali , ò ìm p»- 
(( tere di Camillo Pellegrino il giovane* Ed in fedcj ec. N. Francesco As- 
ci geloni. Capua , oggi l6 ottobre i63l. D 

939. — A Giovan Battista Licino . — Bergamo . 

Nel II libro delle Familiari , stampa di Comin Ventura , a carte 34* 

940. — A Giovan Battista Licino. — Bergamo. 

Ivi, a carte Bj. 

94i. -- -^ Giovan Battista Licino. — Bergamo. 

Dal maneecffàtto del Seraas»; nel tomo V della edhtione Capurriana, n. li 8. 

942. — j4 Giulio Segni. — Bologna. 

Dal Cocbi , a pag. 47 1* 

943. — A papa Sisto V. 

Dalla raccolta di Praga » a carte 58. 

944. — A Filippo Spinelli, — Napoli. 

Dal Cocbi , a pag* 198. 

945. — A Cornelia Tasso. — Sorrento. 

Fra le raccolte e pubblicate dal Muratori , n. il4* 

946. — Ad Antonio Costantini. — Bologna, 

Nella stampa di Praga , a carte 58» 
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986. — A Pietro Grassi. — J^ergamo . 

N«l libro s&ddetto, a carte 43* 

987. — • jì Giòvan Battista Manso. — Bisaceio. 

Dal Moratoria n. lao; e quindi nel tomo lY della itanpa Ctpocmna , 
a ptf. a4i* Ma il Caparro la ripete nel tomo Y, sotto il n. s68. tratndola 
dal polito Manoaerilto del Sera^si : ma è questa pegfior lenone , come si pa& 
vedere ancora da qtialche variante che ho re|istra|8 a pie di pa^a» 

988. — jipapa Sisto V. 

pai Cocbi, a pef. aoi. 

989. — Ad Antonio Costantini. — Bologna. 

Jfella raccolta di Praga^ a carte 6i; dove Ifa la data de| i a |iufno^ men- 
tre le moderane leggono 3. ' 

990. — Al cardinal Antonio Carrafa, 

Dal Cechi, a pag. Sg. 

99i. — Al cardinale Ubichete fondili , dsUo V Alessandrino. — 
Roma. 

Dal medesimo, a pag. 33.' 

992. — jrf monsignor Girolamo Catena* — Roma. 

Pai Cloratori, al n. 119. 

993. — A Giovan BaUista Manso^ — BisaccìQ. 

Edita dal Mara tori , n. 127; donde la tolse il Gapiirro , voi. lYj, paf. 
aSo: ms trovatala nel ManotcriCto' Sersssiano, la ripètè nel voi. Y sotto ìln. 
369. La lesione del Manoscritto, oltre qualche variante^ ei dà U tstiera d^la. 

994. -r A Giovan Battista Licino. — Bergamo. 

Dal Muratori, n. XI7. 

995. — A Giovan Battista Manso. ~ Bisaecio. 

Dal medesimo, n. xaS. 

996 . — A Ercole Tasso, -r- Bergamo . 

Nel n lihrp delle Familiari, stamp* di GoBiin Yeotiire, ■ certe 9i« 

997. — Ad Antonio Costantini. ^ Bologna. 

DalU raecQlta di ^f*$^$ * fafte 64. 
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998. — A Pietro Qraséù --Bergamo. 

D«l Mraoscrìtto del S«rassi; nel tomo V. n» ia5, della edmooe Gepur- 
rianat 

999. — jfd Antonio (Jostaniini. — Roma. 

Dalla raecolta di Praga, a carte 6s. 

1000. — A Pietro Grassi. — Bergamo. 

Nel n libro^ delle Familiari, a carte 44. 

1001 . — ^ Ercole Tasso. — Bergamo. 

Dal Manoscritto del Seracsi; nel V tomo della Capurrìana, n. laS. 

1002. — A IHetro Grassi. — Bergamo . 

Nel n libro delle Familiari, a carte |oi. 

1003. — Ad Antonio CostaìUini. — Roma. 

Dalla raccolta di Praja, a carte 63. ^ 

1004. — A Gaudio Angelini. — -Roma. 

Dalla medesima raccolta, a carte 63. 

ìim,-^ A fra Fabiana. — Sorrento. 

Èdita dal Muratori, n. Ii8. 

1006. — Ad Antonio CostatUini . — Roma- 

Dalla raccolU di Praga, a carte 64* 

1007. — A Giooan Battista Manso. — Ifapoli. 

• > 

Sta nel V tomo della' Gapurriana , n. 370, pro?emente dal Manoscritto 
de] Sérftssi.'' • ', , " . '] .' , 

1008. — A monsignor Girolamo Catena* — Roma. 

Dal Cocbi, a pag..4^>* ■ 

1009f — A Giovan BaUista Libino. — Bergemo. 

pai Manoscritto del Serassi; nel V tomo della Ghpurriana, ». o;. 

1910. — A Maurhio Cataneo. — Roma: 

Dalla raccolta di Praga^ a carte 66. 



t I 
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« rolft te pur fu monte ee, par ch« Taaso voglia accenoerej cIm U nm ifc- 
« raiii« poste ao GusUntini ( marcfaifiaoo ) furono egualmente fallite. » si po- 
trebbe ji|er p«ggi9 ? 

965. — ui Marco Pio, — Sfumalo. 

D«I Mnratori , o. 157. Variancio in alcune letioni la Gaporriana , e io 
bene , ho supposto che le varianti {i^o? engano dai Mi«o»cr»Hi Estcnri 9 che 
soccorsero quell*editore. 

966. -» A don Niccolò degli Oddi. — Roma, 

Dal Gochi ^ a pag. 4to* 

967. — A Giovati Battista Licino. -^ Bergamo, 

* Da) Manoscritto del Serassi ; nel tomo V della Capurriana , n. iii. 

968. -- Ad Antonio Costantini. -^ Bologna* 

Dalla raccolta di Praga , a carte 6l« 

969. — A Giovan Battista Marno, — Napoli. 

Dai, Naooserklo del Savassi; edita nel V volnme della Gcpuiriaoa n. 367. 

970. — Al cardinale Scipione Gonzaga. — Roma* 

il Capurro^ che 1* ebbe dal Manoscritto Serassiano , pubblicandola nel to- 
mo Y ^ al n. 37 , aensa vero^ iadiriaco , dice in nota , ch« « pare aeritu 
al cardinale Scipione Gonsaga. » Anche il titolo è cardinalisio : « lUaitrissimo 
« e Reverendissimo signore e padrone mio osservandissimo;» non essendo an- 
cora pervenuti i cardinali tìV Eminenza. Ci toglie peraltro ogni dobbio In li- 
aposla del Gardinale Scipione Gonsaga , che si legge, come detuta dal suo 
segretario Iacopo Pergamiuo, a pagine i5x della prima parte deU*/^a di Bm- 
tolommeo Zuccbi. È dnu di Roma, 8*29 d'aprile |588, e porta quest'argo- 
mento: « Pregato dal Tasso d'una lettera di racconunubsioa^ avfiae di evarJa 
« scrìtu efficace. In 6ne tratta della ricuperaaione di certi libri. » Vedi an- 
che le nute a e 3 alla pag. 5i di questo vohime. 

971 . — A Filippo Spinelli. — mpoli. 

Dal Gocbi , a pag. 38o. » Tedaai quella sotto il n. 969. 

972. — A Marco Pio. — Sassuolo, 

m 

Dal medesimo, a pag. 365. 

d73. — A Pietro Grassi. — Bergamo. 

Kel V tomo della Gapurriane , a. 1 sia ; provcmcM* 4tl tiinetirilte del 

Seraaù. 
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Ivi^ a pag. 4l6. 

1024. ^ ^ Mourizio CainiMo, — Homa. 

Nella raccolta di Praga , a carie ($8* 

1025. — ^l cardinale Oiovan Girolamo Aibano. — Boma^ 

Ivi , a carie 69. 

ÌO^IQ. — A nummgiior Giralamo Catena. •— Moma, 

Dal Gochi , a pag. 3g7. 

1027. — j^l cardirwle Jltichele Bonelli » detto V Alessandrina» — 

Dalla raccolta di Praga ^ a carte 70; obliata dagli editori che vennero 
dopo. ^ * 

1028. *- Aà Antonio Costantint -^ Hama. 

Ivi^ a «art» 71* 
Ivi> a carte 70* 

1030. — A Giovan BaUista Licino* •— Bergamo. 

Dal Manoscrittt del Serassi; nel V tomo della Gapurriaoa^ n. 199. 

103t • — ii Giovann' Antonio Pisano» — Napoli. 

Edita dal Muratori, n. ia4* 

1032* — J Vincenzio Laureo , cardinale del llfondovì. — Roma. 

Dalla raccolta di Praga, a carte 7!. 

ÌO'ÒZ. -^ A Claudio Angelini, ^ Boma. 

Ivi f a carte 71* 

1034. — A don Niccolò degli Oddi, — Bcmia. 

Dal Còchi , a pag. 4i3. 

i035.'— Jl cardinal Giovanni Evangelista PaUotta, datario,— 
Boma, 

Dal hmImìibo a pèf« 64« ' « . • 
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986. — A Pietro Grassi, — Bergamo . 

N«l libro ttiddetto, a carte 43* 

987. •— ^ Giòvan Battista Manso. — Bisaecio. 

Dal Moratoria o. lao; e quindi oel tomo lY dèh «tanpi Ctpumaa , 
a pag;. a4i* Ma il Caparro ìa ripete oel tomo Y, aotto il n. a68. tratndola 
dal polito MaqoKritto del Serali : ma è questa peggior lesione , come ai poi 
▼edere ancora da qualche variaote che ho re|ictra|a a pie di pa|^a* 

988. -- j^papa Sisto V, 

Pai CocW» a pef* aof. 

989. -— M Antonio Costantini. — Bofo^riia. 

Jfella raccolta diPraga^ a carte 6i; dorè lia la data d«| i a |iugao^ mett- 
ere le moderane leggono 3. ' 

990. — Al cardinal Antonio Carrafa, 

Dal Cochi, a pag. Sg. 

99i. — Al cardinale J^ichele ponelli, detto V Alessandrino. — 
Roma» 

Dal medesimo^ a pag. 33.' 

992. ^A monsignor Girolamo Catena» -^ Roma, 

Pai Cloratori, al n. iig. 

993. — A Giovan BaUista Manso^ — Bisaccio. 

Edita dal Muratori, n. 127; donde la tolse il Gapurro , voi. lY^ pag. 
aSo: ma trovatala oel ManotcriCto' 6erassiano/la ripetè nel voi. Y iolto ile. 
269. La lesione del Manoscritto, oltre qualche variante, ei d^ N ietiera d^ta. 

,994. -r A Giovan BaUista Lieino. — Bergamo, 

' . -^ ■ 

Dal Muratori, n. XI7. ^ 

995. — A Giovan Battista Manso. — Bisaceio. 

Dal medesimp> n. laS. 

996 . — A Ercole Tasso, r— Bergamo . 

Nel II lihrp delle Femiliariy stamp* di GoBiin YeQtura, ■ cote 91* 

997. — Ad Antonio Costantini. ^ Bologna* 

Da)l^ raccolta di PrsfSf * csfte 64. 
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i023. --A dm i^ic^U^ dfuH Oddi. — Roma. 

Ivì^ a pag. 4i6. 

1024. — A Maurizio CSai«n£o* — Roma» 

Nella raccolta di Praga , a carie 63* 

i025. — ^l cardinale Oiovan Girolamo AÌbanQ» ^ Boma^ 

Ivi , a carte 69* 

iOÌ6. — il tMOfw^nor Giralamo Catena. — Rama, 

Dal Gochi, a pag. 891. 

1027. — jfl cardinale Afichele Bonelli » dello l'Alessandrinù^ — 

ironia. 

•« 

Dalla raccolta di Praga, a carie 70; obliata dagli editori che vennero 
dopo. ^ 

1028. *- jéd Antonio Costantini* -^ Roma» 

Ivi^ a <art(ft 7l» 

1029. — i Ctoiidtp -^nflfe/ant. — JRowia. 

Ivi, a carte 70. 

1030. — A Giovan Battista Lidno. — Bergamo. 

Dal Maooscrittt d«l Sanasi; nel V tomo della Gapufrrìana ,. n. 199. 

» 

103t . — ii Giovano' Antonio Pisano. — l^apoH. 

Edita dal Muratori, n. ia4« 

1032. — A Vincenzio Laureo , cardinale del 9londovì, — Roma. 

Dalla raccolta di Praga, a carte 7I. 

ìO'ò'ò. -^ A Claudio Angelini, ^ Roma. 

Ivi , a carte 71. , 

1034. — A don Niccolò degli Oddi. — Bama. 

Dal Gòchi , a pag. 4i3* 

■ 

i035.'— Jl cardinal Giovanni Evangelista Pallottn^ datario,^ 
Roma, 

Dal mfàtmmv a pHT* 64* ^ • . • 
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ioli. — J< cardincUe Giovaù Girolamo Atbano, — Rima. 

-Dalla Gòcbi/ a |)a^i 37* 

1012. — Jd Antonio Costantini. — itoma. 

Dalla raccolta di Praga, a carte 64* 

1013. — Al cardinal Giovanni Emngelisla PalloUa^ datario. — 

Boma> 

Ivi. a carte 65. 

1014. —^l cardinale Giovan Girolamo Albano. — Roma. 

Ifit a carte 66. 

'''■•'. • . ■ , 

1015. — A Maurizio Catuneo. — Roma. 

Ivi, a carte 66. 

1016. — M cardinale Giovanni Evangelista PalloUa, datario,-- 

Roma. 

Dal Hiiratorì, n. ug, 

1017.— J monsignor Girotamo Galena. ^Roma. 

Ivi^ n« 127 secondo. 

1018. — A don Niccolò degli Oddi. — Roma. 

Dal Gocbi^ a pag;. 4is« 

1019. — -<rf Claudio Jngelini, — Roma. 

Nella raccolta di Praga, a carte 68. 

1 020 — A Pietro Grassi. — Bergamo. 

Nel tomo Hi delle Letìere di Bernardo Tasso (Padova, Cornino, I7S1, 
par* 169) è riportata come diretta a Ercole Tasso ; ma ho credalo far meglio 
a seguire b Gaparrìami, che le imsm del Menosoritla da Seressi,. e ke diede 
nel V tomo , sotto il n. i s8. Solo me ne sono discostato nella data , rigettas- 
do il 3 settembre e accettando il 9 dell'altra ediskUM. 

ìOìii.'-'^dMifjmeolò degli {km.-^ Róma. * 

DalCoobi,.n pirg. 4^15. * 

1022. — A Yiwxnzio Lattrm^ caréinàfe dà mnémìk. - Roma. 

Ivi, a pag. 45. 
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i023. — i don i^ic^l^ d^H Oé^ — H<ma. 

Ivi, a pag. 4 16. 

1024. — A Mourizio Catmeo, — H,oma. 

Nella raccolta di Praga , a carte ($8. 

1025. — ^l cardinale Oiovan Girolamo Aibano. — Boma. 

Ivi , a carte 69. 

10i26. — A monsignùr Girolamo Catena. — Marna, 

Dal Gochi, a pag. Bgt. 

1027. — jil cardinale Jlfichele BonsUi ^ detto V Alessandrina. — 

ironia. 

• •« 

Dalla raccolta di Praga , a carte 70 ; obliata dagli editori che venoero 
dopo. '' 

1028. — Ad Antonio Costantint — Homa. 

Ivi^ a caitA 7.I. 

ìO^d, — A Claudio Angelini, --Roma, . 

Ivi, a carte 70* 

1030. — A Giovan Battista Licino. — Bergamo. 

Dal Manoscrittt del Serassi; nel V tomo della Capurriaoa ,. d. 199. 

103t . — ^ Giovann' Antonio Pisano. — Napoli, 

Edita dal Muratori, n. ia4* 

1032 — A Vincenzio Laureo , cardinale del llforubvL — Bomà, 

Dalla raccolta di Praga, a carte 7I. 

ÌO'ÒZ. -^ A Claudio Angelini. — Boma. 

Ivi , a carte 71. 

i 034. — A don Niccolò degli Oddi. — Bima, 

Dal Gòchi , a pag. 4l3. 

t 

1035.'— Jl cardinal Giovanni Evangelista Pallotfa, datario,^ 
Roma. 



Dal imàèmmo a pif« 64. 



1 . . 
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1036. — A YvMtwiio Gmxaga 9 diuoa di JlfatilotHi. 

Ivi, a pag.68. 

4037. — j4d AaUmio Costantini* — Jtoma. 

Nella raccolu di Praga, a carte jt. 

1038. — jiU' abate Cristoforo Tasso> — Bergamo* 

Dal Cochiy a pag. 338. 

1039. — Al cardinale Scipione Gontaga. — Marna» 

Ivi, a pag. 99. 

1040. --Àdon Niccolò degli Oddi. — Roma- 

Ivi, a pag. 4o3* 

4041. — A Maurizio Cataneo- — Roma. 

Nel libro li, a carte 97 , delle Familiari , tUuipa di Conia Voitara ; 
la coi lesione bo seguitato. Fu riprodolU dal Muratori, sotto il n. 116, e ■« 
do le varianti. Il Caparro la reca nel tomo II , n. 555; enei TV. a pag. 934. 
Il Muratori dice che si può ragionevolmente credere scritta a Mauro (leggi 
Maurino) Cutaneo \ ma la prima stampa tfoo ne muove dubbio. 

1042. — jil conte del Mazzarino. 

Dal Muratori, 'n.l3i. 

1043. — Al cardinale Michele B(ynetli , detto V Alessandrino. — 

Dal Cochi , a pag. 32. 

i04|. ^ ^ mffnsigmr Girolanu) Catena» — Boma. 

Ivi , a pag. 393. 

1045. ^Àdon Niccolò degli Oddi. — Roma» 

Ivi, a pag. 4o6. 

1046. — Al cardinale Antonio Carrafa* 

Ivi, a pag. 4*. « 

4047. — A Pietro Grassi. — Bergamo. 

Dal Maaoscrìtto ScnmtBO : tomo V, n. i3o, dtttt Capamtn. 
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Ì04S. — Ad Antonio CoUantlni. — Boma. 

'Dalla neeolta di fnffl, a carie 73« 

1049. ^Adon Nicaaò degli Oddi. — Homa. 

Dal Goeln > a paf . 4o6. 

iOSM),— ii don iliHrefo Crrt7fo. — • Genova. 

Irii a pag. agS* 

i051 • — A Giovan Baitida Licino. — legamo. 

La pubblicò per la prima volta il Bernardoai, in ^ella tua raccolUaa 
altre volu citata (Hilaao l8ai)> al n. IO, traesdela dal Maooacritto del 9e- 
raaai : e di ^i pure la prete il Gapiuro per il t«o Tolwae Y, dove ita cel 
n. i3l* 

i052. — A Fmrante Gcnzaga^ principe di MoifeUa* — Napoii. 



Dalle carte sciolte, onite al Maaoaerìtio Saratiìaiio; tta qaiadi wXk^Jp^ 
pendice al Y tomo del Caparro, o. 5« Io però la rendo talla leiione pro'* 
curataci dal cavaliere Amadio Roncbini cbe l' ebbe dall' autofrafo. È la VII 
fin quelle del Tatto , cb' egli ripubblicò fra le LeUere denomini UàutH^ ee«; 
Parma, i853« 

i053« — Ad Antonio Coetaniini, *- Soma. 

Dalla rhccolta di Praga , a carte yd* 

Ì0S4. — A Francesco Maria delia Rovere^ duca d* Urbino» 

Inedita. L'bo tratta dall'aatografo enttenteneirAfcbivio Uedieeo^.atno* 
se delle Carte de* duchi €p Urbino^ ilaa CCIII, a earte 4oo. 

10S5. — A Giulio Veterani. — Pesaro . 

laediu. Traila^ come la precedente^ dalla tla% CGlJ!l^XVI,a earle4si> 

1056. — ild Alfonso da Este^ duca di Ferrara. 

Edita dal Moralori^ n. l9s. 

' 1057.— ^don Cesare da Me. ^ Ferrara. 

Ivi, B.iia» 

i058 — A JIÌ€iUeo di Capua, conte di Paieno. rr- Napoli. 

"^ Fn pubblicato qoeelo biglietto da Floriano Caldani , JUme inedite di 
Torqumto Tasse ^ ec. ; Padova , 1819 ; a pag. aa» La Gaporriann «en l'ac- 
colte. 

L. MT. — lY. 25^ 
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iOS9. - A^ 

Dal Muratori, «. i3o. Ho doWo {p.f. iS?, wtoi) come «ttOTÌpret- 
.». poL comnrt.. «ella Letlera al conte del M...ariiìo , già '«^t.joUo il 
1. 10^ ForaHon era che a. picciolo fr.»-oto di ,uelU ; • «eindafreb. 
iie a crederlo il trovarU aeoaa vemno indiriwo. 

1060. —A GMio Guattavint — Gemm. 

Dal Manofcrilto Seraaaiano ; nel tomo V della ediiione Capurriaaa, n. 35, 

i06i. '-'A don Angelo GiiUo. — Genova. 

Dal Cochi^ a pag. 296. 

4062. — A Paolo GriUo* — Napoli. 

Iri« a pag. 999. 

1063. — A GMii^ GmstavM' — Gertow. 

Hel lono V delle Capumana, b. 3j; prwenienl* dal »l«aoMri«».4el 
Serata» 

1064* ^jidm Angelo Grillo, — Genova. 

Dal Gochi, a pag. a94* 

1065.— A Giovanni IH di renHmigliaf marehese di leraei. 

Ivi, » peg* 4»^« 
1066. — il don Niccolò degli Oddù — Roma. 

Vn , a pàg, 416. 

106?. — AU* abate Cri$toforo Tasso, — Bergamo . 

Ediu dal Seraisi nel volume lU delle Lettere di Bernardo Tano , al- 
tra volU ciuto, a pag. 17J. Il Caparro, ci» te rica ietto U n. l5» nel Y 
tomo , la trasse dal Manoacritto del Seraasi. 

1068. ^Adon Niccolò degli Oddi. — Roma. 

Dal Cechi, a pag. 4«>5i ©»• no« « *• **«^« 

1069. — A Pietro Grasti, — Bergamo. 

Dal llanoicritio del Senni ; nel V tomo della Capurriuia , n. l33. 

1070. — ^ Antfmio Costantini. — Yenem- 

M^là tieeolte di PiH« p • «•'*• 74- 
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mi. ^ A*'**, -^ Nàpoli. 

Dal Hontori , n. i38» 

1072. — À don Niccolò degli Oddi. — Roma» 

Dal Cochi , a pag. 4ll* 

1073. — M Antonio Costantini. — Venejna, 

Nella raccolta di Praga , a carte yS. 

iOl^.^M Antonio (JoOantini. -r Venezia. 

IyÌ) a carte j5. 

ìOTÌi. —jÌ Giulio Segni. — Bologna. 

Dal Cochi, a pag* 474* 

1076. — j4 Giovan Battista Licino. — Bergamo. 

Nel V tomo della Gapnrriana , o. i34 ; prOTenieole dal llanoteritta dal 
Seraisi* 

1077. —A don Fabio Orsino. 

Premessa al B/i^ di Corinna , come ho detto a pag. 1 55 , nota i . 
Due volte si trova accolta fra le Lettere nella stampa fiorentina di tutte le ope- 
re del Tasso; cioè, a pag. j5 del tomo Y « sotto il n. 347: quindi, nel IT 
tomo B. 9l3, e nel II, ■• 347> della ediaione Gaporriana. La prima e mi* 
glior Icaione, e l'ho preferita) dando peraltro It varianti della seconda. 

1078. — A don Niccolò degli Oddi* — Boma. 

Dal Gechi, a pag. 4o9* 

1079. — Ad Antonio Costantini. — Venezia. 

Nella raccolta di Praga y a carte 76. 

iO^O.*^ Amonsignor MaUeuccit nunzio in Venezia. 

Dal Cochi, a pag. 34l« 

1081. — Ad Antonio Costantini. — Venezia. 

Nella raccolta di Praga, a carte 77* 

1082. ^AÙaJLaUsta Porta. — Venezia. 

Dal Cochii a pag. 336» — I sonetti ricordati in questa lettera lono iie- 
gveati. 
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Sonetto dsl Porla al Tano. 

Ta e' al tcnpo e a l'oblio 1* opime fpoglit 

Rapifci, e a tuo voler d'eUni firegi 

Orni, e fai di*iiiunortal viva e si pregi 

CU già uill'aiuii angoito nanno accoglie; 
Cangia la lira in tromba, or che si adogUe 

Ogni lingua a cantar di Sialo i pregi. 

Non miri Topre, onde a* gran duci, a' regi. 

Cai vanta il mondo, ei solo il grido toglie? 
Di cbe ai rechi a Ini se Roma, inante 

D* orrore ingombra, or d'armi suona e freme, 

E guerra e morte a* barbari minaccia* 
Dì cbe vii voglia il cor non gH ange e preme; 

Ma desio di spiegar l'insegne sante 

Da i lidi rubri ov'il mar Tonde anbiaccia* 

Risposta del Tasso, 

Goti morte di me l'ultime spoglie 
Non abbia , e dì gran fama illustri fregi 
Tempo non copra; anri ai stimi e pregi 
Virtù , cbe i rei dÌKaccia e i buoni accoglie ; 

Come la lingua, cbe talor si scioglie 

Per cantar del gran Sisto i nomi e i pregi, 
A lui canora solo, e muta a'r^, 
A ae stessa cantando il pregio toglie* 

Ma parlo invan da tergo i altro davante 
S*ode nel suon cbe fuor rimbomba e fircme^ 
Di tuono iu guisa, cbe dal del minaccia. 

E mentre il peso usato ancor mi piieme. 
Chi porta il grido a quell'orecchie sante. 
Se l'alipa treina e di timor a' agghiaccia ? 

i083. — Jd Antonio Costantini. -^Yenem- 

Nella rac^la di Praga j a carte 77, 

1084* — A Giovati Battista Lidno, — Bergamo, 

Dal Gechi, a pag. 385: ma la data, con qualche varia lesione, vi 
dal M*no9critto del Serassi, Quindi ilCapuno l' ha nel tomo II, al n* ^iS, 
e nel y, al n. |36* 

i085.^^ don Ferrante Gonzaga, principe di Molfètta^^Napoli» 



Edita dal Gechi, a pag, 378. N'ebbi buone varianti dai Manoscritti E- 
sterni, rese inutili dal rievenuto autografe, sol quale la ripubblicò il più voi* 
te lodato cavalier Roocbiiii, fra le letlsr^ i^ uomini iUmtri ec. Quiiièlt 
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Vili di i|adle del Ta«o. Or «iovi ootart (e da qnciU ima eonprendert co- 
me sieno 1* altre) quali soppressioni fiirono consÌKliate dagli umani riguardi al 
primo editore di questa lettera , e «juali varianti foronri introdotte dall'ar- 
bitrio* 



( novellivi) 

perchè l'nna e 1* altro 

dal merito de'nepoti 

per quella parte ne la qual più confi- 
do. Confido, dico, che '1 valore di 
Vostra Eccellensa non debba esser 
minore o de la virtù de* trapassati , 
di cui abbiamo molte altre prove e 
molti altri testimoni , o di quel che 
sia stato in lei medesima per 1* adie- 
tro; benché la mia fortuna sia la 
medesima 

laonde mi par simile 

eguale a la ragione 



(GocRi) 

perchè l*uno e l'altra 

da* meriti de' nipoti 

per quella parte , nella quale più confi- 
do, dico^ che la cortesia di V. Ec- 
coli, non debba esser minor di que 
che sia stato per 1' adietro , benché 
la mia fortuna sia la medesima 



laonde mi par somigliante 

eguale alle ragioni 

s' insieme non gli anmionisse ad usar 



8* insieme non mostrasse come un prin 

cipe debba aver pietà e misericordia pietà 
che sovvenne che sovvenisse 

e mi mandò ne lo spedale e nello spedale mi mandò 

sia steto sollevato a maggiore sia sollevato in maggior 

per obietto per oggetto 

de la quale alcuna cosa non è più al- delle quali ninna cosa è più alta ne 

ta, né più sublime, per testimonio più sublime 

de* poeti e de* filosofi parimente 
se non gli vuole tutti pari 
per ragionane molti anni 9 e per iscri- 
verne 
esplicare • 

e molti privati ca?alieri 
ansi 
e di rendermi la salute 



•e forse non gli vuol tutti pari 

per ragionarne o per scrìverne molti 

anni 

esplicarne 

oltre molti erranti cavalieri 

ansi pur 

col rendermi la salute 



imperochè la mia infelicità 9 da molti imperochè la mia infelicità di tanti an 

accidenti accresciuta ^ m'ha quasi ni mi ha fatto quasi perdere ogni spe 

fatto perdere ogni iperansa. ransa 

perch' il toglier la misericovdìa a la perchè il toglier la misericordia alla vi 



vita umana ^ ed il gittare per terra 
l'altere nel tempio , aono cose mol- 
to umili ; e ninna altra cosa è più 
atu al distruggere y e meno a l'e- 
dificare. 

che de le palesi 

E le bacio, ec. 

i086. — u^d Antonio Costantini, ^ Venezia. 

Nella raccolti di Praga, a carte 77. 



ta umana, è come gettar per terra 
1* altare nel tempio , e ninn'altra 
cosa è più atte al distruggere, e me-, 
no all'edificare 



che delle ptlese 
(MaoGa.) 
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1087. — Ad AnUmio Costantini. ^ Vènexia. 

Ivi , a etrte 78. 

1088. — AW abate Francesco Polverino. — NapoU. 

Edita dali* abate MauuccbeUi , Lettere ed altre prote di Torquato Tee- 
ae te. I Mtto il o. XIV. È queaU uoa della 46 leltere che U Gaporro iàr 
f»fe»oHUfjU dalla generosa cortesia del Prine^ delia Tore&a, poseauo- 
re degli originali. (Vedi Prefasiooe al V tomo.) Era eaiaodio neiMaMaerit- 
lA Serasnano ; e ai trova nel tomo V d«lla atampa Caporrìana , aotto il n. 
3i6* Noa è da omettere, che iaveoe di Polverino f\i orifiaaìi, e le atcaae 
atampe , leggono ^polverino'.: perchè (dice il Maasacchelli) <K per iabeflio il 
« Taiso per molto tempo chiamollo Spolverio», come rilevasi dalla lettera 
e( acriltegli in data delii 1 3 marao iSgS* » 

1089. — A Ottavio Egizio. ^ Napoli. 

Dal Maralori , n. i3g. 

1090. — J Ottavio Pisano. —Napoli. 

Dal Manoscritto del Serassi ; nel tomo V della Gapurriana , n. a58> 

1091. — Ad Antonio CostarUini' — Venezia» 

Malia raccolta di Prap , * carte 78. 

lt)93. — Al padre Inquisitore . — Venezia, 

Dal Cechi, a pag. 343. 

1093. — A Giovan Battista Licino. — Bergamo. 

Dal Manoacritto del Serissi ; nel V tomo della Gapurriana, n. i35« 

1094. — Ad Antonio Costantini, — Venezia. 

■ j' 

Nella raccolta di Praga, a carte 79. 

1095. — A Giovan Battista Licino. — Bergamo. 

Dal Hanoaeritto del Serassi; nel V tomo della Gspmrriana, n. 137. 

1096. — A Francesco Maria della Rovere, duca d* Urbino. 

Dal Hnratori » al s. i55. 

1097. — Ad Antonio Costar^ini.-^ Venezia. 

Nella raccolta di Prap, a carie 79. 
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1098. — Ad Alfonso da EOe, duca di Ferrara. 

N<U' Appendice *1 V tomo della Giporriina, tolto il n. 3o; proveniente 
dille carte che si troTavaDo noite al noto Mano«crit(o del Serasai. 

i099. — ^ FaMo Goraaga, — Mantova. 

Dal Gochi , a pag. 107. 

liOO* — ià OUaviQ Pisano. — Napoli. 

Dal Maratorì, al n. 146» 

noi. — A Gi^io Veterano. — Pesaro. 

InediU. L'aatografo, ond'io l'ho telu, sta nell'Archivio Mediceo CWr* 
té detta Casa d'Urbino, filsa GCLXXVI, carte 5i3. 

i 102. — ^ Francesco Maria deUa Rovere, duca d' C^òtno. 

Dal Maratori, al n. i35< 

1 1 03 . — ^ Bernardo Maschio. — Madrid. 

Ivi, al n. i36. 

ì 104. — Al principe di Stigliano, — Piapoli. 

Ivi) al n. i4o« 

ììOb. — A Ottavio Egizio. —Hapolù 

Ivi 9 al n. i33* 

1 106. -^Adon Pietfo di Toledo. — ^opo/i. 

Dal Gochi , a pag. 3jjm 

1 107. — Al reggente Perricaro. — Napoli. 

Ediu dal Muratori, al n. i45. 

1108. ~ il Matteo di Oaptia, conte di Paleno. — Napoli, 

Ivi, al n. i34> 

1109. — Ad Antonio Costantini^ — Venezia. 

Nella raeeolta di Praga» a carte 86. Non «o come porti la data del a 6 
di gnigkio nelle ftampe moderne; mentre è iàcile i* accorgerti che è teritta 
ùi ^arcsima. \ 
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Ilio. — A f^dinanéUt Medici, granduca di Toscana. 

EdiU h prima volu dal Maratori, o. t6a con la daU dal 6 di anno; 
• cosi la rìprodnne il Caparro ntl tomo IV, a paf. ago. Poi la ripatè na 
tomoV, Appendice, aotto il n. 37, traendola dalla earte anncne al BCaao- 
aeritto Seraaaiano, con la vera daU del S7 di mano iSSg: lo che rende più 
aiogolare il leggerai a pag. ago del tomo IV la congettura che qnella lettera 
m«deiima fosae scritU nel i5ga. Io 1* ho tratU dall' aatografb, che ai conaer- 
va nell'Archivio Mediceo, Filaa di marao e aprile 1689, segnata di n. CXLYI, 
del Carteggio del granduca Ferdinando L A chi piaceaae vedere un mmvo 
esempio della fedeltà cen coi sono sute pid>bUcate le lettere del povero Taato 
confronti h leiione dell'autografo con quella dataci dal Muratori. 

ìiìi, -^Mcardinaie Francesca Mafia <fcl Mante. — i^eiwc. 

Dal Mntttori, n* i5o. 

1112. — ^ Giavan BaUista Licino. — Bergama. 

Nel tomo V della Capurriana, n. i38 ; proveniente dal Manoacritto del 



iil3. — A Curzio Ardiixia.^ Pesaro. 

Dal Muratori, n. i49* ^ 

1 1 14. — utf ( padre hkquitiUiTe di Yennia. 

Dal Cocbi, a pag. 343. 

\ÌÌ6. ^ Ad AinJUmio Costanlini. — Venezia. 

Nella raceolta di Praga, a carte 86. ^ 

i1i6. — ^ nurnsignor AnnSbaie di Capwiy arcivescovo di Na- 
poli. -- f^enezia. 

DalCochi, a pag. 38a* 

iil7. — M cavalier Enea Tasso. — Bergama. 

Era già ediU dal Muratori, aotto il n. l48; e quindi ai trovava nel IV 
tomo, a pag. tj^ 9 della Capurriaoa. Ma il Capurro, trovatala nel Mano< 
scritto del Seraasi , la ripetè nel tomo V, aotto il n. iSg. 

ill8. -^M cardinale Scipione Gonzaga. 

Edita dal Muratori, n. z54« L'autografe (come ne avverte il Capano , 
IV, 980 in nota) si oonaerra nella real Biblioteca di Modena : ma fotm ia- 
lese dire Toriginalt donde la traise il Haratori. 
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Nella stampa veneta delle Lettere inedite raccolte dal Muratori c|uesta 
parte di lettera , o biglietto che piaccia chiamarlo , seguita eoa uo semplice 
capoTerao alla lettera precedente indiriscata al Gonzaga : ma è facile il cono- 
scere che non vi ha che fare. II Cspurro (lY , a8o io nota) avvertiva che do- 
po le parole «( honora medieum propter necessitutem m segue neirautografo 
(od originale che piuttosto si debba dire) l'Orazione in lode di Casa Siedici; 
e quindi stanno le poche Kghe, lo ho lodato ec. Per me è chiaro, che que- 
sto non è altro che un biglietto^ col quale Torquato accompagnava a chic- 
chessia, e forse al medesimo cardinale Gonzaga, 1* Orazione in lode de'Medici. 

Ii20. — -<^^ cardifutlé Francesco Maria del Montt, — Fìreine, 

Dal Muratori, n. i53. 

li 2i . — il Curzio Ardizio . — Pesaro. 

Dal Manoscritto del Serassi, n. 296: 

1122. — M Antonio Costantini. — Veiiezia* 

Nella raccolta di Praga, « carte -80. 

1123. -^ Ad Antonio Costantini* — Venezia. 

Ivi, a carte 8 1. 

1124. — A Enea Tasso* — Èeìgamo» 

Edita dal Serassi nel III tomo delle Lettere di Bernardo Tasso, a pa-" 
gina 1 73 ; e raccolta dal Gapurro nell* Appendice al tonto V, n. 8. 

1125* — ^ Zanobi Spini. — Firenze» 

II Caparro la pubblicò per la prima volta Bell'Appendice al tono V, a 
pag. 70, con questa nota: (C Favorita dal sig. Francesco Tassi accademico 
. (( delia Crusca, che ne possiede T originale. » Ora 1* originale sta presso il 
signor Giulio Piatti di Firenze, il quale s* è contentato che io ne facessi un 
nuovo ragguagliò con la stampa , non inutile al certo , come può rilevarsi 
dalle mie noterelle. Debbo poi osservare come nella lettera scritta al Co- 
sUnlini sotto il dì i 6 di giugno si raccomanda il recapito di una lettera per 
questo Zanobi Spini, mentre questa allo Spini porta chiaramente la data del 
1 5 maggio. Non potendo supporre' errato il mese in quella al Costantini , 
perchè veramente mostra scritta nel giugno , o bisogna credere che giacesse 
per un mese nelle mani del Tasso la lettera allo Spini, oppure ritenere che 
Torquato riscriveise nel giugno una seconda lettera , e quella del 1 5 mag- 
gio restasse come mionla presso di lui. In vero 1' autografo del sig. Piatti è 
pieno di cassature poco convenienti a una lettera indirizzata a persona con cui 
Torquato non aveva neppure confidenza. 

L. w T. — IV. 2 6 
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iì^.—jid jMonio ù)8tantinù — Firenze» 

Nella raceofU di Praga, a carte 8i. 

1 127. — il Fìerdimnd(t de'Medieii granduca di Totcana, 

Dal Muratim , o. i4s* 

ìì^.-^Ad jintonio Coilantinù^Fireiise, 

Nella raccolu di Praga , a carte 83. 

1129. — ^d Antonio Costantini» — Firenze» 

Ivi, a carte 83. 

H30 . — ^W abate Francesco Polverino. — Napoli. 

lì Maatucclielli la pubblicò aotto il n. XV fra le Lettere «d alira prose 
del Tasso: ma il Caparro la produsse nel V tomo^ al n* sl6 secondo^ traendola 
dal ManoscriUo del Serassi. 

1 131. — ^d Antonio Costantini. — Mantova. 

Nella raccolta di Praga, a carte 83; «dal Cocki, a peg. i66 , come indi- 
rissata ad incerto. E come tale la diede il Gaporro nel tomo II , sotto il no-, 
mero 7 17, tralasciando qnesta ?oIta di ripeterla fra quelle a> Costantini, dov'era 
il suo vero luogo. 

1 133. — M Antmio Costantini. — Mc^ntova. 

Nella raccolu di F^aga , a carte 85. 

1133. — M cavatier Gùwan Galeazzo Rossi. — Bologna. 

Dal Cochi , a p9g. 3l8. 

1 134 ^ A Orazio FeUrQ , — ìkpolh 

m 

Nel V tomo della Gapurriana , n. 1 83 ; provenif nte dal Manoscritto Se- 
rassiaoo, in cui si leggeva dinanzi a questa lettera: K Lettere del ^. Tor- 
a quato Tasso scritte a Napoli al sig. Orazio Feltro , 'copiate dal sig. Mar- 
« cantonio Poppa dagli originali mandatigli dal medesimo sig. Feltro p. 

1135. — M Antonio (Jostantini. — Mantova. 

Nella raccolu di Praga , a carte 85. 

1 186. — A Francesco Maria della Rovere^ dnca d* Urhino. 

Dal Muratori , n. 1 47* 
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1 137. — ^ Giunto Veterano. — Pesaro ^ 

Errino gli editori a chiamar Veteràrio qaesto gentiluomo del duca di 
Urbino. La lettera presente fu stampata dal Muratori , aotlo il n. |63. 

i 138 — A Matteo di Capua, conte di Paleno. — Napoh. 

.Dal Ifnk^torì, n* l43* 

il39. — A GiowxmC Antonio ìHsam. -^ Bktpoli, 
Dal m e ii ii ia Q m, i56. 

i I4Q. ^ A MaikQ di OapHa, conte di f aleno. — {Napoli. 

Ivi n* tSs. 

1 141. — ^ Mattea di Capua, conte di Patena. — Napoli. 

Fu priipp a pa|»b^c«rl4 ]Plpr?aQ? Caldani, a pag. 12 delle Bime ine- 
dia di TorquafQ Tassif ec, Poi Iti trasse dal Biaooscritto Serassiano^ e la 
produsse il Caparro nel V tomo, sotto il n. i6q. 

i 142. — Ad Antonio Costantini. — Mantova, 

MtUft ràcwllUi 4» Pr«ga» 9 c^rti; 87. 
< 14^. t- ul AZ^cmora «f^' ff<?<lici, duchessa di Mantova . 

Dal CmU , a pa^. 83» 

it44.— ^don Ferrante GontagaiprisieipiàiMoifeUammNapoti. 

Nel tomo V della Gapurriana, Appenikf , p» §, profmie«^e (MU carte 
unite al Manoscritto de) Serassi. 

1 145. — jì Ranuccio Farnese. — Parma» 

Nel tmDo V Capurriano, n. a65; proTeoienle dal suddetto Manoscritto. 

1146. — Ad uMonio Costantini. — Mantova. 

Nella raccolta di Praga, a carte 91. 

i 147. — ^ Fabio Gonzaga. — Mantova, 

Dal Gochi, a pag. 106. 

iW^-ÀJimtìfrrm((sG(mxmi>mncfpp^d MotfettUf-^fff^poii. 

NelPAppendice a) tome V della Capurrima, n. 7; e proteniente d|Ue' 
seli^ c«ctf unite 9I IfMoscyriUo del aerassi. 
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If 49. •— ìA numgignor Girolamo Catena» ^ Roma» 

Dal Gochi, a |»>g- 394. - 

liso. —A Giulio Veterano» — Pesaro» 

Insdita. II Ciampi ( SWiiografia critica delle antiche reciproche corri- 
spondenxe politiche ecclesiastiche scientifiche ec. , deltltaàa colla Russia , 
eolla Polonia ed altre parti eettentrtonaii ec; Firense» Piatti, 184' ^ a p«> 
gioa l8 dal tomo HI} fa il primo a indicare qaetU lettera come eaialeate in 
antografo deotro la filsa CCLXXYI, claase I, diviaioiie G» a earte 48o del- 
l'Archino d'Urbino oompreao nel Mediceo. Io quanto ali* errore in coiei^i 
incappò , ai consulti la nota 3 alla pag. i43 del presente volome. Qui no- 
terò che 1* autografo, dal ^ale io l'ho tratta, ai conserva nella filsa GCLXXYI 

», a carte ìSo* 

» 

li51. — wtf monsignor Girolamo Catena,— Roma. 

Dal Gocbi, a pag. 395; il quale assegna a questa lettera l'anno 1587 ; 
ma il Seraaai (f^ita. II, aia, nota a) tacitamente lo corregge. 

ii52. — A Ranuccio Farnese» — Parma, 

Il Gapnnro la pubblicò nel V tomo, sotto il n. a66, traendola dal ao- 
lito Manoacritto del Serassi; il quale dopo questa' lettera (alludendo esiandio 
alle due precedenti, de* 3 gennaio i588 e io luglio i589, scrìtte al mede- 
simo Ranuccio Farnese ) fece questo ricordo : « Le tre soprascritte lettere co- 
te piate dagli originali esistenti nel regio ArchÌTÌo Famesiano di Gspodimonte, 
, a mi furono cortesemente traamease dal aig. D. Michele Ardito, illustre let- 
te terato napoletano , ed accad^co Ercolaoese , per meiao del celebre si- 
c( gnor D. Saverio Maltei , nel mese di marco del 1789, cioè appunto du- 
ce cento anni daicchè furono acritte. 

1153. — A Eleonora Medici^ duchessa di Mantova, 

Dal Cechi, a pag. 79.. 

1 154. »« ^ Fabio Gonzaga. — Mantova, 

Ivi, a pag. 108. 

1 155. — A Francesco Maria della Rovere, duca tt Urbino, 

Dal Muratori, n. ia5t 

1.156, — A Curzio Ardizio» — Pesaro, 
Dal Manoscritto Serassiano : sta nel V tomo della Capurriana , n. 997. 

1 157. -.- Ad AnUmiù Costantini. -> Mantova, 

Nella raccolu di Praga a carte 88. Ne recò gran parte il Seraaai nel 
tomo li della Fifa, a pag. 195 e 96. 
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1 158. — jiMko'm^a de' Medici, duchessa di Mantova, 

Dal Cochi, a pag. 8o. 

1159. — jé Orazio Feltro. — ^poli. 

M«i tomo V della Gaporriana) n. i84) provenientt dal IM[«noscriUa 
del SeraiMÌ. 

1 160. — ^ Maddalena Ckinìpiglia. — Vicenza* 

Dal Cocbi, a pag. 3 19. 

1161. — A Vincenzio Laureo ^ cardinale del Mondavi. — Roma, 

Ivi, a pag. 6a. 

1 1 62 . ^ ii2 duca di Nocera. — Napoli . 

Ivi, a pag. ig6. 

1 163. — iid jinJUmio Cosianiini, — ManJtova» 

Nella raccolta di Praga, a carie 90. 

1164. — -i Vincenzio Laureo , cardinale del Mondovi. — Roma. 

Dal Goebi , a pag^. 63. 

1165. — ji Curzio Ardizio» — Pesaro. 

Il Gapurro la produsse nel Y tomo, sotto il n. a6o, traendola dal Ma- 
noscritto Serassiaao, nel quale si leggeva : « Copiala dall* origioale presso Ta- 
ci baie Monti )». 

1166. — J/ maestro di camera di Sua Santità. 

Dal Moratoria n. i6o« 

iìQT. —À.Orazio Feltro. —Napoli. 

Dal Manoscritto del Serassi ; nel V (omo della Gapurriaàa , n* 1 85* 

iìes.—ui don Giovanni Ili di Ventimiglia , marchese di leraci 

Dal Gocbiy a pag. ^ig. 

ììQ9.— uid Antonio Costantini, '^Mantova. 

Nella raccolta di Praga, a carte 91 . 

1170. — A Ferrante Gonzaga principe di Molfetia, — Napoli. 

Dalle carte sciolte che d trovavano col Ma&oseritio del Seraasi ; edita 
neir Appendice al V tomo della Gapurriana, n. 8. Quiri porta la data del 
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4 dKcmbrc. Io ho iegutto U lesiolie cfae il cavdier RomMiÌ Iraoo fklTMi- 
tofnib {Le{tere d^ uomini illtutH te», n. Xlhra qaelle del Tasso), solo 
diacottalìdomi ntUa panteggiatiira dell' nllimo perìodo cbe la itampa patineoae 
(aoo 80 se anche raatografo) dà in Questo modo: « Laoade estimo che la 
€( mia infermità potrebbe dare oecasiooe a V. Ecc. di parlare co *1 sig. Pria- 
«( eipe di Conca e con éotekti altri n(g, de k mie iofidkità« per la «mde aoao 
« inetto a tnUe le cose. Et insieme de la gratta ch'io dimando V* Ecc. faim 
« opera di charità, e di cortesia insieme, ec* » 

i I7i. — -^ Orazio Feltro, — Napoli. 

Dèi Manoscritto Serassiaoo; nel tomo V della Gapiirrìana, n. ali. 

i i 72. — jid Aleuandro Grassi. — NapoH, 

Dal Moratoria al n. i44« 

il73. — A Matteo di Capua, cofUe di Paleno. — ISaipoli, 

Iti, a. i6|. 
i 174. — ^ Orazio miro* — Na/poli* 

Mei V tomo della Caporrìana, o. |86, proveniente dal mlito Manoscritto 



del 

i 175. — -4 GUmnni /// di Fentimiglia, fnarMsB ài terad. 

Dal Gechi, a pag*4ai* 

1176. — A Ènea ì'asso» — Bergamo. 

Nel'in tomo delle Zettfire di Bernardo Tasso, edite p«r totttdtlflk* 
ressi. Nella sUmpa Capurrìana, è il n. 9 dell* Appendice al tomo Y. 

1177. — A Fabio Gonzaga, — Mantova. 

Dal Gochi, a pag. no. 

1 178. — a Giovann'uingelo Papio. — Roma. 

Ivi, a carie i64* 

1179. — Ad Antonio Costantini. -^ Mantova. 

Nella raccolta di Pn^t^ a Carte ^a. 

1 180. — A Fabio Gonzaga. — Mantova* 

IM Cechi, a |>^ttkv 

Itti . ^^MaMTiti» OtoMOé — Roma. 

ivi, a pag. l^. 
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1 181 — A GiowkWM in di VetUimigliay marchése di leraci. 

Ivi, a pag. 4 so* 

ÌÌSZ,^ Ad Antonio Costuniini. — Hantom. 

Nella raccolta di Praga , a carte gi, 

li84. -. jid Antonio Costantini. — Mantova. 

in, a carte 94* 

1 185. — ji Matteo di Ckipua, conte di Pateno. ^ Napoli. 

Dai MiaaewMo d«l Strani ; liei V tono della GapurriéM , n. ì6fié 

ì 186. — ji Orazio Feltro. — Napoli. 

Ivi, n. i88; dal suddetto IlaDoscrilto. Il Foppa, dalla coi copia l'ebbe 
il Sereni (Vedi qni lopra, al n. il 34) 9em»9 a pie di questa lettera: «Let- 
<l( tera imperfetta , scritta Fanno iSSq da Roma , essendo il Tdsso infermo 
a nello spedale die'Bergamascbi)!» 

ììSli-^ M Antonio OMiniini. -^ Mantova. 

Nella raccolta di Praga, a carte g5. 

1 188. — A Orazio FeUro. — Napoli. 

Od MaliosoriUo del Sereni; nel tomo V Gàpuitiano, n. 187* 

1189. — Ad Antonio GoiianUni* -— Mantova. 

Nella raccolta di Praga, a carte 9$* 

lia0« — A Fabio Gonzaga. ^ mtniova. 

Del Coclti> a ps^. li 3. 

1 191. — Ad /intorno Costantini. ^ Mantova. 

Nella raccolta di Praga, a dtit 97. 

. 1 192. — ^d Antonio Costantini. — Mantova. 

Ivi, a carte 98. i 

1 193. — A Fabio Gonzaga. — Mantova. 

Dal Gochi, a pag. 11 4* 

1 194. — Ad Antonio CManUni. — Mantova. 

Nella raccolta di Fraga, a carte 99. 
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1195. — A Ferrante Gonzaga^ principe di Molfelta, '^Hfapoli. 

Dal Manoscritto Seratiiaoo; nel Y tomo della Gaparrìana , n. g. E la 
XII fra le lettere del Tasto pubblicate dal cayalier Roncbini; e come tratta 
dall* autografo^ mi sono attenuto a questa lezione. 

1196. ^ ild jintonio (Jottantini. — Mantova. 

Nella raccolta di Praga, a carte 99. 

1 197. — ii Orazio Feltro.^ Napoli. 

Edita dal Bernardoni , sotto il n. 11, nella (nù volte citata raccoltina 
di Lettere del Tasso, ch'egli tesate dal Manoscritto SerassiaBo. Ot qui pure 
la trasse il Capurro , e sta sotto il n. 189 nel Y tomo. 

1198. — -rfd Antonio Costantini.^ Mantova- 

Nella rac^Ita di Praga , a aurte loo. 

1 199. — u^ Fabio Gonzaga. — Mantova. 

Dal Gochi, a pag. u5. Una gran parte di questa l^ltfra si porta dal 
Serassi nel tomo II, pag. a 00^ della Fila. 

1200. — jì Orazio Feltro. — Napoli. 

Il Serassi (^f/a, II, 197) la cita come esistente in copia nel suo Ma- 
noscritto: di qui Pebbe il Capurro , e ala nel tomo Y aotto il n. 190. 

1201. — Ad jinkmio Costantini. — Maintova. 

Nella raccolta di Praga^ a carte loo. 

1202. — ui Ferdinando de' Medici, granduca di Toscanoik 

È la YI fra le lettere del Tasso che si trovano nel codice Marciano, 
Glasse XI , 3 1 fra gì' Italiani; dal quale ho avuto qualche lesione variantt. 
Si trovava pure nel Manoscritto Serassiano , e quindi era stata impressa Bel 
Y tomo della stampa Capurriana , al n* 167. 

1203. — jÌ Fabio Gonzaga. — Mantova. 

Dal Gochi , a pag. li 7. 

1204. — ji Vincenzio Gonzaga, duca di Mantova. 

Ivi, a pag. 73. 

1205. —A Yinjcenzio Gonzaga, duca di Mantova. 

Ivi , a pag. 73 . 
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1206. — A Matteo di Capua, conte di Pcdeno. — Napoli, 

Il Caldini la pubblicò a pag» l6 del più volte- citato libriccino di Bi- 
me inedite di Torquato Tasso ec; ma 1* bo riiconlrata peggior lesione di 
quella cbe ci dà il Gapnrrp, tomo Y^ n* i63, proveniente dal Manoacritlo 
del Serassi. 

1207. -^jil principe di Conca^ grande ammiraglio. — Napoli. 

Sta a pag* i8 del aommeatovato opuscolo di Floriano Caldini; ne ap« 
pariace nella stampa del Gapurro* , 

ì'ìOS.'^jid Antonio Costantini. -- Mantova, 

Nella raccolta di Praga, a carte loi. 

1209. — uid Antonio Costantini. — Mantova' 

lyi , •! carte lol» 

1210. — Al duca di Nocera. — Napoli. 

Dal Cocbi , a pag. 197* 

121 1 . — i4 Orazio Feltro. — Nap oli. 

m 

Dal Manoscritto del Serassi; nel Y tomo Gapurriano , al n. 191. 

1212« — Ad Antonio Costantini, — Mantova. 

Nella raccolta di Praga, a carte los. 

I 

1213. — Ad Angelico Fortunio. 

Dal Cochi, a pag. 345. 

1214. — Ad Antonio Costantini, — Mantova, 

Nella riccolta di Priga, a carte io3. 

1215. — Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

Ivi) a carte 104. 

1216. — A Fabio Gonzaga. — Mantova» 

Dal Cocbi, a pag. 118. 

1217. — A Vincenzio Gonzaga, duca di Mantova. 

Ivi, a pag. 74. 

1218. — A Fabio Gonzaga, — Mantova. 

Ivi 9 a pag% ISO. 
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i219. -^ Ad AnUmio CoÉUtniifH. — MàiOom. 
i820. — Ad AfOomla CkftiéanUni. — Blanknm. 

Ivi y ■ carte i o5. , 

1221 . — Ad Orazio Feltro. — Nap(ai, 

Il MasBuccbelli la pubblicò per primo A-a iè Luteft ^«UéttprM^A 
Torquato TastOf ec, aotto il n. XVI. Venne poi riprodotta dal Capono , 
tono \f n* ai8; cbe la trasse dal Manoscritto Sèrassitoo. 

1222. — A Niccolò Giuittnidno. --'Rotnà. 

Dal Gocbi^ a pàg. 343* 

1223. — Ad AnUmio Costantini. — Mantaùa, 

JNtlla raccolta di Praga, a carte io 5. 

1224. — A Francesco Polverino, — Napoli» 

U MaaaacchcUi la pubblicò sotto il n. XVII nella sammtniOTata rac- 
colu di Jietiens ec; ma non fi posc^ altro indiriaso, cbe « Al «if. Abniep» 
notando piraltro, che certamente era diretta all'abate Po]?erino. H Capuiro 
la porta sotto il n. affa del toioe V, tnendbla dal Méaòicritto del Sarttn. 
La mia leiione però viene direttamenle dell* autografo , poicbè 1* egregio ed 
a me caro padre Vinceniio Harchésè dé*Pi^edieitefri me Aé |[(Méifò dna co- 
pia eaattissina dalla cortesia del conte 'Giberto Borromeo, die n' è oggi il 
possessore. 

1225. --A Fabio Gonzaga» -^Mantova. 

Dal Gocbi, a pag. lai. 

1226. — Ad Antonio Costantini. — Siantova, 

Nella raccolta di Praga, a carte lo 6* 

1227. — Ad Antonio Costantini* — Mantova, 

Ivi , a carte io6. 

1228. — Al principe di Bisignano. — Napoli. 

Dal Mnntori, al n. l4i* 

12S9. — Ad Antonio Costantini. — Mmtova. 

Nella nccolta di Praga, a carte 107. 
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i230. — Jd Àntmio CoHantini. — MaiOom. 

hi\, a carte io8. 

1231. — àé AiUmiio GeOantinù — MatU&va . 

Ivi a carta io9« 

i^Si, ~ ji Ftibio Gmzaga. — Hfantùva. 

Dal Cmìkì, tf ^. I ya. r^^ 

i3a3. -^ ^ Orazio Feltro. — Aajw/t. 

Dal Manoscritto del Seraasi; nel V tinno della Gapurriana, n. 1994 

1234. — A Belisario VivUa, — Firenze. 

Inedita. L'autografo, d'onde bo tratta ^esta lettera , si conserva nel- 
r Archivio Mediceo, Carteggio del granduca Ferdinando /, f'ilsà CLlV, a 
carte 534« 

1235. — Ad jintonio Costantini, — Mantova* 

Nella raccolta di Praga ^ a carte no. 

1 236. — A FUbio Ganzata 4 «^ afanUwd 4 

'Dal Gocbi, a pag. ia4« ^Q ìaago brano di questa ietterà vìMe riferite 
dal Serftasij FUa, Ut ao3. 

1237. — Al cardinale Francesco Maria del Monte. — Firenze, 

Dal Muratori, n. 159. 

1238. ~ A Ferdinando de' Medici ^ granduca di Toscana. 

Ivi| n. l58. Il Serassi la reca per intiero a pag. aoa del tomo II della 
Vita. 

1239. — Ad Antonio Costantini. -^Mantova. 

Nella raccolta di Praga, a carte iti* 

1240. — il don iSiccolò degli Oddi. — Roma. 

Dal G>cbi, a pag. 409* 

1241 . — ìA don iVfceetd degli Oddi. ^ RtMia^ 

Ivi, a pag. 4i** 
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1242. ^ Ad -Antonio Costantini, — Mantova. 

N«Ua raccolta di Pragt^ a carte 112. 

1243. — A Ferrante Gonzaga^ principe di Moif^tta. — Napoli. 

Dal Hanoaeritto del Serasn ; edita nel V tomo della tdiiioiM CafHir - 
riana n* io. Il caTalier Roachini per altro ce ne ha data la vera letioas , 
tratta dall' aatofrafo ed è la Xm^ le lettere del Tasto da lai ripobbli- 
cate nel più volte citato Tolùme I delle Lettere tt uomini illtutri» 

1244. — M Antonio Costantini' — Mantova. 

Nella raccolta di Praga, a carte 11 3. 

1245. — Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

Ivi, a carte 11 4* 

1246. — ild jintonio Costantini. — Mantova. 

In, a carte 11 4* 

1247. — ^**. 

fja diede primo il G>chi, a pag. 4>8; ma aema data. U Caparro l'eb- 
be dal Manoscrilto del Serasii, con la data; e si vede nel tomo V, sotto il 
n. 4>* Ninna leiione per altro porta il nome della ' persona a cai è diratta; 
ma è molto probabile che fosse uo segretario o familiara del granduca. Il 
Caparro dice : « Crederai che fosse diretta al Rever. Campana. )» 

1248. ^Adon Niccolò degli Oddi. — Roma . 

Dal Cochi^ a pag. ^oò, 

1249. ^ A Giovanni III di Ventimiglia , marchese di leraci. — 

Napoli. 

Ivi, a pag. f\22. 

1250. — Ad Antonio Costantini, — Mantova . 

Nella raccolta di Praga, a carte il 4* 

1251 . —> Al cardinale Scipione Gonzaga. — Roma. 

Dal Cocfai^ a pag. loo. 

1252. — A Orazio Feltro — Napoli. 

Dal Manoscritto del Serasà: e perchè il Serassi l'ebbe due volte, e due 
volte la inserì nel sao Manoscrilto ; due volte ce la dà anche il buon Ca> 
purra, nel medesimo V tomo 9 sotto i numeri ai5 e a85. 
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1253 . — ^ HauHzio CkUaneo, — Roma. 

Si trova neiridea del Zucchi, parte 11^ pag;. i33 , questa lettera ; ne 
so altra stampa anteriore, poiché nelle solite raccolte delle Lettere di Tor- 
quato non m*è venato fatto d'incontrarla. Dal Zocchi la raccolse il Bottari, 
e la inserì nella cosi detta Aggiunta delle lettere tralasciate^ tomo V , pa- 
gina 88 : quindi il Capurro 1* ebbe pel suo volume IV , dove sta sotto il 
n. a38. Ma trovatala nel Manoscritto del Seraasi, non dubitò di ripeterla nel 
y tomo col n. 169. In quanto alla varietà delle date, vedasi la nota 6 alla 
pag. 317 di questo volume. 

1254. •— ui Giovan Battista Licino. — Bergamo: 

m 

Dal Manoscritto del Serassi; nel V tomo della Gapnrriana ìdIIo il a. i 4 i» 

1255. — Ad Antonio Go5(an<tnt. •?- ilfantoiMi. 

Nella raccolta di Praga, a carte 11 5. 

1256. -— Ad Antonio Costantini. •— Mantova. 

Ivi, a carte 11 5. 

1257. — Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

Ivi, a carte 116. 

1258. — A Fabio Gonzaga. — Mantova. 

Dal Gocbì, a pag. is6. 

1259. — Al cardinale Scipione Gonzaga. — Roma. 

Dal Cochi, a pag. loi. 

1260. -- A Fabio Gonzaga. — Mantova. 

Ivi, a pag. 127. , 

1261 . — Ad Antonio Costantini. '^Mantova. 

Nella raccolU di Praga, a carte 117. 

1262. — A Fabio Gonzaga. — Mantova» 

Dal Cechi, a pag. 127. 

1263. —^ Vincenzio Gonzaga y duca di Mantova* 

Ivi, a pag. 75. 
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1264. — ÀI cardinale Scipione Gonxùifa. — Boma. 

In, a pa^. fds* 

126^. — Ad Ànionio Costantini. — UdfUava. 

tf«Ua rateolU di Pra^a, « carte iiy. 

1266* — Ad AnUmio Costantini* — Mantova. 

Ifiy a carte ix8« 

1267. ^ A OteM» MltMi Lifìlm. — JBtfrgfamo. 

Dal Manoscritlo del Seraaii; nel Y loioo della Oapurciàna, a. i4s* 

i268. — Ad Antonio Costantini. -^ M.(Mom, 

Nella raccolta di Praga, a carte II 8. 

1269. — A Giovanni indi Ventimiglia, tnarchese di teraci. 

Napoli. 

Dal Cechi, a pag. 4>4* 

1270. — A Fabio Gonzaga. — Mantova. 

Ivi^ a pag. 109. 

1271 . — Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

Nella raccolta -di Praga 9 carte 119. 

1272. -^Adon Niccolò degli Oddi. — Roma. 

Dal Cechi, a pag. 4i4* 

1273. — A Giovanni 111 di VenHmiglia, marche^ di léraei. 

Napoli» 

Ivi, a pag. ^25. 

1274. — Ad AnUmio COikMiini. -- IfontoMi. 

Nella raccolta di Praga, a carte lao. 

1275. -!* A Vincenzio Ùongagttt duca di Mantom. 

Dal Cochi^ a pag. 76. 
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1276. — A Ferdinando de'Jffedieif granduca di Toscana. 

è questa la dcdicaloria premessa al dialogo intitolato UCostuntino op* 
vero deiia dementa^ seritto dal Tasso in Roma nel l589 (Serassi, Vita, 
II, 1^4) ® ^^ Marc* Antonio Poppa pubblicato nel l666 (Opere posttime 
del Tasso ec*, voi» l pag. 4^0* ^ ^'^ supposto cbe Torquato offerisse al 
granduca questo suo bel dialogo nel tempo cbe so|^<Nrnava in Firense : e a 
supporlo mi han consigliato , il sapere cbe fu bene accolto da Ferdinandoy 
e cbe a lui si tenne molto obbligato > e il trovare nella lettera a Blaurisio 
Cataneo , scrìtta da Fiieose a'ao di giugno, alcuni concetti cbe si rìwoB- 
trano nelb presente dedicatoria. 
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Napoli 21 agosto i854. 

Visla la dimanda del signor Raffaele MaroUa , il quale ha chiesto 
di porre a sumpa Topera — Lettere di Torquato Tasfo^ continuazio- 
ne dal 2** volume in poi : 
Visto il parere del Regio Revisore , P. M. Gennaro Marasco : 
Si permette che la indicata opera si stampi; ma non sì pubblichi 
senza un secondo «permesso, che non si darà , se prima lo stesso Re- 
gio Revisore non avrà attestato dì aver riconosciuto , nel confronto 
essere la impressione uniforme air originale approvato. 

Il Presidente : Jlf. Jptiziso. 

Il Segretario : €Huseppe Pietrocola, 
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